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Tu, che nell’Alighier le acute luci 
Dello intelletto sai drizzar sì forte (1) 
Che’ ver, più ch’altri mai, svolvi e deduci, 
Veduto hai come fuor dell’aure morte (2) 
Sul monte 1 mi levai della speranza, 
Ma fur sovente a me tuoi detti scorte. 
Or nel terzo cammin, ch'a far m'avanza, 
M'accogli in tuo favor sì che novella 
Forza l'ovra assommar mi dia fidanza. 
Santo disir, ch'al patrio ben m’appella, 
Spronommi a interrogar l'alto concetto 
Dol creator dell’Itala favella. 
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Ch’ male osai, sentirmi a dire aspetto; 
Ma corrano altri per la stessa via, 
E adempian col suo senno il mio difetto. 


S'avvegna che la frale audacia mia 
A far prova trarrà possente ingegno, 
Pur indi a me non picciol vanto fia. 


Immenso è il mar ch'io solco, e quel che segno 
Senticr, gliè’l più securo almen di quanti 
Dier naufragi o procelle a più d’un legno. 

Ben poi potran più industri naviganti (3) 
Recar dovizie di miglior sapere; 

Ma loro andò la mia barchetta innanti. 

E forsc, o LANCI, ti furà piacere (4) 
Com’io curaìi che la canora veste 
Del Poeta divin s'abbia a vedere. 


Mevio dirà: Che cose mai son queste? (5) 
E sbufferà dall’aggrinzato naso 
D'Archilocheo veneno aure moleste. 


Ei griderà che l’Italo Parnaso 
Venerar deggia le sconcezze ancora, 
Che mise in culto l'ignoranza e il caso. 


Ma forse l’Alighier, sc un tratto fuora 
Della tomba tornasse: Io così scrissi, 
Diria, così l'ingegno mio s’onora. 

Nè l’occhio scrutatof per anco affissi 
In tutto il bello delle antiche carte; 
Ché brevi furo a ciò gli anni ch'io vissi. 
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Venga da quelle ognor, non d’altra parte, 
La luce che vogl’io; nè mì sia guida, 

. Tolta a Costèr, di Guttembergo l’arte. 

Peggio fa poi chi solo in sè confida; 
Non tien di Tucca ma che la guarnaccia, 
E sè riformator dantesco grida. 


Scompone e ricompone; e sì fuor caccia 
Gli assottigliati pensamenti suoi, 
Come face le corna la lumaccia. (6) 


E s’egli incontra che vetusta il nòi 
Tosca maniera, o mal compreso verso, 
Ove tu grazia e luce attigner puoi, 


Suo petulante ardir non è diverso 
Da quel, ch’a torre all’alta Flavia mole 
- Il color, che dagli anni è fatto perso, 


S'argomentasse, come usanza or vuole, 
Darle di calce intonico, e poi tinta 
Farla in color di rose e di viole. 


Ad altra meta poi mia brama è spinta; 
Mentr'io la forza vo’ de’ fieri carmi 
Con favella ritrar d’ambagi scinta, 


A questa età, che putta oscena parmi, 
Del vero alto sentir l'esempio mostro; 
Nè ignavia il viso or qui faccia dell’armi. 
Ben tu ridi a ragion del secol nostro, 
Che dà lauri a cui scrive e manda. fuore 
Sangue dal petto a colorar l'inchiostro. 
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Godi, Achillin, ch’omai le tuc canore 
Bolle, che dicr da lungo tempo scoppio, 
Si rigonfiaro, e tornano in onore. 


Ma quelle almen, che di concetti stroppio 
Cotanto fèro, la stizzosa bile 
Non irritaro d’Alvaro e Scioppio. 


Or da Gallo o Teutonico covile 
Tolgonsi in presto modi e vezzi strani, 
E a libito ciascun forma suo stile. 


Tanto contorti più, quanto più vani 
Gerghi t’assordan sì che intendi nulla; 
Linguaggio è bello un abbaiar di cani. 


Ragion si scuola, e il caro si maciulla, 
O buon LANCI, dolcissimo idioma, 
Che l'Alighicr trovò poppante in culla; 


E il trasse a età virile; e ad ogni soma 
Forza gli dic’, che mai maggior non ebbe 
A Smirne il Greco, nè il Latino a Roma; 


Acconcio al socco ed al coturno il crebbe; 
Per ogni via, che l’uman senno corse, 
Gli apparo con qual piè sicuro ir debbe; 

Severo o dolec, acre o scherzoso il torse 
Ovunque ci volle; c i pregi ignoti prima 
Della celeste Venere gli porse. 

Così sposollo ad aspra e chioccia rima, (7) 
E così ancor del più leggiadro suono 
Sua raffinollo dilicata lima. 


Or è fragor di turbine c di tuono, 
Or è mollezza di soave vento; (8) 
Se savio, e intendi me’ ch'io non ragiono. (9) 


Oh! questo almeno il Ciel mi dia contento 
Ch'Itali ingegni da straniera lue 
Non ricerchin più mai lor nutrimento; 


Ma in quei, che luce immensa al mondo fue, (10) 
Trovin lor vita e poderosi sensi, 
Che mirabili son bellezze sue. 


M'è intanto onor che pur così tu pensi. 


TN CDR 


(1) Purg., XVIII, 16. 
(2) Purg., I, 17. 
(3) Tasso, Ger. XV. 
(4) Purg., XXIV, 44. 
(5) Parad. XX, 82. 
(6) Infer., XXV, 132. 
(7) Infer., XXXII, 1. 
) Purg., XXVIII, 9. 
) Infer., II, 36, 

(10) « La poesia di Dante, dice il Lamennais (Esquisse d'une 
philosophie, Tom. III, pag. 388.), sobria di parole, concisa, ner- 
vosa, rapida, e insiememente d’una prodigiosa ricchezza, sì tra- 
sforma tre volte per dipingere i tre mondi, ai quali fa capo, secondo 
la fede cristiana, quello in cui abita l’uomo nel corso della sua 
presente vita. È tetra e terribile, allorchè descrive il regno tene- 
broso, la città della perduta gente e dell’eterno dolore; ne’ luoghi 
poi dove si espiano le colpe leggiere o si richiudono le piaghe 
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sanabili, ella è improntata d’una tristezza dolce e pietosa, e sem° 
bra in quelle regioni riflettere i molli splendori del giorno pros- 
simo al tramonto; indi subitamente levandosi d’uno in altro cielo, 
traversando le orbite de’ Soli, innumerabili, si riveste d’una luce 
sempre più fulgida, s’infiamma d’un ardore sempre più puro, fi- 
no a che al di là degli ultimi confini dello spazio si perde per 
entro allo stesso Lume essenziale, per entro all’Amore increato. 
Ma incarnando nella sua sublime poesia questi mondi invisibili, 
Dante vi seppe innestare gli avvenimenti reali e le passioni degli 
uomini. E’ li dipinge a larghi tratti, e spesso con una parola, con 
una di quelle parole potenti, che rimbombano nel fondo del cuore 
e vi risvegliano tutti gli echi. Nel suo poema trovi ora gridi spa- 
ventevoli, ora lugubri silenzii. Gli acri vapori del delitto, dell’o- 
dio ostinato, dell’atroce vendetta, vi sono frammisti ai più soavi 
profumi della tenerezza e della innocenza, de’ santi affetti e del 
celeste amore. Tal fiata il Poeta ci mostra, come a traverso un 
velo, in pochi versi semplici e misteriosi, tutto un dramma la- 
mentevole. Con una specie di magica evocazione, egli esprime 
meno i sentimenti che non gli susciti; ed allora quando, pieno 
de’ suoi profondi pensieri, tràsportato dalla tempesta che stride 
intorno a lui, lo si crederebbe separato del tutto dalla natura, 
ecco che subito, abbracciandola con uno sguardo, ei con la sua 
parola flessibile e breve, ricca di rilievi e di colori, riproduce i 
più incantevoli aspetti, le più delicate pitture, le più fuggevoli 
circostanze. » 


- EPISTOLA DEDICATORIA. “ 


Al magnifico e vittorioso signore, il signor CAN 
GRANDE DELLA SCALA, vicario generale 
del sacratissimo Cesareo principato nelle città 
‘di Verona e Vicenza, il suo devotissimo DANTE 
ALIGHIERI, Fiorentino per nascita, non per 
costumi, augura vita per diuturni tempi felice, ed 
incrémento perpetuo del nome glorioso. 


1. L'inclita laude della Magnificenza vostra, che la 
vigile fama volitando diffonde, tragge gli uomini in così varia 
sentenza, che gli uni esalta a sperare di loro prosperità, gli al- 
tri piomba nel terrore di loro esterminio. Veramente un si- 
mile encomio, superiore a qualunque impresa lodata mai 
ne’ moderni, io giudicava talvolta essere dal suon della fama 
ampliato, ed il vero oltrepassare d’assai. Ma perchè una 
lunga incertezza non mi tenesse di troppo dubbioso, come 
la Regina di Saba mosse a Gerusalemme e Pallade ad Elico- 
na, così io venni a Verona ad esaminare con gli occhi proprî 
le cose udite. E quivi le vostre magnificenze io vidi; vidi 
pure i benefizii e n’ebbi parte; e come per l’avanti sospet- 
tava il soverchio ne’ detti, così di questi conobbi dappoi es-. 
sere i fatti stessi maggiori. Per lo che addivenne, che, come 
per le cose soltanto udite, io vi era con una certa soggezione 
dell'animo in prima benevolo, così, al primo vedervi, vi di- 
venni devotissimo ed amico. 


(1) Questa Epistola, ch'è di non piccola utilità por la illustrazione della Divina 
Convmedia, fu primamente pubblicata, sobbene assai guasta e scorretta, nella Gal- 
leria di Minerva (Ven. 1700, p. 220.), quindi riprodotta con le mende medesime 
nella edizione della Divina Commedia fatta in Verona pel Berno l’anno 1749 (Vol. 1, 
pag. 24.), ed in quella delle Opere di Dante data fuori in Venezia nel 1757 per io 
Zaita (Vol. IV, pag. 400.). Da ultimo il celebre Witte n'emendò diligentemente il 
testo latino, che servì di norma alla traduzione italiana, che trovasi nella edizione 
fatta il 1857 dal Barbéèra in Firenze delle Epistole di Dante Alighieri con illustrazio- 
ni e note di Pietro Fraticelli e d'altri; la qual traduzione io rimetto alla luce con 
alcune lievissime variazioni. 
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2. Nè giudico, che, assumendo il nome d’amico, possa 
incorrere, come forse alcuni obbietterebbero, nella taccia 
di prosuntuoso, essendochè pel sacro vincolo dell'amicizia 
si leghino tanto gli uomini fra loro eguali, quanto i disu- 
guali. Perocchè se si guardi alle amicizie dilettevoli ed utili, 
a chi ben guarda apparirà che i personaggi preminenti si 
stringono il più delle volte a’ loro minori. E se si guardi 
all'amicizia, per sè stessa verace e fedele, non forse ap- 
parirà che di parecchi illustri e grandi principi furono amici 
uomini per fortuna oscuri, ma per onestà preclari? E per- 
chè no? conciossiachè l’amicizia pure fra l’uomo e Dio non sia 
impedita dall’immensa distanza? Che se alcuno stimasse in- 
degno ciò che qui si asserisce, ascolti lo Spirito Santo, che 
dichiara aver dell’amicizia sua fatto partecipi alcuni uomini. 
Imperocchè nel libro della Sapienza (1), intorno alla sapien- 
za si legge, come « ella è un tesoro infinito per gli uomini, 
» e coloro, che ne fanno uso, hanno parte nell’amicizia di 
» Dio. » Ma il volgo ignorante forma giudizii senza discer- 
nimento; e come stima il Sole della grandezza d’un piede, 
così circa l’una cosa e l’altra è per la sua credulità inganna- 
to. Quelli però, cui è dato conoscere l’ottimo che è in noi, 
non debbono seguir le vestigia del gregge, che anzi sono 
tenuti a far fronte a’ suoi errori; perciocchè vigorosi per l’in- 
telletto e per la ragione, e dotati d'una certa divina libertà, 
da nessuna consuetudine sono tiranneggiati. Nè è ciò da 
maravigliare, essendochè non essi dalle leggi, ma le leggi 
da essi prendano direzione. Appare dunque quello che di 
sopra dissi, esser io, cioè, devotissimo ed amico, ma non 
pertanto prosuntuoso. 

3. Adunque anteponendo a tutto l'amicizia vostra sì 
come un tesoro carissimo, questa desidero con diligente prov- 
videnza ed accurata sollecitudine conservare. Però come 
ne’ dommi della morale filosofia s'insegna che a pareggiare 
e conservar l'amicizia fa d’uopo alcun che d’analogo, così 
a retribuzione de’ fattimi benefizii è per me sacro di seguire 
l'analogia: per questo riguardai attentamente e più volte le 
mie coserelle da donare, e le segregate posi a disamina, 


(1) Sap., VII, 18. 
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cercando per voi la più degna e la più grata. Nè alla stessa 
preminenza vostra ritrovai cosa più confacevole che la su- 
blime Cantica della Commedia, (1) la quale è decoratà del 
titolo di Paradiso; e questa con la presente Epistola, come 
con propria epigrafe dedicata, a voi intitolo, a voi offero, a 
voi finalmente raccomando. 

4. L’ardente affetto non pur mi lascia passar questo 
semplicemente sotto silenzio: chè da tal donazione può sem- 
brare si conferisca più fama ed onore al donato.che al dono; 
chè anzi con quel titolo pareva a coloro, che v’avean po- 
sto attenzione, aver io espresso il presagio della crescente 
gloria del vostro nome; lo che è del proposito. Ma novello 
nella grazia vostra, che tanto apprezzo, poco di mia vita 
curando, m'affretterò fin dal bel principio più avanti in 
verso la prefissa meta. Però, compiuta la formula dell’Episto- 
la, imprenderò succintamente, come a modo d'espositore, 
a trattare alcune cose per introduzione dell’opera offerta. 

5. Nel secondo della Metafisica il filosofo così disse: 
« Come la cosa ha relazione all’essere, così ha relazione 
« alla verità; » del che la ragione è questa: che la verità 
d’una cosa, la quale nella verità siccome in suo subbietto 
consiste, è la perfetta similitudine della cosa quale ella si 
è. Di quelle cose infatti che sono, alcune sono così che 
abbiano l’essere assoluto in sè, altre sono così che abbiano 
l'essere dipendente da altro per una certa relazione, come 
essere nel tempo stesso, e ad altro riferirsi; siccome sono 
relative, padre e figlio, signore e servo, doppio e metà, tutto 
e parte, cd altre simili, in quanto son tali. E dappoichè 
l’esser loro dipende da altro, conseguente è che la verità 
loro da altro dipenda. Ignorata infatti la metà, mai non co- 
noscesi il doppio, e così sia detto delle altre cose. | 

6. Coloro dunque che vogliono presentare una qual- 
che introduzione alla parte di qualsivoglia opera, fa d’uopo 


(1) « Il semplice titolo di Commedia, il solo voluto dall'autore, ricevette l’ag- 
giunto di divina in grazia del divino soggetto e de’ santi veri che rivela. » Emiliani 
Giudici, Stor. delle Belle Lettere in Italia, Lez. V. 

Nota Pier Angelo Fiorentino che « la prima edizione, in cui si trova dato al 
poema Dantesco il titolo di Divina Commedia, è di Venezia, 1816; una edizione an- 
teriore porta il titolo: Comincia la prima parte chiumata Inferno della Commedia del 
venerabile poeta Dante Alighieri, nobile ciltadino fiorentino. » 
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che presentino una qualche notizia di quel tutto cui spetta la 
parte. Laonde volendo io pure presentare a modo d’introdu- 
zione alcuna cosa della parte sunnominata della Comme- 
dia, ho stimato dover premettere alcun che di tutta l’opera, 
affinchè più facile e più perfetta sia l’entrata alla parte. Sei 
pertanto sono le cose, che nel principio di qualsivoglia ope- 
ra dottrinale sono da ricercarsi, vale a dire #/ subbielto, l’agen- 
te, la forma, il fine, il titolo del libro e il genere di filo- 
sofia. Fra queste cose ve n'ha tre, nelle quali la parte pre- 
sente, che ho stabilito dedicarvi, varia dal tutto; cioè 1/ 
subbietto, la forma ed il titolo: nelle altre poi non avviene 
variazione, siccome appare a chi guarda. Perciò, rispetto 
alla considerazione del tutto, queste tre cose sono sepa- 
ratamente da cercarsi; lo che fatto, bastantemente sarà mo- 
strato per l'introduzione alla parte. Dipoi cercheremo le altre 
tre, non solo per rispetto al tutto, ma eziandio per rispetto a 
questa parte che v’offerisco. 

7. Ad intelligenza pertanto delle cose da dirsi, è da. 
sapere che il senso di quest'opera non è semplice, ehè anzi 
ella può dirsi polisensa, cioè di più sensi; perciocchè al- 
tro è il senso che si ha per la lettera, altro è quello che 
si ha dalle cose per la lettera significate. Il primo si chiama 
letterale, il secondo allegorico, ovvero mistico. Il qual mo- 
do d’adoperare, affinchè meglio chiariscasi, si può consi- 
derare in quelle parole: « Quando Israele si partì dall'Egitto, 
» e la casa di Giacobbe da un popolo barbaro, la nazio- 
» ne giudaica fu consacrata a Dio, e dominio di lui divenne 
» Israele. » Conciossiachè, se guardiamo solo alla lettera, 
vi troviamo significato l’escita de’ figli d’Israele dall'Egitto 
al tempo di Moisè; se all’a/legoria, vi veggiamo significato 
la redenzione nostra operata per Gesù Cristo; se al senso 
morale, vi scorgiamo la conversione dell'anima dal pianto. 
e dalla miseria del peccato allo stato di grazia; se al senso 
anagogico, vi riconosciamo il passaggio dell’anima santa dalla 
schiavitù della presente corruzione alla libertà dell'eterna 
gloria. E benchè questi mistici sensi per varii nomi distin- 
guansi, tutti generalmente possono dirsi allegorici, concios- 
siachè dal letterale, ovvero istorico, sieno diversi. Allegoria 
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infatti dicesi da «Agf05 parola greca, che in latino suona 
altro, o diverso. 

8. Ciò scorto, è manifesto che duplice dev'essere il 
soggetto, intorno al quale i varii sensi alternamente scor- 
rano: e però è da vedere in prima del soggetto di quest'opera 
preso secondo la lettera, e poi del soggetto stesso, preso 
secondo la sentenza allegorica. Adunque il soggetto di tutta 
l’opera, secondo la sola lettera considerata, è lo stato delle 
anime dopo la morte preso semplicemente; perchè di esso 
e intorno ad esso il processo di tutta l’opera si rivolge. Se poi 
si consideri l’opera secondo la sentenza allegorica, il sog- 
getto è l’uomo, in quanto che per la libertà dell’arbitrio 
meritando e demeritando, alla giustizia del premio o della 
pena è sottoposto. 

9. La forma poi è duplice; la forma cioè del trattato 
e la forma del trattare. La forma del trattato è triplice, se- 
condo la triplice divisione. La prima divisione è questa: 
che tutta l’opera dividesi in tre Cantiche; la seconda, che 
ciascheduna Cantica dividesi in Canti; la terza che ciasche- 
dun Canto dividesi in Ritmi. La forma, ovvero il modo del 
trattare, è poetica, fittiva, descrittiva, digressiva, transuntiva, 
e oltre a questo, diffinitiva, divisiva, probativa, improbativa, 
e posttiva d'esempli. 

10. Il titolo del libro è questo: Comincia la Comme- 
dia di Dante Alighieri, fiorentino per. nascita, non per co- 
stumi. A notizia della qual cosa fa d’uopo sapere, che Com- 
media dicesi da xwpm villa e da Wd7 canto, laonde Commedia 
quasi canto villereccio. La Commedia infatti è una specie 
di narrazione poetica differente da tutte le altre: nella mate- 
ria differisce dalla Tragedia per questo, che la Tragedia è 
nel suo cominciamento mirabile e quieta, e nella fine, os- 
sia catastrofe, fetida ed orribile. Da ciò appunto è detta Tra- 
gedia, cioè da t9470s capro e da #04 canto, quasi canto ca- 
prino, vale a dir fetido nella guisa che il capro, com'ap- 
pare per Seneca nelle sue tragedie. La Commedia poi prende 
cominciamento dall’asprezza d’alcuna cosa, ma la sua mate- 
ria ha fine prospero, come appare per Terenzio nelle sue 
commedie. Perciò alcuni scrittori d’Epistole furono soliti, 
salutando, a porre nel luogo della salutazione « fragico prin- 
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» cipio e comico fine. » Similmente nel modo del parlare la 
Tragedia e la Commedia sono fra lor differenti, perciocchè 
l’una elevato e sublime, l’altra parla rimesso ed umile, sic- 
come vuole Orazio nella sua Poetica, là dove concede che 
i Comici parlino alcuna volta come i Tragedi, e così e converso: 


ML Rn Alza la voce 

Pur la Commedia alcuna volta, e d’ira 
Gonfio Cremete in alto stil garrisce; 

E sovente all’opposto in stil dimesso 

IL tragico si duole... ........ 

ig (METASTASIO.) 


Da questo si fa palese perchè la presente opera è detta Com- 
media; conciossiachè, se guardiamo alla materia, ella è nel 
suo principio orribile e fetida, perch’'è l'Inferno; nel fine 
prospera, desiderabile e grata, perchè è il Paradiso. Se guar- 
diamo al modo di parlare, egli è rimesso ed umile, perchè è 
il linguaggio volgare, nel quale ancora le femminette co- 
municano. V'hanno pure altre spezie di narrazioni poeti- 
che, cioè il Carme bucolico, l’Elegia, la Satira e la Sen- 
tenza votiva (1), com’anco per Orazio può vedersi nella sua 
Poetica: ma di queste nulla è a dir di presente. 

11. Puote ora apparire, come sia a «determinarsi il 
soggetto della parte offerta. Perciocchè se di tutta l’opera, 
considerata secondo la lettera, cotale è il soggetto: « lo stato 
« delle anime dopo la morte, non speciale, ma genera- 
« le, » si fa manifesto, che il soggetto di questa parte è un tale 
stato, ma speciale, vale a dire « lo stato delle anime beate 
appresso la morte. » E se di tutta l’opera, considerata se- 
condo la sentenza allegorica, il soggetto è l’uomo, in quanto, 
per la libertà dell'arbitrio meritando e demeritando, alla 
giustizia del premio o della pena è sottoposto, si fa manife- 
sto che il soggetto di questa parte è speciale, ed esso è 
« l’uomo, in quanto meritando è in potere della giustizia 
che premia. » 

12. E così per la determinata forma del tutto appa- 
risce abbastanza della forma della parte. Perciocchè se la 


(1) Sembra che Dante per sentenza votiva abbia volato significare l'inno sacro 
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forma del trattato nel tutto è triplice, in questa parte è 
duplice solamente, ed è la divisione della Cantica e de' Canti; 
forma propria di essa non potendo essere la divisione prima, 
essendochè questa parte sia della prima divisione. 

13. Apparisce altresì il titolo del libro; perciocchè il 
titolo di tutta l’opera essendo: « Comuineia la Commedia ec. » 
sì come sopra; il titolo di questa parte sarà: « Comincia 
» la Canlica terza della Commedia di Dante elc., la quale 
» è detta Paradiso. » 

1%. Trovate queste tre cose, nelle quali la parte va- 
ria dal tutto, è da vedere delle altre tre, nelle quali non 
fa dal tutto variazione alcuna. L'agente dunque del tutto 
e della parte è quello ch'è già detto, e totalmente essere 
apparisce. 

15. Il fine del tutto e della parte può esser multipli- 
ce, cioè prossimo e remoto. Ma lasciata ogni sottile inve- 
stigazione, è a dirsi brevemente, che il fine del tutto e della 
parte si è rimuovere coloro, che in questa vita vivono, 
dallo stato di miseria, e indirizzarli allo stato di felicità. 

16. Il genere poi di filosofia, sotto il quale nel tutto 
e nella parte qui si procede, è operazione morale ossia etica, 
mercecchè non per la specolazione, ma per la pratica è 
stato il tutto intrapreso. Perocchè sebbene in alcun luogo 
o passo si tratti a modo di specolazione, ciò non avviene 
in grazia di specolare, ma in grazia d’operare, perchè, come 
dice il filosofo nel secondo della Metafisica, « i pratici speco- 
lano talvolta alcuna cosa nel tempo stesso. » 

17. Premesse dunque queste cose, è da venire, dopo 
una qualche prelibazione, all’esposizion della lettera; ma 
è da premettersi che la esposizion della lettera niente al- 
tro è che la manifestazione della forma dell’opera. Questa 
parte dunque, ossia questa terza Cantica, che è detta Para- 
diso, dividesi principalmente in due parti, cioè in prologo, 
e in parte esecutiva. La seconda parte comincia quivi: Surge 
a’ mortali per diverse foci. 

18. Intorno la prima parte è da sapersi che, schbbene 
per comune ragione possa chiamarsi esordio, pure, propria- 
mente parlando, non dee chiamarsi se non prologo; lo che 
dal Filosofo, nel terzo della £'estorica, pare accennarsi, là 
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dove dice, che « il proemio è nell’orazione rettorica il prin- 
» cipio, sì come il prologo nella poesia, e il preludio nella 
» musica. » È ancora da prenotarsi che questo prologo, il 
quale generalmente può dirsi esordio, altrimenti è fatto 
da’ poeti, altrimenti da’ rettorici. 1 rettorici infatti furono so- 
liti prelibare le cose da dirsi afline di cattivarsi l'animo del- 
l’uditore. Ma i pocti non fanno questo semplicemente; chè 
anzi appresso di tali cose emettono una qualche invocazio- 
ne. E ciò è lor conveniente, conciossiachè d’una grande 
invocazione facendo lor d’uopo, debbono sopra il comune 
modo degli uomini richiedere dalle superne sostanze un dono 
quasi divino. Adunque il presente prologo è diviso in due 
parti: chè nella prima si premette ciò ch’è da dirsi, nella 
seconda invocasi Apollo; e questa seconda parte comincia 
quivi: O duono Apollo, all'ultimo lavoro. 

19. Per la prima parte è da notarsi che, a bene in- 
cominciare, tre cose si richiedono, come dice Tullio nella 
Nuova Rettorica; che, cioè, l’uditore sia reso benevolo, at- 
tento e docile; e questo massimamente richiedesi, siccome 
dice lo stesso Tullio, in un subbietto di genere maraviglioso. 
La materia infatti, intorno la quale il presente trattato s’ag- 
gira, essendo maravigliosa, perciò queste tre cose, nel prin- 
cipio dell’esordio, ossia prologo, intendono a ridursi al ma- 
raviglioso. Imperocchè dice, che parlerà di ciò, che fra quanto 
vide nel primo cielo potè ritener nella mente. Nelle quali 
parole tutte e tre quelle cose sono comprese; poichè dalla 
utilità di ciò ch'è a dirsi sorge la benevolenza, dal mara- 
viglioso l’attenzione, dal possibile la docilità. Accenna l’uti- 
lità quando dice voler parlare di quelle cose, che pel di- 
letto traggono fortemente a sé il desiderio degli uomini, vale 
a dire i gaudii del Paradiso. Tocca il maraviglioso, quando 
promette parlar di cose tanto ardue e tanto sublimi, le con- 
dizioni cioè del regno celeste. Mostra il possibile, quando 
dice esser egli per dir quelle cose che potè ritenere nella 
mente; poichè se il può egli, ed altri il potranno. Tutte queste 
cose si toccano in quelle parole là dove dice esser egli stato 
nel primo cielo, e voler narrare del celeste regno tutto quello 
che, quasi un tesoro, potè ritenere nella sua mente. Veduto 
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adunque della bontà e della perfezione della prima parte 
del prologo, verremo alla lettera. 

20. Dice adunque, che La gloria di Colui che tutto 
muove, il quale è Dio, Per l'universo penetra e risplende; 
ma così, che risplende In una parte più e meno altrove. Che 
poi in ogni luogo risplenda, la ragione e l'autorità Jo ma- 
nifestano. La ragione così: tutto ciò che è, o ha l'essere 
da sè o da altro. Ma è evidente che aver l’essere da sè 
stesso non conviene se non ad uno, cioè al primo o prin- 
cipio, ch'è Dio. E poichè aver l’essere non importa essere 
necessariamente per sè, e l’essere necessariamente per sè 
non compete se non ad uno, cioè al primo o principio, ch'è 
la causa di tutto, così tutte le cose che sono, all'infuori 
di esso uno, hanno l'essere da altro. Se adunque si pren- 
da l’ultimo, o qualsivoglia, fra gli enti dell'universo, ma- 
nifesto è che esso ha l’essere da alcuno, e che questo, da cui 
lo ha, lo ha da sè, o da alcuno. Se da sè, allora esso è il pri- 
mo; sc da alcuno, e questo similmente lo ha da sè o da 
alcuno. E così sarebbe un procedere all'infinito nelle cause 
agenti, come si prova nel secondo della Metafisica. Lo che 
essendo impossibile, farà d’uopo divenire al primo, ch'è Dio. 
E così tutto ciò che è, ha l’essere o mediatamente o imme- 
diatamente da Lui; conciossiachè la causa seconda, moven- 
do dalla prima, influisce nel causato a modo di specchio, 
che riceve il raggio e lo riflette, perciocchè la causa prima 
è la causa maggiore. E questo è scritto nel libro delle Cau- 
se: (1) « che ogni causa primaria influisce nel suo causato 
» più chela seconda causa universale. » Ma questo è quanto 
all'essere. 

21. Quanto poi all'essenza io argomento così: Ogni es- 
senza, tranne la prima, è causata: altrimenti sarebbero pa- 
recchie, che per sè necessariamente sarebbero, lo che è 
impossibile. Ciò ch'è causato, o è da natura o dall’intel- 
letto; e ciò ch'è da natura, è per conseguenza causato dal- 
l'intelletto, essendo la natura opera d’intelligenza. Tutto ciò 
ch'è causato, è causato dunque da alcuno intelletto mediata- 
mente o immediatamente. E come la virtù conseguita al- 


(1) Alb. Magn., Lib. 11., Tr, 1. Cap. V. 
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l'essenza di cui si predica, la virtù dell'essenza causata deve 
interamente e unicamente provenire dalla causante, se que- 
sta è intellettiva. E così, come dapprima facea di mestieri 
divenire alla prima causa dell'essere istesso, così ora alla 
prima dell'essenza e della virtù. Donde apparisce, che ogni 
essenza e virtù procede dalla prima, e che le intelligenze 
inferiori ricevono la luce quasi da un Sole, ed a maniera 
di specchi riflettono i raggi del superiore al loro inferiore. 
Lo che abbastanza aperto pare toccar Dionisio là dove parla 
della celeste gerarchia. E per questo nel Libro delle Cau- 
se (1) è scritto, che « agni intelligenza è piena di forme. » 
Apparisce dunque per qual manicra la ragione manifesti, 
che il lume divino, cioè la divina bontà, sapienza e vir- 
ti, in ogni luogo risplende. 

22. Similmente, come la scienza, prova ancora l’au- 
torità. Lo Spirito Santo dice infatti per Geremia: « Forse non 
» riempio di me il cielo e la terra? » e nel Salmo: « Ove 
» anderò per involarmi al tuo spirito? ove fuggirò per ascon- 
» dermi dalla tua faccia? Se ascenderò su nel cielo, tu sei 
» quivi; se discenderò nelle viscere della terra, quivi pure 
» tu sei; se prenderò le mie penne ec. » E la Sapienza 
dice che « lo spirito del Signore riempi il mondo tutto. » 
E nel quadragesimosecondo dell’Ecclesiaste: « Della gloria 
» del Signore son piene le sue opere. » Lo che dagli scritti 
de’ Pagani è altresì confermato, poichè Lucano nel libro nono 
dice: « Ovunque tu giri Jo sguardo, ovunque tu muova il 
» passo, quivi è Giove. » 

23. Bene adunque è detto, che il divino raggio, 0s- 
sia la divina gloria, per l'universo penetra e risplende. Pe- 
netra, quanto all'essenza; risplende, quanto all'essere. Quello 
che poi soggiungesi del più e del meno, ha in sè la verità ma- 
nifesta: poichè vediamo una cosa essere in un grado più 
eccellente, un’altra esserlo in un grado inferiore: siccome ap- 
pare del cielo e degli clementi, poiché quello è per certo in- 
corruttibile, questi poi son corruttibili. 

24. E dopo aver premessa una tal verità, contunua 
da essa, toccando del Paradiso, e dicendo, che egli fu nel 


(1) Alb. Magn., Lib. 11, Tr. 1, Cap. XXI. 
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ciel che più della sua luce prende, che, cioè, più riceve della 
gloria di Dio. Per la qual cosa è da sapersi che quel cielo è 
il cielo supremo, che contiene tutti i corpi, c che da nes- 
suno è contenuto; dentro al quale tutti i corpi si muovono, 
mentr’esso rimane in sempiterna quiete, cd il quale da nes- 
suna corporale sostanza riceve la sua virtù. Ed esso è detto 
empireo, ch'è lo stesso che cielo fiammeggiante per fuoco 
ovvero ardore, non perchè in esso sia fuoco o ardor materia- 
le, ma sibbene spirituale, che è amor santo, ossia carità. 
25. Che poi della divina luce riceva più ch’ogni altro, 
può provarsi per due argomenti. Primo per lo suo con- 
tenere ogni cosa, e da nulla essere contenuto; secondo per 
la sua sempiterna quiete ovvero pace. Quanto al primo si 
prova così: il continente è rispetto al contenuto in loco 
naturale, come il formativo al formabile, e ciò hassi nel quar- 
to della Fisica. Ma nel luogo naturale di tutto l’universo il 
primo cielo è quello che tutte le cose contiene: adunque esso 
è rispetto a tutte le cose come il formativo al formabile, 
ch'è quanto dire, starsi esso a modo di causa. E conciossia— 
chè ogni potenza di causare sia un certo raggio, il quale muo- 
ve dalla prima causa ch'è Dio, manifesto è che quel cielo, il 
quale ha più ragione di causa, più riceve della luce divina. 
26. Quanto al secondo si prova così: tutto ciò che si muo- 
ve, si muove per alcuna cosa che esso non ha, c ch'è il ter- 
mine del suo movimento; come il cielo della luna si muove 
per alcuna parte di sè, la quale non ha quell'ove a cui 
muovesi: e perchè una qualsivoglia parte di esso, non rag- 
giunto un qualche ove (lo che è impossibile), muovesi ad al- 
tro, quindi è che quel cielo sceinpre si muove e mai non po- 
sa, siccom'è del suo appetito. E quello che dico del cielo 
della luna, è da intendersi di tutti gli altri, tranne il pri- 
mo. Tutto quello adunque che si muove è in un qualche 
difetto, e non ha tutto il suo essere in sè. Ma quel cielo che 
da niuno è mosso, ha in sè e in qualsivoglia sua parte tutto 
ciò che può essere grado perfetto, perciocchè alla sua perfe- 
zione non fa bisogno di moto. Ed essendochè ogni perfe- 
zione sia raggio del primo, che è in sommo grado di perfezione, 
inanifesto è che il primo ciclo più riceve della luce del pri- 
mo ch'è Dio. Pur tuttavia questa ragione pare argomen- 
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to di confutazione dell'antecedente, perciocchè non pro- 
va semplicemente e secondo la forma d’argomentare: ma 
se consideriamo la sua materia, prova bene, perchè trat- 
tasi di tal sempiterno in cui potrebbe il difetto sempiternare. 
Se pertanto Iddio non diede ad esso il moto, apparisce che 
non gli diede una materia in alcun che difettosa. E se- 
condo questa supposizione l'argomento regge per ragione 
della materia: e simile modo di argomentare è come s'io 
dicessi: s'egli è uomo, è risibile; perciocchè in tutte le pro- 
posizioni convertibili una simile ragione regge in grazia della 
materia. Così adunque apparisce, che quando dice nel ciel 
che più della sua luce prende, intende accennare il Paradiso, 
ossia il cielo empireo. 

27. Alle sovraesposte ragioni consuonano le parole del 
Filosofo nel primo del Cielo, dove dice che il cielo « ha tanto 
» più eccellente materia de’ suoi inferiori, quanto più di- 
» sta da quelle cose che qui sono. » Potrebbe ancora addursi 
ciò che l’Apostolo dice di Cristo agli Efesini: « Egli ascese 
» Sopra tutti i cieli per riempier di sè tutte le cose; » e 
questo è il cielo delle delizie del Signore; delle quali per 
Ezechiello contra Lucifero è detto: « Tu segnacolo di somi- 
» glianza, pieno di sapienza, ed in bellezza perfetto, di- 
» morasti fra le deiizie del Paradiso di Dio. » 

28. E dopo aver detto, che fu in quel luogo del Pa- 
radiso, con la circonlocuzione prosegue dicendo, aver veduto 
cose che ridire nè sa nè può chi di lassù discende. E ne 
dà la ragione, dicendo che nostro intelletto si profonda tanto 
in esso suo desiderio, ch'è Dio, che la memoria retro non 
può tre. Ad intelligenza delle quali cose è a sapersi, che 
in questa vita l'intelletto umano, a cagione della connatu- 
ralità e aflinità che tiene con la sostanza intellettuale se- 
parata, allorquando si eleva, si eleva tanto, che la meinoria ap- 
presso la sua tornata vien meno, per aver trasceso l'umano 
modo. E questo n'è insinuato per l’Apostolo là dove parla 
a’ Corintii dicendo: « So che quest'uomo (se nel corpo 0 
» fuori del corpo, io nol so, sallo Dio) fu rapito in Pa- 
» radiso, cd udì arcane parole, che non è lecito ad uomo 
» di proferire. » Ecco dunque, che poichè per clevazione 
dell'intelletto avea trasceso l'umano modo, non ricordavasi 
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di quelle cose che eran passate fuori di lui. Questo n'è insi- 
nuato ancora per Matteo là dove narra che i tre discepoli 
caddero boccone per terra, nulla poscia sapendo, siccome 
dimentichi, raccontare. Ed in Ezechiello è scritto: « Vidi, e 
caddi prostrato a terra. » Ed ove agl’'invidi questi esempi 
non bastino, leggano Riccardo da San Vittore nel libro della 
Contemplazione, leggano Bernardo nel libro della Considera- 
zione, leggano Agostino nel libro della Quantità dell'anima e 
non invidieranno. Se poi contra la disposizione di tanta ele- 
vatezza latrassero per causa del difetto del dicitore, leg- 
gano Daniele, ove troveranno che anco Nabuccodonosor per 
divino volere vide alcune cose contra i peccatori, delle quali 
poi si scordò. Imperocchè « Quegli che fa sorgere il Sole 
» sopra i buoni egualmente che sui cattivi, e piove le sue 
» rugiade sopra i giusti egualmente che sugl’ingiusti » tal- 
volta misericordiosamente alla conversione, talaltra seve- 
ramente alla punizione, più e meno siccome a Lui piace, 
la sua gloria eziandio a coloro, che malamente vivono, ma- 
nifesta. 

29. Vide adunque, siccom’egli dice, alcune cose, che 
ridire Nè sa, nè può di chi lassù discende. Diligentemente è 
nel vero a notarsi, com'egli dica nè sa, nè può. Nol sa, 
perchè dimentico; nol può, perchè, se egli lo si ricorda 
e serba il concetto, pure le parole gli vengon meno. Molte 
cose infatti con l'intelletto veggiamo, delle quali mancano 
i segni vocali; lo che bastantemente dimostra Platone ne’ suoi 
libri per dver fatt'uso di forme traslate; poichè pel lume 
intellettuale molte cose conobbe, le quali con proprio di- 
scorso non valse ad esprimere. 

30. Appresso dice, che dirà di quelle cose del regno 
santo, delle quali nella sua mente potè far tesoro; e ciò dice 
essere la matcria del suo canto; e queste cose quali siano 
e quante, nella parte esecutiva apparirà. 

31. Quindi, allor che dice: O duono Apollo ec., fa la 
sua invocazione. E questa parte dividesi in due: nella prima 
chiede invocando, nella seconda persuade Apollo di ciò che 
ha chiesto, prenunziando una qualche remunerazione; e 
questa seconda parte comincia ivi: O divina virté. La prima 
parte si divide in due: nella prima chiede l’aiuto divino; nella 
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seconda tocca della necessità della sua inchiesta, lo che 
è un giustificarla; c questa parte comincia ivi: Insino « 
qui l’un giogo di Parnaso. 

32. Questo è il sunto della seconda parte del prologo 
in generale: nel particolare non l’esporrò di presente, impe- 
rocchè mi stringe l'angustia di mie facoltà sì che lasciar mi 
conviene e queste ed altre cosce utili al ben pubblico. Ma 
dalla Magnificenza vostra io spero mi verrà dato di pro- 
cedere in altro tempo nell’utile esposizione. 

33. Della parte poi esecutiva, che fu divisa appresso 
il prologo, non dirò nè dividendo nè dichiarando null’al- 
tro al presente, se non questo: che quivi si procederà ascen- 
dendo di cielo in cielo, e si parlerà delle anime beate in 
ogni sfera rinvenute, e dirassi che quella vera beatitudine 
consiste nel conoscere il principio della verità, come ap- 
pare per Giovanni là dove dice: « Questa è la vera bea- 
titudine, il conoscer te Dio vero etc.; » e per Boezio nel 
terzo della Consolazione: « Il veder te è il nostro fine. » 
Quindi è che a mostrare la gloria della beatitudine in quelle 
anime, ad esse, come veggenti ogni verità, molte cose si 
domanderanno, le quali hanno in sè grande utilità e di- 
letto. E perchè trovato il principio 0 primo, cioè Dio, altro 
non è ulteriormente a cercarsi, essendo egli alfa ed omega, 
cioè principio e fine, com'è dimostrato nella visione di San 
Giovanni, termina il trattato in esso Dio, che sia ne’ se- 
coli de’ secoli benedetto. 


OSSERVAZIONI 


SUL GIUDIZIO TEMERARIO 


DI 


MESSER NICCOLO TOMMASEO 


x INTORNO ALLE COSE DICHIARATE 


DA 


DANTE ALIGHIERI 


NELLA EPISTOLA A CAN GRANDE. 
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Premette messer Niccolò Tommaseo alla Cantica del Para- 
diso, terza della Commedia (cui egli, avversando ciò che vuolsi 
dallo universale consentimento della Repubblica scientifica e let- 
teraria, si pare ritroso a giugnere il titolo di divina) l’avvertimento 
che « parte del primo Canto è commentata dal Poeta stesso nella 
« lettera a Cane, ma in modo scolastico e pedantesco. Pure di- 
« mostra come ogni invenzione ed espressione sua fosse ponde- 
« rata; sebbene assurdo sarebbe immaginare che egli a tutte quelle 
« cose pensasse innanzi di comporre o nell'atto. » 

Or io amerei, anzi tutto, sapere che cosa significhi lo aver 
Dante commentato parte del primo Canto del Paradiso in modo 
pedantesco. Ne ho indarno ricerca la spiegazione nel Nuovo Di- 
zionarto de" Sinonimi italiani compilato da messer ‘Tommaseo; 
laonde ho consultato il Pasini, che nel Vocabolario italiano alla pa- 
rola Pedantesco reca l’esempio che « questo discorso (del Tom- 
maseo) è pedantesco; e, volgendolo in frase latina, dice: Haec 
oratio ineptrarum plena est. Ma, riuscendomi tuttavia poco chiara 
questa frase (e qui la confessione della mia ignoranza mi sia te- 
stimonio come io non pretenda che altri mi creda sapere quel 
che non so, la qual pretensione lascio in assoluta e pacifica pro- 
prietà de’ tanti messeri, che comparire ambiscono grandi letterati), 


XXVI 


ho dovuto ricorrere al Vocabolario latino, tà dove lo stesso Pa- 
sini m’insegna che la parola ineptia corrisponde alle parole ita- 
liane sciocchezza, gofferia, sproposito. Dunque Dante, avendo fatto 
il suo commento în modo pedantesco, avrebbelo fatto, per sen- 
tenza di messer Tommaseo, in modo sciocco, goffo, spropositato. 

Così un commento uscito dalla prodigiosa intelligenza di 
Dante, sopra cose da lui scritte, si mette in ischiera co’ risibili 
commenti usciti dalle fantastiche bambolitadi di qualche spositore, 
o, a dir meglio, annotatore della Divina Commedia. E messer 
Tommaseo si è dato anch'egli a corredare di annotazioni l’opera 
principale di un autore, che spaccia come pensamenti gravissimi 
e profondi le sciocchezze, le gofferie, gli spropositi? Adoperando 
a questo modo, ha ben dimostro ch'e’ si piace veramente della 
pedanteria. E di ciò è prova manifestissima eziandio quel continuo 
affastellamento, ch’'ei nelle sue note fa di citazioni, il quale altro . 
non è che copia di quanto si ha ne’ Repertorii, che sono per 
uso spezialmente di quei, che vogliono parer dotti senza essere. 
Leggete la nota di messer Tommaseo al primo verso del primo 
Canto del Paradiso, che vi trovate di bello? Un torrente di sacra 
erudizione. « Isai., LXVI, 1: Il cielo è mia sedia, la terra sga- 
a bello de’ piedi miei. — VI, 3: La terra è piena della gloria 
« di lu. — Habac,., III, 3: La gloria di lui ricoperse 1 cieli, e 
« della sua lode è piena la terra. — Psal. XVIII, 1: I ciel nar- 
« rano la gloria di Dio. — Eccli., XLII, 16: Della gloria del 
« Signore è piena l’opera sua. — Sap., I, 7: Lo Spirito del Si- 
« gnore ha ripieno l'universo. » Ma basti ciò che ho riportato, 
mercecchè potrei noiare altrui, se qui tutta recitassi la lunga le- 
tana delle citazioni, che sono accumulate sul medesimo subbietto. 
Chi però sa che tanta erudizione fu già raccolta per ordine al- 
fabetico nelle Concordanze bibliche, girerà in giuoco certamente 
colui, che, copiando quelle Concordanze, ostenta saper della Scrit- 
tura più che un Origene o un San Gironimo. 

Ma da chi fa pompa di esser pedantesco si possono pur dire 
sciocchezze, gofferie e spropositi senza esser contraddittorio a 
sè stesso, così come è messer Tommaseo; nel qual difetto Dante 
non inciampa mai, perocchè in lui, secondo che al nostro pe- 
dantesco ricoglitore di cianfrusaglie dice Pier Angelo Fiorentino 
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c non trovasi una immagine, non una parola, non una rima, 
« che sta posta a caso. » 

Messer Tommaseo si contraddice duc volte nella sua sen- 
tenza, che ho preso a disamina; ne mi ritiene dal far ciò lo aspet- 
tarmi che ad un qualcheduno le mie parole fian savor di forte agru- 
me (Parad., XVII, 117.), perocchè là dove hassi a vendicare un 
imprudentissimo insulto portato non solo alla mirabilissima sa- 
pienza di Dante, ma ben anco alla universale ammirazione, che 
già per tanti secoli si è resa a quel sommo intelletto, si debbono 
mettere in non cale tutti riguardi; e qualunque siasi colui, che 
pronunziò il codardo oltraggio (Manzoni), è debito d'ogni verace 
sostenitore della gloria italica e della patria letteratura deriderne 
la vanità, combatterne la insolenza. 

La prima contraddizione sta nello affermare che il commento 
di Dante è fatto in modo scolastico e pedantesco. Fare un com- 
mento in modo scolastico significa farlo con le norme logiche 
secondo l'uso delle scuole, dove apparasi a ragionare con ordine, 
acutezza e coerenza. E perciò appellasi scolastico il glorioso Tomas 
d'Aquino (Parad., XIV, 6, X, 99.), che sempre sillogisticamente 
svolge lc più alte quistioni da lui pertrattate, laonde angelico Dot- 
tore è denominato; ed è forse per siffatta causa ancora che Poeta 
divino è denominato l'Alighieri. Ora se modo scolastico equivale 
a modo rigorosamente conforme a filosofico raziocinio, come gliè 
che questo modo può iu pari tempo dirsi pedantesco, cioè sciocco, 
goffo e spropositato? 

La seconda contraddizione sta là dove dichiarasi che il com- 
mento di Dante « dimostra come ogni invenzione cd espressione 
« sua fosse ponderata; sebbene assurdo sarebbe immaginare che 
« egli a tutte quelle cose pensasse innanzi di comporre o nell'atto. » 

O si ammette che da Dante ogni invenzione ed espressione 
sua fosse ponderata; ed in tal caso si ha necessariamente ad am- 
mettere che egli innanzi di comporre e nell'atto di comporre pen- 
sasse a tutte quelle cose, ch’e' voleva inchiudere nella ponderata 
invenzione ed espressione; o egli innanzi di comporre e nell'atto 
di comporre non pensò a tutte quelle cose; ed in tal caso si ha 
da conchiudere che ogni invenzione ed espressione sua non fosse 
ponderata. 
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Or che dunque ci fa intendere messer Tommaseo dicendo 
essere assurdo che alla invenzione cd espressione ponderata di Dante 
non precedette, nè si accompagnò il pensiero di tutte quelle cose, 
che si dovevano comprendere nella ponderata invenzione ed espres- 
sione? E° ci fa intendere che, non bastandogli esser pedantesco, 
ha pure l’abilità di essere assurdo, collegando proposizioni evi- 
dentemente contradittorie. 

Il nostro raunatore de’ Sinonimi italiani non sa proprio per- 
suadersi che Dante innanzi di comporre o nell'atto avesse vera- 
mente nel pensiero tutte quelle cose, ch'ei poi dichiarò nel suo com- 
mento a Can Grande. Ch'e’ ne pensasse qualcheduna, forse si ac- 
concerebbe a crederlo; che però le pensasse tutte, non sa dargli 
questo merito. Curiosa davvero siffatta prosunzione! Perch'ei ca- 
pace non ne sarebbe, nemmanco Dante doveva esserne capace! 

Su tal proposito Pier Angelo Fiorentino gli risponde che « /a 
« scienza delle allegorie era in grande onore al tempo di Dante. » 
E dappoichè l'autore della Divina Commedia in questa scienza 
si segnalò maravigliosamente « né gli antichi, nè 1 moderni hanno 
« prodotto alcun che da venire a comparazione con questa com- 
« posizione immensa, tanto semplice e pur nondimeno tanto com- 
« plicata. » 

Nè Dante apprese cotesta scienza ne' Repertorit, per entro 
ai quali un qualche nuovo maestro di letteratura invienc a iosa 
ciò che gli fa di bisogno; ma, come scrive il Perticari, « più che 
« dagli autori pagani ritrasse l’immagine e il metodo de’ suoi 
« versi dai Salmi, dalla Canlica, dall’Apocalisse e dalle profezie. 
« Perciò, se attentamente si esamini, non si trova tra la sua Com- 
« media e le cose de’ Latini e de’ Greci alcuna simiglianza, sia 
« nel luogo, sia nel tempo, sia nell'azione imitata. Leggendosi 
« poi la Divina Commedia, più che l'uomo vi s'interna per co- 
« noscere i riposti sentimenti, più questi moltiplicano, e (ulto 
« che ne ha detto il Mazzoni e i commentatori non basta per 
« discuoprirne le allusioni satiriche e le mistiche, e molto meno 
« la profondità della sapienza politica. > 

Dopo ciò, a vie meglio comprendere in qual modo Dante 
ordisse tutta la tela de’ suoi concetti innanzi di metter la trama, 
secondo una sua elegantissima frase (Parad., XVII, 101.), cioè 
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innanzi di comporre, secondo la vulgarissima maniera dal nostro 
insigne filologo adoperata, lo stesso Dante c’insegna nel Capitolo 
I del Trattato II del Convito che « le scritture debbonsi sponere 
« massimamente per quattro sensi. L'uno si chiama litterale, e 
« questo è quello che non si distende più oltre che la lettera 
« propria. L'altro si chiama allegorico, e questo è quello che si 
« nasconde sotto il manto di queste favole, ed è una verità ascosa 
« sotto bella menzogna. Il terzo senso si chiama morale, e questo 
« è quello che i lettori deono intentamente andare appostando 
per le scritture a utilità loro e di loro discenti. Lo quarto senso 
si chiama anagogico, cioè sovra senso; e quest'è, quando spi- 
« ritualmente si spone una scrittura, la quale eziandio nel senso 
litterale, per le cose significate, significa delle superne cose 
della eternale gloria. » 

Dante adunque nel disporre le sue invenzioni ed espressioni 
intendeva a farle fondamento de’ sensi allegorico, morale ed ana- 
| gogico. E se a ciò fare intendeva, non è forse la grandissima as- 
surdità il credere « assurdo che Dante a tutte quelle cose pen- 
« sasse innanzi di comporre o nell'atto? » 

Anche il padre Saverio Bettinelli era uno di que’« molti, che 

« (come scrive Dante nel Capitolo XI del Trattato I del Con- 
« vitto) amano più d’essere lenuti maestri che d’essere; e tutti 
«Zquesti cotali sono gli abbominevoli cattivi d'Italia. » Ed esso 
Bettinelli intraprese ad abbatter Dante con quelle sciocchezze, 
gofferie e spropositi, che intitolò Lettere Virgiliane, le quali an- 
che la Civiltà Cattolica, senza aver punto riguardo che il Bet- 
tinelli fu Gesuita, chiama insigne goffaggine (Civ. Catt., Serie V, 
Vol. V, pag. 663.). Ma pure nella pazza foga delle sue avver- 
sioni il pedantesco Bettinelli in quel suo miserabile sforzo, che fu- 
rono le Lettere Virgiliane (Civ. Catt., Ivi, pag. 662.), non osò 
mai dire che Dante si ponesse a scrivere senza aver prima pen- 
sato a tutte quelle cose, delle quali messer Tommaseo non sa 
capacilarsi; anzi ammette le tante allusioni ci tanti simboli, di 
cui si è favellato; il perchè, fermandosi un tratto anche una su- 
perficiale attenzione sur un qualunque passo della Divina Com- 
media, è mestieri indubitatamente riconoscere che Dante {così 
aggiugne il Bettinelli) « grande ebbe l'anima e l'ebbe sublime, 
« l'ingegno acuto e fecondo, la fantasia vivace e pittoresca, » 
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Or se anco il più fiero infra i pedanteschi e gli abbominevoli 
cattivi d’Italia, che sono ì calunniatori di Dante, confessa che le 
sue ponderate invenzioni ed espressioni abbracciano veramente le 
tante allusioni e i tanti simboli, de' quali si ragiona nella epi- 
stola a Can Grande, sarebbe un dipartirsi dalla ragione lo af- 
fermare essere assurdo che Dante a tutte quelle cose pensasse in- 
nanzi di comporre o nell'atto. E chi « dalla ragione si parte (così 
« Dante nel precitato luogo del Convito fa sapere a certi suoi pe- 
« danteschi annotatori), non vive uomo, ma vive bestia; o, sic- 
« come dice quello eccellentissimo Boezio, asino vive. » 

Se messer Tommasco avesse ascosa la sua temeraria sentenza 
entro a qualche noterella in fin di pagina, forse non mi sarei data 
la pena di confutarla in quella miglior guisa che per me si è potuto; 
ma veggendo com'e’ prosuntuosamente l’ha messa proprio in capite 
libri, ho indarno resistito alla tentazione di mostrare agli stu- 
diosi ed ammiratori del signor dell’altissimo canto, che sovra gh 
altri, com’aquila, vola (Inf., IV, 95 e 96.), le assurdità di questo 
messere, la cui buona ventura è che ora non viva più o un Gaspa- 
re Gozzi o un Giulio Perticari, i quali gli avrebbero rivedute le 
bucce com'e’ si merita, il che io non sono in grado di fare. 

Nulla ciò di manco emmi cosa grata sperare che il nostro 
filologo, venendo a miglior senno, ritratterà le sue non ponde- 
rale espressioni, imperocchè, siccome dice un Legista, non mi 
ricorda il nome, « errare, vel minus sapere, communis est infir- 
« mitas; in errore persistere praecipuum est horrendae iniquilatis. » 
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ACAN GRANDE DELLA SCALA 


DEL PARADISO 


CANTO I° 


LUOGO DELL'AZIONE. ll Paradiso terrestre, indi la sfera del fuoco. 
TEMPO DELL'AZIONE. Levata del Sole del giorno 1 di Aprile 1300. 


ARGOMENTO 


Il Poeta invoca Apollo a concedergli lena maggiore di quella 
che s’ebbe cantando dell’Inferno e del Purgatorio. Sorge il Sole, 
in cui Beatrice si àffissa, intanto che Dante si affissa in Beatrice. 
Allora il Poeta e la sua Donna dal Paradiso terrestre si sollevano 
alla sfera del fuoco. Bcatrice, conoscendo i dubbi, che s’ingene- 
rano nella mente di Dante, gli spiega come ei possa vincere la 
propria gravità e salire verso l’Empireo. 


La gloria di Colui, che tutto move, 
Per l'Universo poncetra, e risplende 
In una parte più, c meno altrove. (1) 


La gloria, la magnificenza di Colui, che tragge dal nulla 
e da il moto ad ogni cosa, penetra, si appalesa anche 
in qualunque più recondito punto della immensità del- 
l'universo creato, risplende però di maggior luce in una 
parte, e di minor luce in altra. 


(1) Avverte il Varchi che « questo primo terzetto non si potrebbe lodar mai 
tanto che bastassc, né quanto alla magnificenza delle parole, nè quanto all: gran- 
dezza del concetto. » 
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Nel ciel, che più della sua luce prende, 

Fu’ io, c vidi cosce che ridire D 
Io fui nel cielo, ch'è la parte che più riceve della sua 
luce, e vidi cose, che quali esse sieno in tutta la loro 
essenza ridire 

Nè sa, nè può chi di lassù discende; (4) 

Perchè, appressando sè al suo disire, 

Nostro intelletto si profonda tanto 

Che retro la memoria non può ire. 


Il che avviene perchè il nostro intelletto, la nostr’anima 
razionale avvicinandosi con l’ardor del desiderio al fine 
di tutli i disii (Parad., XXXIII, 46 e seg.), ch’è Iddio, 
penetra tanto addentro che la memoria non può dener 
dietro (Inf., I, 136.) all’intelletto, ,nmon valendo a conser- 
vare interamente le immagini delle cose vedute. 


Veramente quant’io del regno santo 10 
Nella mia mente potei far tesoro, 
Contuttociò quanto delle cose del santo regno celeste 
io potei fare preziosa raccolta nella mia mente 
Sarà ora materia del mio canto. 
O buono Apollo, all'ultimo lavoro 
Fa me del tuo valor sì fatto vaso, 
Come dimandi a dar l'amato alloro. 15 


O benigno Apollo, padre de’ poeti, in questa terza ed ul- 
tima Cantica, fa che io della tua canora virtù sia un sif- 
fatto ricettacolo, come richiedi per dare altrui la corona 
dell’alloro, il quale tu amasti gid în corpo umano (Petrar., 
Son. XXXIII.). 


Insino a qui l'un giogo di Parnaso 
Assai mi fu; ma or con amboduc 


(1) Et vidi ea, quae non licet homini loqui. SAN PAOLO. 
Chi di lassù discende. Nota il Varchi che « chi e non quel (0 qual come leggo 
in più edizioni) hanno i testi migliori. » 
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M'è uopo entrar nell’aringo rimaso. 
Infino a qui de’ due alti gioghi di Parnaso mi è bastato 
uno solo, su cui l’ingegno può salire con quanto umana 
ragion vede (Purg., XVIII, 46.), ma ora tanto con l’uno, 
quanto con l’altro, che richiede sapienza divina, mi è 
mestieri entrare nella materia che a trattar mi è rimasa 
e che in gran parte operu è dî fede (Ivi, 48.). 

Entra nel petto mio, e spira tue, 
Sì come quando Marsia traesti 20 
Della vagina delle membra sue. 


Entra nel mio cuore, e tu spira, fa risuonare un canto 
simile a quello, che facesti udire, quando traesti dalla 
guaina delle sue membra, quando scorticasti il temerario 
Marsia, che venuto a prova con te fu da te vinto. 
O divina virtù, se mi ti presti 
Tanto che l'ombra del beato regno 
Segnata nel mio capo manifesti, 


O divina virtù di Apollo, se tu concedi tanto te stessa 
a me che io manifesti, possa esprimere quel poco, che 
delle cose da me vedute nel regno santo mi rimase im- 
presso nella memoria, 
Venir vedrà’mi al tuo diletto legno, 25 
E coronarmi allor di quelle foglie, 
Che la materia e tu mi farai degno. 


Mi vedrai venire al tuo «mato lauro, e allora pigliare 
la corona di quelle fronde, delle quali mi farà ‘meritevole 
la materia sublime del mio poema e tu mi farai degro 
col tuo a me inspirato altissimo canto. 


Sì rade volte, padre, se ne coglie 
Per trionfare o Cesare o poeta, 


Così di rado, o padre delle Muse, si colgono le frondi 
del tuo arbore diletto per onorare con la corona del trion- 
fo un qualche imperatore, o un qualche poeta, 


(Colpa e vergogna delle umane voglie) 30 


Ù DEL PARADISO 
Che partorire letizia in su la lieta 
Delfica deità devria la fronda 
Pencia, quando alcun di sè asseta. (1) 


Sì di rado ciò avviene, io dico, che la fronda dell’alloro, 
in che fu trasformata Dafne figlia del fiume Peneo, quan- 
do invoglia alcuno di sè stessa, dovrebbe generare alle- 
grezza nel tempio di Delfo, dove la tua lieta divinità è 


adorata. 
l’oca favilla gran fiamma seconda: 
lorse di retro a me con miglior voci 35 


Si pregherà perchè Cirra risponda. 
Una gran fiamma vien dopo una picciola favilla: così 
forse avverrà che appresso a me da un qualcheduno si 
pregherà con voci più accette, perchè alla sua invoca- 
zione risponda la tua deilà, che anche in Cirra, alle falde 
del Parnaso, rende i suoi oracoli. 


Surge a’ mortali per diverse foci 
La lucerna del mondo, ma da quella, 
Che quattro cerchi giugne con tre croci, 
Con miglior corso ec con migliore stella 40 
Esce congiunta, ec la mondana cera 
Più a suo modo tempera c suggella. 


Il Sole, che illumina il Mondo, sorge ai mortali da di- 
versi punti dell’Oriente; ma .da quel punto, ehe congiun- 
ge quattro circoli celesti, l’Orizzonte, lo Zodiaco, l’Equa- 
tore e il Coluro equinoziale, in modo che i tre ultimi, 
intersecando l’un l’altro, formano con le loro linee tre 
croci, esso Sole, lucerna del Mondo, sorge ai mortali in 
più felice congiunzione tanto col suo corso diurno, ch'è 
quel medesimo che aveva quando l’Amor dicino (Inf., I, 


(1) Dafne figlia del fiume Penco, primnus amor Phoebi (Ovid., Metam. I, 452.), 
impaurita fuggendo Apollo, fu dal suo padre conversa in lauro. Allora Apollo oscula 
dat ligno.... 

Cui Deus: Al quoniuni coniur mea non poles esse, 
Arbor eris certe, dixil, mea. (Ivi, 556 e seg.). 
Perciò d'allora ip poi si disse il lauro Peneia fronda. 


CANTO PRIMO. " 
539.) ereò l'Universo, quanto con la costellazione, in cui 
egli si trova, la quale è il giocondo Ariete (Savioli), che 
riporta /a dolce stagione (Inf., I, 43.) di primavera; laonde 
il Sole allora tempera più, dispone meglio a ricevere le 
sue influenze la terrestre materia, c in questa imprime 
la sua fecondatrice virtù, come figura in cera si sug- 
gella (Purg., X, 45.). 
Fatto avea di là mane, e di qua sera 
Tal foce quasi; e tutto cra là bianco 
Quell’emisperio, e l'altra parte nera; 45 
Ora il Sole, che sorgeva quasi da tal foce, da tal punto 
dell’orizzonte, imperocchè non era più nel primo grado 
dell’Ariete, avea fatto mattina di là, nel polo antartico, 
e notte di qua, nel polo artico; e l’emisfero di sotto era 
tutto bianco pe’ raggi di esso Sole, e l’emisfero di sopra 
era tutto nero per le tenebre della notte; 
Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta e riguardar nel Sole; 
Aquila sì non gli s’affisse unquanco. 
Nè un’aquila mai si affisse a riguardar nel Sole con sì 
ferma pupilla. 
E sì come secondo raggio suole 
Uscir del primo e risalire in suso, 50 
Pur come peregrin che tornar vuole; 
E come dal primo raggio suole uscire, generarsi il se- 
condo, e risalire in sù, alla sua sfera, a guisa d’un pel- 
legrino, che giunto al termine del suo viaggio, vuole ri- 
tornare alla sua casa nativa; 


Così dell’atto suo, per gli occhi infuso, 
Nell'immagine mia, il mio si fece, 
E fissi gli occhi al Sole oltre a nostr’uso. 


Così l’atto mio si fece, si generò dall’atto di Beatrice 
entrato nella mia immaginazione per la via degli occhi, 
e fissai gli occhi nel Sole sopra l’uso umano. 


Molto è licito là, che qui non Iccc DÒ 


2 DEL PARADISO 
Alle nostre virtù, mercè del loco 
Fatto per proprio dell’umana spcece. 


Là, nel terrestre Paradiso, si possono fare molte cose, 
che qui, in questo mondo, alle nostre potenze non è le- 
cito di fare; e ciò per privilegio di esso Paradiso terre- 
stre fatto per essere stanza propria dell’umana gente, a 
cui Dio /o diede per arra di eterna pace (Purg., XXVIII, 
93.). 
Io nol soffersi molto, nè si poco 
Ch'io nol vedessi sfavillar dintorno, 


Io non potei durare a riguardare il Sole molto tempo, 
nè sì poco tempo che io non lo vedessi mandare faville 
intorno, 


Qual ferro che bollente esce del fuoco. 60 
E di subito parve giorno a giorno 

Essere aggiunto, come Quei che puote 

Avessc'l ciel d'un altro Sole adorno. 


E subitamente mi apparve essersi raddoppiato lo splen- 
dore del giorno, come Iddio, quei che puofe ciò che vuole 
(Inf., III, 86, ed altrove) avesse fatto adorno di un altro 
Sole il cielo. 
Bcatrice tutta nell’eterne ruote 
Fissa con gli occhi stava, cd io In Ici 65 
Le luci fissi, di lassù remote. 
Beatrice stava tutta fissa con gli occhi alle celesti eterne 
sfere, che vanno sempre in giro, ed io, avendo rimossi 
i miei occhi da quelle sfere, in Beatrice gli affissai. 
Nel suo aspetto tal dentro mi fei, 
Qual si fe’ Glauco nel gustar dell'erba, 
Che fe” consorte in mar degli altri Dei. (4) 
Gustando le divine bellezze dell’aspetto di Beatrice io 
(1) 11 pescatore Glauco vide un giorno che alcuni pesci da lui posati sulla spiag- 


gia ravvivaronsi c saltarono in mare, gustò dell'erba, sulla quale que’ pesci erano 
stali, e cliventò un dio marino. 


CANTO PRIMO. 9 
nell’animo mi divinizzai, come si divinizzò Glauco gu- 
stando quell’erba, che ìn mare lo fece compagno degli 
altri Dei marini. 

Trasumanar significar per verba 70 
Non si poria, però l’esemplo basti 
A cui esperienza grazia serba. 


Non si potrebbe con parole dare ad intendere questo pas- 
saggio dalla natura umana a più alta natura; perciò basti 
l'esempio di Glauco a chi la grazia divina riserba a far 
l’esperienza di questa trasumanazione. 


Sio era sol di me quel che creasti 
Novellamente, Amor, che’ ciel governi, 
Tu" sai, che col tuo lume mi levasti. 75 


O divino Amore, che governi il Cielo, tu che con la tua 
grazia illuminante mi alzasti da terra, conosci, se allora 
io era solamente di me quella parte, che in me creasti 
nuova, o se io aveva pur anco il corpo mortale. 
Quando la ruota, che tu sempiterni 
Desiderato, a sè mi fece atteso 
Con l'armonia, che temperi ce discerni; 
Quando la celeste sfera rotante, che tu, o desiderato Spi- 
rito Santo, fai volgere in eterno, mi fece attento a sè 
con quella sua ineffabile armonia, che tu regoli e pro- 
porzionatamente scompartisci; 
Parvemi tanto allor del cielo acceso 
Dalla fiamma del Sol, che pioggia o fiume 80 
Lago non fece mai tanto disteso. 
Allora tanto spazio del cielo mi parve essere acceso dalla 
fiamma del Sole, che dirottissima pioggia, o fiume, che 
straripò, non allagò, non inondò mai così distesamente 
le vicine campagne. 
La novità del suono cl grande lume 
Di lor cagion m'accesero un disio 
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Mai non sentito di cotanto acumc. 


La novità dell’armonia dell’elerze ruote, e il grande lu- 
me acceso dalla fianima del Sole mi fecero venire un tal 
desiderio di sapere la loro cagione, che io non ho mai 
sentito svegliarsi in me altro desiderio di tanta acutezza. 
Ond'ella, che vedea me sì como, 85 
Ad acquetarmi l'animo commosso, 
Pria ch'io a dimandar, la bocca aprio; 
Per la qual cosa Beatrice, che vedeva me, il mio desi- 
derio, così come lo vedeva io stesso, prima che io aprissi 
la bocca a dimandare la cagione della novità del suono 
e del grande lume, ella aprì la sua bocca per acchetare 


il mio animo commosso da quel disio non mai sentito 
di cotanto acume; 


E cominciò: Tu stesso ti fai grosso 
Col falso immaginar, sì che non vedi 
Ciò che vedresti, sc l'avessi scosso. 90 
E dissemi: Tu stesso ti fai di ottuso intendimento, im- 
maginando falsamente di essere tuttavia in terra, così 
che per questa cagione non conosci ciò che conosceresti, 
se tu avessi tolto via da te colesto falso immaginare. 
Tu non se’ in terra sì come tu credi; 
Ma folgore, fuggendo proprio sito, 
Non corse come tu che ad cesso riedi. 


Ma la folgore, fuggendo il proprio sito, la sfera del fuoco, 
non corse mai a terra così rapidamente, come tu, in uden- 
do le mie parole, già torni al tuo sito, giù da te scuo- 
tendo il falso immaginare d’essere in terra, torni subi- 
tamente a credere d’essere in cielo. 


S'io fui del primo dubbio disvestito 
Per le sorrise parolette brevi, 95 
Dentro ad un nuovo più fui irretito; 


Se per le brevi parolette, che Beatrice mi dissc sorridendo, 
fui sciolto del mio primo dubbio ‘sulla cagione della n0- 
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vità del suono e del grande lume, fui maggiormente in- 
viluppato dentro a un dubbio novello; 

E dissi: Già contento requievi 
Di grande ammirazion, ma ora ammiro 
Com’io trascenda questi corpi lievi. 
E dissi: Già sono rimaso tranquillo da gran maraviglia, 
che mi avea l’animo cominosso, ma ora son preso da 
stupore in che modo io possa sollevarmi al di sopra di 
questi lievi corpi dell’aria e del fuoco. 
Ond’ella, appresso d’un pio sospiro, 100 
Gli occhi drizzò vér me, con quel sembiante, 
Che madre fa sopra figliuol deliro; 
Laonde Beatrice, dopo aver fatto un compassionevole so- 
spiro, indirizzò gli occhi verso me, con quell’aspetto, on- 
de una madre riguarda sopra un figliuol delirante; 
E cominciò: Le cose tutte quante 
Hann’ordine tra loro; e questo è forma 
Che l'Universo a Dio fa simigliante. 105 


E mi parlò così: Tutte quante le cose sono ordinate l’una 
con l’altra; e questo aver le cose tutte quante ordine fra 
loro è ciò, che nella sua unità rende il mondo simigliante 
a Dio. 
Qui veggion l’alte creature l’orma 
Dell’eterno Valore, il quale è fine, 
AI quale è fatta la toccata norma. 
In quest’ordine le creature, che per esser dotate.di ra- 
gione sono di grado più alto che le altre, veggono l’im- 
pronta della sapienza e potenza del primo ed ineffabile 
Valore (Parad., X, 3.), Iddio, il quale è il fine, per ca- 
gion di cui l’ordine accennato fu fatto. 
Nell’ordine, ch'io dico, sono accline 
Tutte nature, per diverse sorti, 110 
Più al principio loro e men vicine. 
Tutte le nature, le cose create, più o meno simiglianti 
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al principio loro, ch’è Iddio, e ciò per la diversità della 
essenza a loro sortita, sono inclinate all'ordine, di cui 
favello. 
Onde si muovono a diversi porti 
Per lo gran mar dell'essere, e ciascuna 
Con istinto a lei dato, che la porti. 
Per la qual cosa Zutte nature, in loro diverse sorti, viag- 
giano a diversi fini, a diverse spiaggie, navigando per 
+ lo gran mare della esistenza, e ciascuna di esse nature 
si muove con un istinto, concedutole da Dio, il quale 
istinto al suo fine la conduca. 
Questi ne porta il fuoco inver la Luna; 1415 
Questi ne’ cuor mortali è promotore; 
Questi la terra in sè stringe ed aduna. 


Questo naturale istinto solleva verso la Luna il fuoco 
per la sua forma ch'è nata a salire (Purg., XVIII, 29.); 
questo è lo eccitatore del movimento, delle tendenze del 
cuore di ogni essere mortale; questo stringe e aduna la 
terra in sè, verso il suo centro, al qual si traggou d'ogni 
parte è pesi (Inf., XXXIV, 111.). 


Nè pur le creature, che son fuore 
D’intelligenzia, quest'arco saetta, 
Ma quelle c'hanno intellcito ed amore. 120 


E l’arco di questo naturale istinto non solamente colpi- 
sce le creature, che sono mancanti d’intelligenza, ma 
colpisce quelle ancora che hanno intelletto ed amore. 


La Provvidenzia, che cotanto assetta, 
Del suo lume fal ciel sempre quieto, 
Nel qual si volge quel c'ha maggior fretta. 
La provvidenza di Dio, la quale dà ordine e disposizione 
a tanto complesso di cose, col suo lume fa sempre quieto 
e contento l’Empireo, in cui si volge quel cielo, che ha 


nel suo giro una velocità maggiore di quella degli altri 
sottostanti cieli. 


Ed ora lì, com’a sito decreto, 
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Cen poria la virtù di quella corda, 125 
Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 


Ed ora la virtù di quell’ordine, che tuttociò, ch’e’ muo- 
ve, indirizza a lieto fine, come la corda dell’arco spinge 
al segno preso di mira la freccia, ch’ella scocca; ci porta 
verso l’Empireo, come a luogo determinato per le anime 
umane. | 


Vero è che come forma non s'accorda 
Molte fiate alla intenzion dell’arte, 
Perch'a risponder la materia è sorda; 


Egli è d’altronde vero che come molte volte la forma, che 
alla materia dar si vuole dall’artefice, non s’accorda con 
la intenzione di esso artefice, perchè la materia, essendo 
cattiva, è ritrosa a corrispondere allo intendimento del- 
l’arte; 


Così da questo corso si diparte 130 
Talor la creatura, c'ha potere 
Di piegar, così pinta, in altra parte. 


Così da questo naturale istinto, che ci sospinge verso 
il cielo, com’a sito decreto, alcuna volta si allontana l’uo- 
mo, ch’è la creatura, la quale, avvegnachè. sia spinta 
verso il cielo, avendo il libero arbitrio, /a innata virtà 
che consiglia e dell’assenso dee tener la soglia (Purg., 
XVIII, 62 e 63.), ha il potere di piegare in altra parte, 
dì muovere i passi suoi per tia non vera (Purg., XXX, 
130.). 


E sì, come veder si può cadere 
Fuoco di nube, se l’impeto primo I 
A terra è torto da falso piacere. 135 


E così avviene se l’impeto primo, se de’ primi appeti- 
bili affetto (Purg., XVIII, 57.) è piegato verso la terra 
anzi che verso il cielo, immagini di ben seguendo false 
(Purg., XXX, 181.), come si può vedere che dalla nube 
cade spinto a terra il fuoco, sebbene naturalmente mo- 
vesi in altura, per la sua forina ch'è nata a salire 
(Purg., XVIII, 28 e 29). 
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Non dei più ammirar, se bene stimo, 
Lo tuo salir, se non come d'un rivo, 
Se d'alto monte scende giuso ad imo. 


Ora dunque, se dene stimo (Purg., XVII, 112.), se giu- 
dico dirittamente, tu non dei maravigliarti più del tuo 
salire verso l’Empireo, se non come ti maraviglieresti 
d’un fiumicello, a motivo che da un alto monte scende giù 
alla pianura. 


Maraviglia sarebbe in te se, privo 
D'impedimento, giù ti fossi assiso, 4140 
Com’a terra quieto fuoco vivo. 


Dovrebbe essere in te maraviglia, se tu, senza aver cosa 
che t'impedisse a salire, fossi giù rimasto immobile, come 
ti farebbe stupore una fiamma viva, che, invece di spin- 
gersi all’insù, rimanesse a terra senza movimento. 


Quinci rivolse invér lo cielo il viso. 


CANTO I° 


LUOGO DELL’AZIONE. Il cielo della Luna. 
TEMPO DELL’AZIONE. In tutta la Cantica del Paradiso continua sem- 
pre il primo giorno d’Aprile. 


ARGOMENTO 


Il Poeta e Beatrice salgono al cielo della Luna. Dante domanda 
alla sua Donna che cosa sieno i segni bui di quel pianeta. Bea- 
trice, oppugnando che quelle macchie derivino da rarità e densità, 
gli dice venir ciò dalla virtù infusa dal primo mobile ne’ cieli 
inferiori, la quale nel cielo della Luna è minore che negli altri (1). 


O voi, che siete in piccioletta barca, 
Desiderosi d’ascoltar, seguiti (2) 
Dietro al mio legno, che cantando varca, 
Tornate a riveder li vostri liti; 
Non vi mettete in pelago; chè forse, 5) 
Perdendo mec, rimarreste smarriti. 


O voi, che, desiderosi di ascoltare il mio canto, avete 
seguitato sopra una barca di picciola dottrina il mio na- 
viglio, che ora va più innanzi cantando cose di altissima 
sapienza, tornate indietro a rivedere le vostre spiagge, 
donde partiste, nelle quali l’umano ingegno în dasso datte 
l’aliî (Parad., XI, 3.), non vi mettete a navigare per l’im- 
menso oceano, ch’io solco; imperocchè forse rimarreste 
smarriti, se doveste perder di vista il mio legno, che 
arditamente veleggia. 


(1) Per tuttociò che si riferisce al sistema astronomico di Dante veggasi il Di- 
scorso posto in fine alla presente Cantica del Paradiso. 

(2) Siete seguiti, sequuti estis. Di siflatti latinismi si hanno parecchi esempi in 
ottime scritture del trecento. 
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L'acqua, ch'io prendo, giammai non si corse; 


L’acqua, che io imprendo a navigare, non si navigò mai 
da altri. 


Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nove Muse mi dimostran l’Orse. 


Minerva, la Dea della sapienza, uscita dalla eterna mente 
del sommo Giove (Purg., VI, 118.), mi spira venti pro- 
pizii, e Apollo, la divina virtù (Parad., I, 22.) creatrice 
di canti celesti, mi conduce well’aringo rimaso (Ivi, 18.), 
e tutte e nove le Muse, nelle quali le universe scienze 
ed arti liberali si raccolgono, mi additano le costellazioni 
delle Orse maggiore e minore regolatrici della mia na- 
vigazione. 
Voi altri pochi, che drizzaste’l collo 10 
Per tempo al pan degli Angeli, del quale 
Vivesi qui, ma non si vien satollo, 
Metter potete ben per l'alto sale 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi all’acqua, che ritorna eguale. (4) 15 


Voi altri pochi, che per tempo, fin dai primi vostri anni, 
alzaste il capo alla contemplazione di Dio, ch’è il pane 
degli Angeli, del quale quaggiù in terra si vive, ma non 
si divien satollo, potete sicuramente affidare il naviglio 
delle vostre scientifiche cognizioni per l’alto mare, con- 
servando con la vostra prora aperto il soico fatto dal 
mio legno dinanzi all’acqua, che si richiude e torna e- 
guale, com’era prima, se non siavi chi dietro a me im- 
mediatamente la solchi. 


(1) Dinanzi all'acqua che ritorna eguale. Il Tommaseo dice che in questo verso 
« il che è trasposto. » E per insegnarci che, a spiegar Dante, è mestieri variare 
i casi e i modi che sono nella locuzione dantesca, ecco in qual modo nel presente 
caso e’ costruisce: « Innanzi che l'acqua ritorni eguale. Dante dunque, secondo il 
Tommaseo, avrebbo creduto essere regolare sintassi: Dinanzi che all'acqua ritorna 
eguale, ovvero, che ritorna eguale all'acqua. Oh vedete quanti spropositi grammati- 
cali e quante scempiaggini farebbo dire a Dante il Tommaseo per mettere quel 
benedetto che in un posto diverso da quello assegnatogli da Dante! Eppure gliò in 
sillatta guisa che il Tommasco è venuto in grido di sommo filologo italiano. 
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Que’ gloriosi, che passaro a Colco, 
Non s’ammiraron, come voi farete, 
Quando Iason vider fatto bifolco..(4) 


I gloriosi Argonauti, che passarono a Colco alla conqui- 
sta del vello d’oro, quando videro Giasone, che divenuto 
bifolco arava la terra con tori da lui domati che man- 
davano fiamme dalle narici, non si maravigliarono tanto 
quanto voi vi maraviglierete, in veggendo come io, su- 
perando inaudite difficoltà, condurrò a termine la mia 
intrapresa. 


La concreata e perpetiia sete 
Del déiforme regno cen portava 20 
Veloci quasi come’ ciel vedete. 


L’innato e perpetuo desiderio, che ne spinge verso la bea- 
titudine del regno informato da Dio, che vi risplende più 
che altrove (Parad., I, 3.), ci portava in sù quasi con 
tanta velocità, quanta è quella, che vedete nello aggi- 
rarsi del cielo. 


Beatrice in suso, ed io in lei guardava; 
E forse in tanto, in quanto un quadrel posa, 
E vola, e dalla noce si dischiava, 


E forse in tanto tempo, quanto ne impiega una freccia 
che arriva al seguo e si ferma pria che l’occhio la vegga 
volare, anzi pria che la vegga scoccare, scaricarsi dalla 
noce, 


Giunto mi vidi ove mirabil cosa 25 
Mi torse il viso a sè, e però quella, 
Cui non potea mia cura essere ascosa, 


(1) Passare a Colco. Passaggio ne’ buoni autori significa tragitto di navigazione, 
seguatamente per impresa di guerra. Il Tasso: 
Già il sest'anno volgea che in Oriente 
Passò il Campo cristiano all'alta impresa. — 
Gli Argonauti fecero le grandissime meraviglie quando videro che Giasone coi 
tori da lui domati, che spiravano fiamme dalle narici, arava la terra per seminarvi 
i denti del drago ucciso da Cadmo, dai quali nacquero uomini armati. 


- 
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Volta vèr mc sì lieta come bella: 


mi vidi arrivato in un luogo, dove una cosa mirabile mi 
torse a sè gli.occhi, distogliendoli dal guardar Beatrice; 
e per questo motivo colei, cui non poteva essere nasco- 
sta l’operazione del mio pensiero, rivoltatasi verso me 
con sembiante ch’era così lieto come bello: 


Drizza la mente in Dio grata, mi disse, 


Che n'ha congiunti con la prima stella. 30 


Mi disse: Con sensi di gratitudine solleva la tua mente 
in Dio, che ci ha congiunti con la prima stella, col pia- 
neta della Luna. 


Pareva a me che -nube ne coprisse 

Lucida, spessa, solida, e pulita, 

Quasi adamante, In cui lo Sol ferisse. 
Mi pareva che ci coprisse, che si allargasse sopra di noi 
una nube lucida, fitta, solida e pulita in guisa che ras- 
somigliava quasi un diamante, in cui avessero percosso 
i raggi del Sole. 

Per entro sè l'eterna margherita 

Ne ricevette, com'acqua reccepe 35 

Raggio di Sole permanendo unita. 


Come l’acqua riceve raggio di Sole, rimanendo pur sem- 
pre unita, mercecchè </ 7a94/0, che in lei (rapassa, non 
la divide o parte (Tasso), così la prima stella, che al- 
cuni filosofi e i poeti dicono avere a durare eternamente, 
la quale lucida e pulita, com’è, sembra una perla, ri- 
.  cevette Beatrice e me dentro al suo seno. 
So cra corpo, ec qui non si concepe 
Com'una dimensione altra patio, 
Ch'esser convien se corpo in corpo repe, 
Or se io era un corpo, e quaggiù in terra non si com- 
prende, 20% cape in intelletto «nano (Petrar.), in che 
modo avvenne che una materiale dimensione, qual si è 


quella della prima stella, ricercelte, sofferse altra dimen- 
sione materiale, qual si era quella del mio corpo, senza 
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che la dimensione penetrante forasse la dimensione pe- 
netrata, il quale foramento convien che si abbia quando 
un corpo s’insinua in un corpo spesso e solido, 


Accender ne dovria più il disio 40 
Di veder quella essenzia, in che si vede 
Come nostra natura e Dio s’unio. | 
Siffatta miradil cosa dovrebbe maggiormente infiammarci 
‘ il desiderio di vedere quella creatrice essenza, nella quale 
si vede come la nostra umana natura e la natura divina 
si congiunsero insieme. 
Lì si vedrà ciò che tenem per fede, 
Non dimostrato, ma fia per sè noto, 
A guisa del ver primo che l’uom crede. 45 
In quella essenzia si vedrà ciò che ora teniam per fede, 
e si vedrà non provato per dimostrazione, ma sarà im- 
mediatamente noto per sè stesso a guisa (di un assioma, 
di un primo vero, che senza dimostrazione l’uomo crede, 
perchè spontaneamente viene lo intelletto delle prime no- 
tizie (Purg., XVIII, 59 c 560.). 
Io risposi: Madonna, sì devoto 
Quanto esser posso più, ringrazio lui, 
Lo qual dal mortal mondo m'ha rimoto. 
A. Beatrice, la quale dissemi di drizzar la mente grata 
in Dio, che ne congiunse con la prima stella, io risposi: 
Madonna, più devotamente ch’io posso, rendo grazie a 
Dio, che, avendomi fatto salire al primo cielo, dove co- 
mincia l’immortale mondo superiore, mi ha rimosso, fal- 
lontanato dal mondo mortale. 
Ma ditemi, che son li segni bui 
Di questo corpo, che laggiuso in terra 50 
Fan di Cain favoleggiare altrui? 
Ma ditemi che cosa sono le oscure macchie di questo 


corpo lunare, le quali laggiù in terra fanno favoleggiar 
gli uomini, credendole rappresentare Caino e Ze spine 
4 
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(Inf., XX, 126.) portate sulle spalle da quel primo fra- 
tricida? 

Ella sorrise alquanto, e poi: S'egli erra 
L’opinion, mi disse, de’ mortali, 
Dove chiave di senso non disserra, 

Certo non ti dovrien punger gli strali 55 
D'ammirazione omai, poi dietro ai sensi 
Vedi che la ragione ha corte l'all. 


Beatrice sorrise un cotal po’, indi mi disse: Se la opi- 
nione de’ mortali s’inganna in quelle cose ancora, nelle 
quali la chiave del senso non vale a schiudere la verità, 
perchè l’obbietto comune il senso inganna (Purg., XXIX, 
47.), in quanto che una tal qual somiglianza d’immagine 
d’una con altra cosa fa spesso credere che delle due cose 
sia quella che non è, certamente non ti dovrebbero omai 
ferir la mente gli strali di meraviglia per coteste illu- 
sioni della opinione de’ mortali, posciachè per te stesso, 
col tuo fatto ora conosci e vedi che l’intelletto umano, 
seguitando i sensi, ha corte l’ali, non può volare troppo 
alto, mercecchè i sensi, essendo imperfetti, assai fiate in- 
gannano l'argomento della mente (Inf., XXXI, 50.). 


Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. 


Ma, prima che io sciolga le tue dubbiezze, dimmi quello 
che tu, secondo la tua opinione, pensi de’ segni dui di 
questo pianeta. 


Ed io: Ciò che n'appar quassù diverso, 

Credo che il fanno i corpi rari e densi. 60 
Ed io le risposi: Credo che ciò che quassù si vede delle 
diverse macchie della Luna, lo fanno i corpì diversi di 
essa, altri de’ quali sono rari, altri densi. 

Ed clla: Certo assai vedrai sommerso 

Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 

L’argomentar, ch'io gli farò avverso. 
E Beatrice soggiunse: Molto chiaramente vedrai cotesta 
tua credenza andare sommersa al fondo (Purg., XVIII, 
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65.) del falso, se starai ad udire intentamente l’argomen 
tare che io le farò contra. 
La spera ottava vi dimostra molti 
Lumi, li quali nel quale e nel quanto 65 
Notar si posson di diversi volti. 


L’ottavo cielo vi mostra molte stelle fisse, le quali si pos- 
sono vedere essere di aspetti differenti sì per la qualità 
della loro luce, sì per la quantità della loro mole. 
Sc raro e denso ciò facesser tanto, 
Una sola virtù sarebbe in tutti, 
Più e men bistributa, ed altrettanto. 


Se ciò soltanto facessero î corpi rari e densi, in tutte 
esse stelle fisse sarebbe una sola virtù d’influire sulla 
terra, e questa virtù distribuita nelle medesime più o 
meno, e proporzionatamente alla loro rarità e densità. 
Virtù diverse esser convengon frutti 70 
Di principî formali, e quei, fuor ch’uno, 
Seguiterieno a tua ragion distrutti. 
Conviene che diverse virtù d’influire, quali più e quali 
meno, sieno effetti di diversi formali principii, forme so- 
stanziali, che costituiscono le differenti specie e virtù de’ 
corpi; e questi principii formali sarebbero distrutti se- 
condo il tuo ragionamento, fuor ch’un principio formale, 
quello del raro e del denso. 
Ancor, se raro fosse di quel bruno 
Cagion che tu dimandi, od oltre in parte 
Fora di sua materia sì digiuno (È 
Esto pianeta, o sì come comparte 
Lo grasso e il magro un corpo, così questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. 


Di più, se un corpo raro fosse la cagione di quelle che 
tu dici brune macchie, ovvero questo pianeta sarebbe 
privo della sua materia in alcuna parte, ovvero, come 
il grasso c il magro si compartisce in un corpo animale, 
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così questo pianeta cangerebbe carte nel suo libro, ne 
avrebbe altre bianche, altre scritte, sarebbe cioè parte 
raro e parte denso. 


Se'l primo fosse, fora manifesto 

Nell’ecclissi del Sol, per trasparere 80 

Lo lume, come in altro raro ingesto. 

Se fosse il primo motivo, quello di esser questo pianeta 
in parte digiuno di sua materia, apparirebbe ciò mani- 
festo nell’ecclissi del Sole, perchè allora nel corpo raro 
della Luna trasparirebbe il lume solare, come trasparisce 
intromessosi in qualunque altro corpo raro. 

Questo non è; però è da vedere 

Dell’altro: e, s'egli avvien ch'io l’altro cassi, 

Falsificato fia lo tuo parere. 

Or questo motivo della rarità non è; dunque è da vedere 
che cosa sia del secondo, che concerne la densità; e, se 
avviene che io distrugga anche quest’altro, il tuo parere 
dal mio argomentare sarà sommerso nel falso. 

Segli è che questo raro non trapassi, 85 

Esser conviene un termine, da onde 

Lo suo contrario più passar non lassi; 

Se il raggio del Sole non trapassa questo corpo raro, 
bisogna che ci sia un termine, in cui comincia ad esser 
denso, dal qual termine non lasci passare il suo contra- 
rio, ch'è il raggio luminoso; 

Ed indi l'altrui raggio sì rifonde 

Così, come color torna per vetro, 

Lo qual diretro a sè piombo nasconde. 90 
E da quel termine l’alirui raggio (Parad., V, 129.), il rag- 
gio del Sole ritorni indietro sopra sè stesso, come il colore, 
il raggio colorato d’un qualunque oggetto è rinviato da 
impiombato tetro (Inf., XXIII, 25.), da cristallo, che dietro 


a sè nasconde uno strato di piombo, oltre il quale il rag- 
gio colorato non trapassa. 
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Or dirai tu chel si dimostra tetro 
Quivi lo raggio più che in altre parti, 
Per esser li rifratto più a retro. 
Or tu dirai che nel 2rwz0 della Luna il raggio del Sole 
apparisce fosco più che in altre parti, per essere lì ri- 
flettuto non dalla superficie, ma più d’addentro, dal punto 
in cui comincia la parte densa della Luna medesima. 
Da questa instanzia può diliberarti 
Esperienza, se giammai la pruovi, 95 
Ch’esser suol fonte a’ rivi di vostr’arti. 
La esperienza, la quale suol esser la sorgente alle di- 
ramazioni delle vostre arti umane, se vuoi farne la prova, 
può scioglierti da questa obbiezione. 
Tre specchi prenderai, e due rimuovi 
Da te d'un modo, e l’altro più rimosso 
Tr'ambo li primi gli occhi tuoi ritrovi. 
Prenderai tre specchi, e mettine due lontani da te ad egual 
distanza, e fa che il terzo, messo a distanza maggiore, 
trovi i tuoi occhi nel mezzo de’ due primi. 
Rivolto ad essi fa che dopo il dosso 100 
Ti stea un lume, che 1 tre specchi accenda, 
E torni a te da tutti ripercosso. 
Mentre tu stai rivolto verso di essi, fa che dietro a te 
stia un lume, che rischiari i tre specchi, e lo stesso lume 
ripercosso da tutti e tre ritorni al tuo viso. 
Benchè nel quanto tanto non si stenda 
La vista più lontana, lì vedrai 
Come convien ch’egualmente risplenda. 105 


Benchè la luce che viene dallo specchio più lontano non 
si estenda tanto quanto negli specchi più vicini, pure 
in questa esperienza vedrai come conviene che la luce 
risplenda in tutti e tre gli specchi egualmente; dal che 
ne segue che, sebbene il raggio del Sole fosse rifralto 
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più a retro dalla superficie della Luna, non potrebbe mai 
produrre il 4rwz0, che vi si vede. 
Or, come a’ colpi degli caldi rai 
Della neve riman nudo il subbietto 
EF. dal colore e dal freddo primal; 
Or, come quando i caldi raggi vibra (Purg., XXVII, 1.) 
il Sole, la materia della neve, sciogliendosi, rimane spo- 
gliata del colore e del freddo, che aveva innanzi di es- 
sere stata esposta a’ colpi de’ caldi raggi, 
Così rimaso te nello intelletto 
Voglio informar di luce sì vivace, 140 
Che ti tremolerà nel suo aspetto. 
Così, essendo tu rimaso nudo dell’errore, in cui eri, ti 
voglio rivestire nell’intelletto d’una luce sì vivace che 
scintillerà innanzi a te nel suo pieno splendore. 
Dentro dal ciel della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui virtute 
L’esser di tutto suo contento giace. 
Nel cielo empireo, dov’è la eterna pace divina, si aggira 
il primo mobile, la nona sfera, ch’è la più alta, nella 
cui virtù sta l’essere di tutte le cose dentro al suo giro 
contenute. 
Lo ciel seguente, cha tante vedute, 145 
Quell’esser parte per diverse essenze 
Da lui distinte e da lui contenute. 
Il cielo ottavo, che segue immediatamente sotto al nono, 
e che ha tante luminose vedute, tante stelle fisse, com- 
partisce nelle diverse essenze, che sono in lui, e perciò 
sono distinte dal nono cielo, sebbene da esso contenute, 


compartisce, io dico, nelle sue diverse essenze quell’es- 
sere, cui dal medesimo nono cielo riceve. 


Gli altri giron per varie differenze 
Lc distinzion, che dentro da sè hanno, 
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Dispongono a’ lor fini, c lor semenze. 120 


Gli altri cieli, che gradualmente girano sotto l’ottavo 
cielo, indirizzano in differenti maniere ai fini stabiliti 
loro da Dio le distinzioni, le diverse essezze, che hanno 
dentro da sè, distinte quelle d’un cielo da quelle d’un 
altro, ed ai lor fini speciali dispongono ancora le loro 
influenze, che sono semi di vita e di operazioni. 


Questi organi del mondo così vanno, 
Come tu vedi omai, di grado in grado, 
Che di sù prendono, e di sotto fanno. 


Come oramai tu vedi, queste sfere celesti, organi prin- 
cipali del mondo, vanno così ordinatamente di grado in 
grado che prendono ciascuno la propria virtù dal cielo 
superiore, e influiscono ciascuno la virtù ricevuta nel cielo 


sottoposto. 
Riguarda bene a me si com'io vado 
Per questo loco al ver, che tu destri, 125. 


Sì che poi sappi sol tener lo guado. 


Sta bene attento a me com’io su questo proposito giungo 
alla verità, che tu desideri conoscere, in guisa che poi 
da te solo, dirittamente seguendo il lume di non fallace 
ragionamento, tu possa traversare il guado delle false 
opinioni. 
Lo moto e la virtù de’ santi giri, 
Come dal fabbro Parte del martello, 
Da’ beati motor convien che spirì. 
Il movimento e la virtù di queste sante sfere conviene 
ch’emani dai beati motori, dalle angeliche intelligenze, 
che le conducono (Inf., VII, '74.), siccome dal fabbro ema- 
na il moto e la virtù del martello. 
E il ciel, cui tanti lumi fanno bello, 130 
Dalla mente profonda, che lut volve, 
Prende l’immage, e fassene suggello. 


E l’ottavo cielo, cui fanno bello Zarte vedute, tanti lumi 
fissi, prende l’immagine, l’impronta della sua virtù dalla 
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motrice mente angelica, che lo aggira; e di questa im- 
magine, di questa impronta fa un proprio suggello per 
imprimere la sua virtù ne’ cieli inferiori. 
E come l’alma dentro a vostra polve 
Per differenti membra, e conformate i 
A diverse potenzie, si risolve; 135 
E come l’anima distribuisce la sua forza dentro alla vo- 
stra polvere per le membra differenti e conformate alle 
diverse funzioni de’ sensi; 
Così l’intelligenzia sua bontate 
Multiplicata per le stelle spiega, 
Girando sè sovra sua unitate. 
Così la motrice intelligenza, raggirandosi pur sempre so- 
pra la sua unità indivisibile, dispiega e comunica la suu 
benefica virtù moltiplicata per le stelle. 
Virtà diversa fa diversa lega 
Col prezioso corpo, ch'ell’avviva, 140 
Nel qual, sì come vita in voi, si lega. 
La moltiplicata, e perciò diversa virtù, che si spiega per 
le stelle, fa diversa lega col prezioso corpo celeste, cui 
la mente profonda dà il moto e la vita, nel qual corpo 


la comunicata virtù si collega, come la vita si collega 
dentro a vostra polve. 


Per la natura lieta, onde deriva, 
La virtù mista per lo corpo luce, 
Come letizia per pupilla viva. 


La virtù infusa nel corpo della stella risplende a motivo 
della lieta angelica natura, da cui deriva, siccome la le- 
tizia infusa nel cuore risplende in una viva pupilla. 


Da cessa vien ciò che da luce a luce 145 
Par differente, non da denso e raro; 


Da essa virtu infusa con diversa lega, e non già da den- 


CANTO SECONDO. 21 
sità e rarità, deriva ciò che appare differente da stella 
a stella; 
Essa è formal principio, che produce, 
Conforme a sua bontà, lo turbo e il chiaro. 
Essa virtù, secondo la diversa lega, il maggiore o mi- 


nore spartimento di sua bontà, è il principio formale, che 
produce il torbido e il chiaro della Luna. 


CANTO III° 


ARGOMENTO 


Nel cielo della Luna sono rilegate le anime di coloro, che 
non adempierono perfettamente i voti monastici. Fra queste Dante 
riconosce Piccarda de’ Donati, che gli racconta come a tradimento 
e a forza dal suo fratello Corso fu tratta di monistero. Indi essa 
Piccarda mostra al Poeta l’anima di Costanza imperatrice. 


Quel Sol, che pria d'amor mi scaldò il petto, 


Beatrice, quel Sole di bellezze, il quale prima che i0 fuor 
di puerizia fossi (Purg., XXX, 43.) m’infiammò d’amore 
il petto, 
Di bella verità m’avea scoverto, 
Provando e riprovando, il dolce aspetto; 


mi avea discoperta la luce vivace (Parad., II, 100.) di 
bella verità, dimostrandomi con prove convincenti ciò 
ch’ella diceva, e rigettando come false le mie opinioni; 
Ed ilo, per confessar corretto e certo . 
Me stesso, tanto, quanto sì convenne, 5 
Levai lo capo a profferer più certo. 
Ed io, per dichiararmi a lei corretto del mio errore e fat- 
to certo della della verità discopertami, alzai più dritta 
la faccia, tanto quanto fu di mestieri a profferirle parole 
di gratitudine. 
Ma visione apparve, che ritenne 
A sè me tanto stretto per vedersi, 
Che di mia confession non mi sovvenne. 
Mi apparve però una sembianza di cosa, che mi tirò a 
sè tanto stretto perchè io l’avessi distintamente veduta; 
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che non mi sovvenne più della dichiarazione, che io aveva 
in animo di fare a Beatrice. 


Quali per vetri trasparenti e tersi, 10 
Ovver per acque nitide e tranquille, 
Non sì profonde che i fondi sien persi, 


non profonde tanto che il fondo loro sfugga perduto al- 
l’occhio che vi riguarda, 


Tornan de’ nostri visi le postille 
Debili sì, che perla in bianca fronte 
Non vien men forte alle nostre pupille; 15 


i lineamenti della nostra faccia riflettono tanto debol- 
mente, che meno fortemente non viene a farsi distinguere 
dalle nostre pupille una bianca perla che sia in una bianca 
fronte; 


Tali vid'io più facce apparir pronte; 
Per ch'io dentro all’error contrario corsi 
A quel ch’accese amor. tra l’uomo e il fonte. (4) 


Per la qual cosa io, veggendo quelle facce apparir pronte 
e non far parola, le credetti immagini simili a quelle che 
delle nostre sembianze veggiamo per acqua o per cri- 
stallo (Tasso); e così caddi nell’errore contrario a quello, 
che accese amore tra l’uomo e il fonte, tra Narciso e la 
‘fontana, in cui si era specchiato, credendo di vedervi 


(1) Ovidio racconta che Narciso, figlio di Cefiso e di Liriope, appena nato fu 
dai genitori portato allo indovino Tiresia, per sapere quale avesse ad essere il corso 
della sua vita. Tiresia rispose che Narciso tanto sarebbe vissuto, quanto avesse pro- 
lungato a vedere sè stesso. Cresciuto Narciso in bellissima giovinezza fu amato da 
molte Ninfe, ch’ei tutte spregiò. « Un giorno avvenne, così leggesi nelle Novelle An- 
tiche, che egli si riposava sopra una bella fontana, e dentro l'acqua vide l'ombra 
sua molto bellissima. E cominciò a riguardarla, e rallegrarsi sopra alla fonte, o 
l'ombra sua faceva lo somigliante; e così credeva che quell'ombra avesse vita, e cho 
stesse nell'acqua; e non s'accorgeva che fosse l'ombra sua. Cominciò ad amaro ed 
innamorare si forte, che la volle pigliare, e mise le mani nell'acqua, e l'acqua si 
intorbidò, o l'ombra spario, ond’egli incominciò a piangere. E l'acqua schiarando, 
vide l'ombra, che piangca, com'egli. Allora egli si lasciò cadere nella fontana sì che 
annegò..... Dinanzi allo Dio d'amore andò la novella; che ne feco uno bellissimo 
mandorlo molto verde, e molto bene stante, ed è il primo albero, che prima fa fiori 
e rinnovella amore. » 
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non la sua immagine, ma una bella e viva fanciulla, della 
quale rimase innamorato. 
Subito, sì com'i0 di lor m’accorsi, 
Quelle stimando specchiati sembianti, 20 
Ver veder di cui fosser, gli occhi torsi; 
Appena io mi accorsi di quelle figure, giudicandole im- 
magini di persone, che si guardavano in uno specchio, 
voltai subitamente gli occhi indietro per vedere di quali 
persone fossero quelle immagini; 
E nulla vidi; e ritorsili avanti 
Dritti nel lume della dolce guida, 
Che, sorridendo, ardea negli occhi santi. 
E non vidi alcuno, laonde rivoltai gli occhi avanti, fis- 
sandoli diritti nello splendore dell’amorosa mia guida, la 
quale ardea ne’ suoi santi occhi, sorridendo per la mia 
curiosità non soddisfatta. 
Non ti maravigliar perch'io sorrida, 25 
Mi disse, appresso il tuo pueril coto, 
Poi sopra il vero ancor lo piè non fida, 
Beatrice mi disse: Non ti maravigliare se io sorrido a 
cagione del tuo fanciullesco pensiero, dappoichè ancora 
non affida il piede, non cammina sul sentiero della ve- 
rità, 
Ma te rivolve, come suole, a vòto. 


Ma esso pensiero, come suole nel mondo, ti fa rivolgere 
inutilmente lo sguardo a cose, che credi trovare e non 


trovi. 
Vere sustanzie son ciò che tu vedi, 
Qui rilegate per manco di voto. 30 


Quelle sembianze, che tu vedi, sono anime vere confi- 
nate in questo pianeta per aver mancato al voto di ca- 
stità, ch’elleno fecero a Dio. | 


Però parla con esse, ed odi e credi; 
e presta fede a ciò ch’esse di sè ti dicono; 
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Chè la verace luce, che le appaga, 
Da sè non lascia lor torcer li piedi. 
Imperocchè Iddio, luce verace, che le fa contente, non 
lascia ch’esse rivolgano i piedi lunge da sè, ch’è luce di 
verità. 
Ond’io all'ombra, che parea più vaga 
Di ragionar, drizza'mi, e cominciai, 35 
Quasi com'uom cui troppa voglia smaga: 
Ed io m°’indirizzai all'anima che più delle altre mi ap- 
pariva desiderosa di parlarmi, e quasi com’uomo cui una 
soverchia voglia trasporta, incominciai a dire: 
O ben creato spirito, ch'a’ rai 
Di vita eterna la dolcezza senti, 
Che non gustata non s'intende mai, 
Grazioso mi fia, se mi contenti 40 
Del nome tuo e della vostra sorte. 
Mi sarà grato assai, se mi fai contento ch’io sappia il tuo 
nome, e la condizione degli altri spiriti, che sono in tua 
compagnia. 
Ond’ella pronta c con occhi ridenti: 


in questa maniera mi rispose: 


La nostra carità non serra porte 
A giusta voglia, se non come quella, 
Che vuol simile a sè tutta sua Corte. 45 


Il nostro amore non serra le porte, non si rifiuta a qua- 
lunque giusta voglia non altrimenti che quello, l’amor di 
Dio, il quale vuole che tutta la sua celeste Corte sia simile 
a sé stesso. 


Io fui nel mondo vergine sorella; 
Io nel mondo vestii l’abito di monaca, consacrando a 
Dio la mia verginità; 


E, sc la mente tua ben mi riguarda, 
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Non mi ti celerà l’esser più bella; 


E se l’occhio della tua memoria mi riguarda con atten- 
zione, l’essere io divenuta più bella, che nel mondo non 
fui, non mi ti nasconderàù; 


Ma riconoscerai ch'io son Piccarda, (4) 
Che, posta qui con questi altri beati, I 50 
Beata son nella spera più tarda. 


Sono beata in questa sfera della Luna, che gira attorno 
alla terra con un moto più tardo di quello delle altre 
sfere superiori. 


Li nostri affetti, che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian del su’ ordine informati. 


I nostri affetti, che sono infiammati solamente di ciò che 
piace allo Spirito Santo, gioiscono in quella forma, ch'è se- 
condo l’ordine stabilito da lui. 


E questa sorte, che par giù cotanto, DD 
Però n'è data, perchè fur negletti 
Li nostri voti, e voti in alcun canto. 


E però questa posizione, che appare esser tanto giù, tanto 
bassa nella sfera più tarda, ci è data, perchè i nostri 
voti furono osservati con poco di vigore (Purg., XVII, 
96.), ed in alcuna parte rimasero vuoti di effetto. 


Ond’io a lei: Ne’ mirabili aspetti 


(1) Piccarda, sorella di Forese (Purg., XXIV, 13.) e di Corso Donati, si fece 
monaca di Santa Chiara. Il suo fratello Corso, soprannominato Malefammi, per di- 
sposarla a Rosellino della Tosa, scalate le mura del monistero in compagnia di un 
certo Farinata capo de' suoi sicarii e di altri dodici uomini di perduta vita, rapi 
la vergino che tra della e buona non si sa qual fosse più (Purg., ivi). Scrivo l'Ano- 
nimo che Corso « per forza, contro al volere della Piccarda, delle suore e della ba- 
« dessa, la trasse del chiostro, c la diede al detto marito Rosellino della Tosa; la 
« quale immantinento infermo, e finì li suoi di. » Dice però Rodolfo di Tossignano 
che « innanzi che la sposa di Cristo accostasse al letto nuziale, davanti a una 
« immagine del crocefisso la verginità sua raccomandò a Cristo sposo: e ben presto 
« il suo corpo fu tutto percosso di lebbra; e dopo alquanti di ella passò al Signore 
« con la ghirlanda di vergino. » Ma se ponzasi attenzione alle parole di Dante, ri- 
mano assai dubbio sc Piccarda morisse con questa ghirlanda. 
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Vostri risplende non so che divino, 

Che vi trasmuta da’ primi concetti. 60 
Ond’io risposi a Piccarda: Ne’ vostri maravigliosi sem- 
bianti risplende un non so che di divino, il quale tra- 
sforma in voi quelle prime immagini, che s’impressero 
nell’animo di coloro, che vi riguardarono quando erava- 
te nel mondo. 

Però non fui a rimembrar festino; 

Ma or m’aiuta ciò che tu mi dici, 

Sì che raffigurar m'è più latino. 

Per questo motivo non fui sollecito a richiamare alla 
mia memoria la immagine del tuo volto, ma quello che 
tu mi dici ora mi aiuta sì che mi è cosa più facile raf- 
tigurare che tu sei veramente Piccarda. 

Ma dimmi: voi, che siete qui felici, 

Desiderate voi più alto loco 65 

Per più vedere, o per più farvi amici? 

Ma dimmi: voi, che in questo primo cielo siete felici, desi- 
derate voi di ascendere ad un più alto luogo del Para- 
diso per godere di più la visione di Dio, o per farvi me- 
glio in grazia di lui? © 

Con quell’altrrombre pria sorrise un poco, 

Da indi mi rispose tanto lieta 

Ch’arder parea d’amor nel primo foco: 

L’anima di Piccarda pria sorrise un cotal poco insieme 
a quelle altre anime, e poscia con sembianza tanto lic- 
ta, che somigliava donna la quale divampi del fuoco del 
suo primo amore, ella mi rispose: 

Frate, la nostra volontà quieta | 70 

Virtù di carità, che fa volerne 

Sol quel ch’avemo, e d'altro non ci asseta. 


O fratello, la virtù dell’amor divino accheta, rende con- 
tenta la nostra volontà per modo che ci fa bramare sol- 
tanto quel che possediamo e non c’invoglia di altra cosa. 
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Se disiassimo esser più superne, 
Se noi desiderassimo di stare in più alto loco, 
Foran discordi li nostri disiri 
Dal voler di Coluì, che qui ne cerne; 75 
‘in tal caso i nostri desiderii sarebbero discordi dal vo- 
lere di Dio, ch’è Colui, che in questo cielo segrega noi 
dalle anime, che sono negli altri cerchi celesti; 
Che vedrai non capere in questi giri, 
la qual discordia tu vedrai non aver luogo in alcuno de’ gi- 
ri del Paradiso, 
S'essere in caritade è qui necesse, 
E se la sua natura ben rimiri; 
se consideri bene che in tutti questi giri è necessità di 
stare in perfettissima unione d’amore, e se riguardi, come 
si dee, la natura di esso amore; 
Anzi è formale a questo bcato esse 
Tenersi dentro alla divina voglia, 80 
Per ch’'una fansi nostre voglie stesse. 
Anzi è cosa essenziale a siffatto stato di beatitudine il 
tenersi dentro ai limiti del divin volere di Colu?, che in 
questi giri ze cerne, laonde ne conseguita che tutte le no- 
stre voglie sono uniformi, sono una voglia medesima. 
Sì che, come noi sem di soglia in soglia 
Per questo regno, a tutto il regno piace, 
Come allo re, che’n suo voler ne invoglia. 
Sicchè a tutto il regno celeste piace la maniera, onde 
noi siamo scompartiti di soglia in soglia, quali in uno, 
quali in altro de’ giri di questo regno, appunto come 
piace al sommo re, Iddio, che c’invoglia tutti ad essere 
immedesimati nel suo volere. 
E la sua volontade è nostra pace; 85 
Ella è quel mare, al qual tutto si muove 
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Ciò ch’ella cria e che natura face. 
La volontà di Dio è quel mare immenso, al quale s’in- 
dirizza e ritorna tutto ciò clella crea, e che la natura 
fa come ministra della volontà di Dio. 
Chiaro mi fu allor com’ogni dove 
In cielo è Paradiso, c sì la grazia 
Del sommo Ben d’un modo non vi piove. 90 
Allora fu chiaro alla mia mente, come ogni luogo, ogni 
giro del cielo è Paradiso, eppure la grazia di Dio, som- 
mo Bene, non piove, non si comunica ad uno stesso modo 
in ciascuno di essi giri. 
Ma si com’egli avvien, se un cibo sazia, 
E d'un altro rimane ancor la gola, 
Che quel si chere, c di quel si ringrazia; 
Ma come accade che, se un cibo sazia, e rimane tutta- 
via la brama di un altro cibo, si domanda quello che 
sì appetisce, e si fanno ringraziamenti per quello che ha 
già saziato; 
Così fec'io con atto e con parola 
Per apprender da lci qual fu la tela, 95 
Onde non trasse insino al co la spola. 


Così io feci con atto di ringraziar Piccarda per le sciol- 
temi quistioni, e con parola chiedente di saper da lei qual 
fu la tela della sua vita monastica, ch’ella non finì di 
tessere, non avendo tirata su e giù la spola fino al ter- 
mine della orditura. 


Perfetta vita ed alto merto incicla 

Donna più sù, mi disse, alla cul norma 

Nel vostro mondo giù si veste e vela; 
Piccarda mi disse: Una vita di cristiana perfezione ed un 
alto merito acquistato nell’esercizio delle monastiche virtù 
hanno collocata in cielo più sù di questo primo giro una 
donna, Chiara d’Assisi, secondo la cui regola laygiù nel 
vostro mondo dal virgineo sesso femminile si veste l’a- 


bito religioso e si porta il velo monacale; 
5) 
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Perchè nfino al morir si vegghi c dorma 100 
Con quello Sposo, ch'ogni voto accetta, 
Che caritate a suo piacer conforma. 
Acciocchè sino alla morte, in tutto il tempo che si ve- 
glia e si dorme, si stia sempre insieme con quello Sposo 


celeste, ch’è Gesù Cristo, il quale gradisce ogni voto, 
cui l’amore rende conforme al suo piacere. 


Dal mondo, per seguirla, giovanetta 
Fuggimi, e nel suo abito mi chiusi, 
E promisi la via della sua setta. 105. 

Io, per seguire la x0rma, la monastica regola di questa 
gran donna, fuggii dal mondo, essendo tuttor giovanet- 
ta, e mi vestii dell’abito da lei prescritto, e promisi di 
continuare él cammino della mia vita (Inf., I, 1.) nella 
strada, da cui non debbono allontanarsi quelle, che ab- 
bracciano la sua instituzione. 

Uomini poi, a mal più che a ben usi, 

Fuor mi rapiron della dolce chiostra; 

E Dio si sa qual poi mia vita fusi. 
Uomini poi, che sono avvezzi a fare più male che bene, 
e perciò son pur denominati Malefammi, mi trassero a 
forza fuori del chiostro, la cui solitudine era la dolcez- 
za dell'anima mia; come passai poscia il resto della mia 
vita, Iddio lo sal 

E quest'altro splendor, che ti si mostra 
Dalla mia destra parte, e che s’accende 140 
Di tutto il lume della spera nostra, 

Ciò, ch'io dico di me, di sè intende; 

E quest'altro splendidissimo spirito, il quale mostrasi a 
te dalla mia destra parte, e avvampa di tutta la luce, 


che si può avere in questa nostra sfera, intende come 
detto di sè ciò che di me io dico. 


Sorella fu, e così le fu tolta 
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Di capo l'ombra delle sacre bende. 


Quest’altra anima pure fu monaca, e, come fu tolta a 
me, così fu tolta anche a lei dal capo l’ombra del sagro 
velo. 


Ma poi che pur al mondo fu rivolta 145 
Contra suo grado e contra buona usanza, 
Non fu dal vel del cuor giammai disciolta. 


Ma dopo che pure fu riportata nel mondo contra la sua 
voglia, e contra la buona consuetudine di non isforzare 
a ritornarvi quelle che interamente a Dio si dedicarono, 
ella, se le fu sciolto il velo del capo, non fu mai sciol- 
ta dal velo del cuore, anche nel secolo serbò il suo af- 
fetto allo stato monacale. 


Quest'è la luce della gran Gostanza, 
Che dcl secondo vento di Soave 
Generò" terzo, e l’ultima possanza. (4) 120 


— Quest’anima è la luce della gran Costanza, la quale nel 
suo matrimonio col secondo venuto di Svevia in Italia 
generò colui, che terzo vi venne, e fu di quella schiat- 
ta ultimo imperatore de’ Romani. 


(1) Costanza fu figlinola di Ruggieri re di Puglia e di Sicilia, e sorella di Gu- 
glielmo II. Morto questi senza figli, il reame fu occupato da un barone Tancredi, 
che non ubbidiva alla Chiesa. Laonde l'arcivescovo di Palermo nel 1186 (o nel 1192 
come dice il Tommaseo) levò Costanza del monistero, dov’erasi sacrata a Dio, e 
maritolla ad Arrigo V, detto VI come re di Germania, figlio di Federico Barbarossa. 
Per questo matrimonio il regno di Puglia e di Sicilia passò alla casa di Svevia. 

Federico Barbarossa fu il primo venuto di Svevia ad aver signoria in Italia; Ar- 
rigo V, di lui figlio e marito di Costanza, fu il secondo; Federico II, figlio di Co- 
stanza © di Arrigo V, fu il terzo e l’ullimo. 

Ma tutta questa leggenda, che consuona al racconto dantesco, da qualcuno si 
crede inchiudere parecchie invenzioni. Il Bianchi scrivo che « una più sagace cri- 
« tica, e un migliore studio della istoria ha fatto conoscere che la supposizione 
« della professione monastica di Costanza, come anche della sua cità declinata a 
« vecchiezza, quaudo si maritò con Arrigo, sono invenzioni degli scrittori di parto 
« guelfa, che voleano far credere che Federico Il, il quale nacque di Costanza, fosse 
« l’Anticristo, di cui appunto si favoleggiava che nascer dovea da una monaca vec- 
« chia. Costanza nacque nel 1134. S'ella si sposò ad Arrigo nel 1186, avea 52 anni; 
« se poi nel 1192, ne avrebbe avuli 58; né visso mai in un monistero, ma sempre, 
« come aggiugne il Falcando, in tutte le delizie regali. » 
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Così parlommi; e poi cominciò: Ave (4) 
Maria, cantando; e cantando vanio, 


Come per acqua cupa cosa grave. 


E cantando svanì dalla mia vista, come sparisce una cosa 
pesante caduta in acqua profonda. 


La vista mia, che tanto lei seguio 
Quanto possibil fu, poi che la perse, 4125 
Volsesi al segno di maggior disio, 
Il mio sguardo, che tanto la seguitò quanto fu possibi- 


le, dopo che la perdette, non la vide più, si rivolse al- 
l’oggetto del mio maggior desiderio, 


Ed a Beatrice tutta si converse; 
e si fissò tutto in Beatrice; 


Ma quella folgorò nello mio sguardo 


Sì che da prima il viso nol sofferse; 


ma Beatrice folgoreggiò nel mio sguardo una luce così 
gagliarda, che nel primo punto di quel folgoreggiamento 
la mia vista non sostenne un tanto splendore; 


E ciò mi fece a dimandar più tardo. 


E questo abbagliamento mi fece ritardare a dimandarle 
spiegazione di alcuni miei dubbi. 


(1) Ave, Maria gratia plena; Dominus tecum; 
Umil saluto e riverente adoro 
Te ricolma di grazie, alma Maria; 
Teco unito fu sempre, e sempre fia 
L’alto mouarca dell'empireo coro. 
Benedicta tu in mulieribus, et benedictus fructus ventris lui Jesus. 
Tra quante donne unqua saranno e fòro 
Tu benedetta sei, tu Diva e pia; 
E benedetto ancora il frutto sia 
Del tuo virgineo sen, del Ciel tesoro. 
Sancla Maria mater Dei, ora pro nobis peccatoribus, 
Gesù gran Figlio dell'eterno Padre, 
Maria gran Madre dell'eterno Figlio, 
Deh! per noi rei prega il tuo Figlio, o Mare. 
Nunc et in hora mortis nostrae. 
Pregalo ognor; ma nel mortal periglio 
Impctra a noi contra le Stigie squadre 
Vittoria nell’agon, patria all’esiglio. 
(LORETO MATTEI.) 
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CANTO IV 


ARGOMENTO 


Beatrice ragiona sopra due dubbi, che sono nella mente di 
Dante; il primo riguarda la sentenza di Platone, che l’anime sieno 
nelle stelle innanzi di esser date per forma ai corpi, e che alle 
stelle ritorrino dopo che dai corpi sonosi disciolte; il secondo, 
come sia giusto che le anime forzate a rompere il voto di castità 
abbiano scemamento di gloria. Rimasto persuaso Dante dalle spie- 
gazioni di Beatrice, le domanda poi se i voti si possano con altre 
buone opere compensare. . 


Intra duc cibi, distanti e moventi 
D'un modo, prima si morria di fame, 
Che liber uom l'un si recasse a’ denti. 


Un uomo, che fosse libero di fare la scelta fra due cibi, 
i quali stessero ad una medesima distanza da lui, e gli 
movessero l’appetito in un modo eguale, si morirebbe di 
fame pria di mettersi in bocca o l’uno o l’altro, non sa- 
pendo a qual de’ due appigliarsi. 
Sì si starebbe un agno intra due brame 
Di fieri lupi, igualmente temendo; 5 
Sì si starebbe un cane intra due dame. 


Così starebbe immobile un agnello fra le voraci brame 
di due fieri lupi, temendo egualmente l’uno e l’altro; e 
così starebbe immobile un cane fra due similissimi daini, 
senza risolversi a qual de’ due dovesse dare addosso. 
Per che, s'io mi tacea, me non riprendo, 

Dallt miei dubbî d'un modo sospinto, 

Poich'era necessario, nè commendo. 
Per la qual cosa, se io, sospinto da’ miei dubbi ad un 
modo stesso, taceva, nè mi riprendo, nè mi lodo, impe- 
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rocchè questo silenzio era necessario, non sapendomi de- 
terminare a qual dubbio io avessi primieramente a pro- 
porre. 


Io mi tacca; mal mio disir dipinto 10 
M'cra nel viso, c'l dimandar con cello 
Più caldo assai che per parlar distinto. 
Io dunque taceva; ma il mio desiderio era dipinto nel 
mio sembiante, e il domandare con questo muto deside- 


rio era più fervoroso assai che se fosse stato distinto, 
espresso con le parole. 


Fe’ sì Beatrice, qual fe’ Daniello, 
Nabucodonosor levando d'ira, 
Che l’avca fatto ingiustamente fello. 15 


Beatrice fece con me, così come fece Daniello con Nabucco- 
donosor, manifestando e spiegando a questi il sogno, di 
cui si era scordato, e in tal modo gli tolse lo sdegno, 
che ingiustamente lo avea fatto crudele contra gl’indo- 
vini, iquali non sapevano che dire sopra un sogno, che 
ad essi raccontato non era. 


E disse: Io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, si che tua cura 
Sè stessa lega si che fuor non spira. 
E disse: Io veggo bene come l’uno e l’altro desiderio 
che hai, ti sospinge d’un inodo, ti tira a sè ciascuno con 
forza eguale, così che la tua voglia, fatta incapace a deci- 
dersìi o per l’uno o per l’altro, incatena tanto sè stessa 


che non si può muovere, e perciò non può esscre per par- 
lar distinta, non vien fuori con lo spirito, col fiato della 


Voce. 
Tu argomenti: Sc buon voler dura, 
La violenza altrui per qual ragione 20 


Di meritar mi scema la misura? 


Tu da una parte fai questo argomento: Se dura la mia 
buona volontà, come durò nella gran Gostanza, cui fw 
tolta di capo l’ombra delle sacre bende, ed clla non fu 
dal vel del cuor giammai disciolta (Purg., III, 103 e seg.), 


CANTO QUARTO. 41 
per qual ragione la violenza altrui, che mi porta a cosa 
contra mio grado (Ivi), diminuisce in me la misura del 
mio merito? 

Ancor di dubitar ti dà cagione, 
Parer tornarsi l’anime alle stelle, 
Secondo la sentenza di Platone. 


Dall’altra parte ti dà motivo di altro dubbio il parere a 
te, per quanto qui vedi, che l’anime tornino ciascuna alla 
propria stella, in cui si dice che abitino prima di unirsi 
ai corpi umani, secondo il sentimento di Platone. 


Queste son le quistion, che nel tuo velle 25 
Pontano igualemente; e però pria I 
Tratterò quella, che più ha di felle. 

Queste sono le quistioni, che, stimolano con forza eguale 
il tuo desiderio; e però prima ragionerò di quella, che 
ha più di fiele di erronea dottrina. ‘’ 

De’ Serafin colui che più s’india, 

Moisè, Samuello, e quel Giovanni, 
Qual prender vuogli, io dico, non Maria, 30 

Non hanno in altro cielo i loro scanni, 

Che quegli spirti, che mo t’appariro, 

Nè hanno all’esser lor più o meno anni. 
Io dico che tanto quel serafino, il quale più degli altri 
si unisce a Dio, quanto Mosè, Samuele e Giovanni, sia 
che tu voglia intendere il Battista, di cùi non sorse mag- 
giore tra i nati delle donne, o l’Evangelista, che fu il 
prediletto discepolo di Cristo, e la stessa Vergine Maria 
madre del Redentore, non hanno le loro sedi in un Pa- 
radiso diverso da quello che hanno quegli spiriti, che 
poc’anzi ti apparvero ; e gli uni non hanno una durata 
maggiore, e gli altri non hanno una durata minore nella 
celeste beatitudine. 


Ma tutti fanno bello il primo giro, 
E differentemente han dolce vita, | 33 
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Per sentir più o men l'eterno Spiro. 
Ma tutti quanti fanno bello il più alto cielo, ch’è l’em- 
pireo, e differentemente hanno vita beata, secondo che, 
proporzionatamente ai loro meriti, sentono una maggiore 
o minore emanazione dell’eterno spirito di Dio, che tutti 
pienamente li contenta. 


Qui si mostraron, non perchè sortita 
Sia questa spera lor, ma per far segno 
Della celestial, c'ha men salita. 


Le anime di Piccarda e di Costanza ti si mostrarono qui, 
non giù perchè questa sfera luuare sia toccata loro in 
sorte, ma per significare che il grado loro nel regno ce- 
lestiale è il più basso, quello che salisce meno degli altri. 


Così parlar conviensi al vostro ingegno, 40 
Perocchè solo da sensato apprende 
Ciò che fa poscia d’intelletto degno. 


Così è d’uopo parlare alla vostra umana capacità, im- 
perocchè ella soltanto per mezzo di oggetti sensibili im- 
para ciò che poi è meritevole dell’intelletto e del ragio- 
namento. 
Per questo la Scrittura condescende 
A vostra facultate, e piedi e mano 
Attribuisce a Dio, cd altro intende; 45 
Per questo motivo la santa Scrittura condiscende, si adat- 
ta al vostro limitato ingegno, e attribuisce i piedi e le 
mani a Dio, che non ha mani nè piedi, essendo puris- 
simo spirito, mentre, così parlando, intende dire altra 
COSA; 
E Santa Chiesa con aspetto umano 
Gabriele e Michel vi rappresenta, 
E l’altro, che Tobia rifece sano. 
E similmente la santa Chiesa, condiscendendo a vostra 
facultade, vi rappresenta sotto umano aspetto gli arcan- 
geli Gabriele e Michele, e quell’altro, ch’è Rafaele, il 
quale rifece sano il vecchio Tobia, rendendogli la vista. 
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Quel che Timeo dell'anime argomenta 
Non è simile a ciò, che qui si vede, 50 
Perocchè, come dice, par che senta. 


Ora quel che Platone ne’ suoi dialoghi del Timeo ragio- 
na intorno alle anime, non è conforme a ciò che vedesi 
qui, mercecchè apparisce che egli creda veramente come 
dice. 
Dice che l’alma alla sua stella riede, A 
Credendo quella quindi esser decisa, 
Quando natura per forma la diede. 


Egli, credendo che l’anima dipartasi da una stella, quando 
Iddio, siccome tosto al feto l’articolar del cerebro è per- 
fetto, a lui si volge, lieto sovra tanvarte di natura, e 
în esso spira spirito nuovo di virtù repleto (Purg., XXV, 
68 e seg.), la dà per forma al corpo; egli, ripeto, dice 
nel Timeo che l’anima ritorna alla sua stella, allorchè dal 
corpo si discioglie. 
E forse sua sentenzia è d’altra guisa 55 
Che la voce non suona, ed esser puote 
Con intenzion da non esser derisa. 


E forse la sentenza di Platone è diversa da quel che suona 
letteralmente, e può essere ch’ella sia con intendimento 
da non si pigliare a gabbo (Inf., XXXII, 7.). 
S'egli intende tornare a queste ruote 
L’onor dell’influenza e il biasmo, forse 
In alcun vero suo arco percuote. 60 


S’egli intende dare alle stelle l’onore e il biasimo della 
influenza da esse operata sulle anime in bene o in ma- 
le, forse la freccia dell’arco del suo dire (Purg. XXV, 18.) 
colpisce in qualche punto di verità. 
Questo principio male inteso torse 
Già tutto il mondo quasi, sì che Giove, 
Mercurio c Marte a nominar trascorse. 


Questa male intesa massima della influenza degli astri 
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sulle anime umane giù sviò quasi tutto il mondo a cre- 
derli animati in guisa che trascorse a divinizzarli, dando 
loro il nome di Giove, di Mercurio e di Marte. 

L'altra dubitazion, che ti commuove, 
Ha men velen, perocchè sua malizia 65 
Non ti potria menar da me altrove. 
L’altro dubbio, che ti commuove, non sapendo intendere 
per qual ragione la violenza alirui scemi la misura del 
meritare, ha men di felle, imperocchè la malizia del suo 
ragionamento non ti potrebbe menar lontano dalla mia 
teologica dottrina. 
Parere ingiusta la nostra giustizia 
Negli occhi de’ mortali, è argomento 
Di fede, e non d’eretica nequizia. 


Il sembrare talvolta ingiusta agli occhi de’ mortali la no- 
stra celeste giustizia, è argomento di fede, è motivo di 
dover credere ciò ch’è superiore alla umana intelligenza, 
non giù motivo di eretica prosunzione, onde rifiutasi a 
credere ciò che non s’intende. 
Ma perchè puote vostro accorgimento 70 
Ben penetrare a questa veritate, 
Come disiri, ti farò contento. 


Ma perchè la vostra umana ragione può ben penetrare 
alla verità, di cui ti favello, io ti farò contento iu ciò 
che desideri. 
Se violenza è quando quel che pate 
Niente conferisce a quel che sforza, 
Non fur quest’alme per cessa scusate; 75 


Se la violenza è quando colui che la soffre non aderisce 
affatto a colui che sforza, le anime di Piccarda e di Costan- 
za non poterono essere scusate per titolo di violenza, mer- 
cecchè in alcun modo vi aderirono; 


Chè volontà, sc non vuol, non s'ammorza, 
Ma fa come natura face in fuoco, 


CANTO QUARTO. 45 
Se mille volte violenza il torza; 


imperocchè la volontà, se non acconsente, non si am- 
morza, non iscema l’ardore de’ buoni propositi, ma fa 
come per propria natura fa il fuoco, che se anche mille 
volte la violenza lo pieghi in giù, mille volte esso si rad- 


dirizza; 
Per che, s’ella si piega assai 0 poco, 
Segue la forza; e così queste fèro, 80 


Possendo rifuggir nel santo loco. 


Laonde, se la volontà si piega, se aderisce assai o poco 
alla violenza, ella segue la forza; e così fecero le anime di 
Piccarda e di Costanza, le quali, potendo poi fuggir di 

nuovo dal mondo e ritornare al santo chiostro, non vi 
ritornarono. 


Se fosse stato il lor volere intero, 
Come tenne Lorenzo in su la grada, (4) 
E fece Muzio alla sua man severo, (2) 


Se la loro volontà fosse stata propriamente ferma nel 
suo proposito, come ferma fu quella che tenne in sulla 


(1) L'Arcidiacono Lorenzo, dopo essere stato sottoposto a parecchi fierissimi 
tormenti, venne abbrustolito con lastre infuocate e da ultimo arrostito sopra una 
graticola. La intrepidezza di questo glorioso martire cristiano è celebrata da Aurelio 
Prudenzio in un poema lirico, ch'è il secondo de' Peristephanon, cioè De Coronis. 
Nell'atrio della Chiesa di San Lorenzo in Lucina è una lapide del 1130, in fin della 
quale sono due esametri, che con barbara latinità ricordano ciò che di quel santo 
martire in essa chiesa si conserva. I versi sono questi: 

Furcula craticule ferrum cum compede iuncta 

Gausape pinguedo sunt hoc in domate cuncta. 

(2) Muzio Scevola soldato romano, il quale, come dice Marziale, temporibdus 
Bruti gloria summa fuit (Lib. VIII, epigr. 30.), tentò, per liberare la patria, di uc- 
cidere Porsenna re de’ Clusini in Toscana, che assediò Roma, onde costringerla a 
rimettere in trono Tarquinio Superbo. Ma entrato nella tenda del re, credendo uc- 
cider questi, uccise una delle guardie. Del che avvedutosi, volle punire la propria 
mano, ch’errò nel dare il colpo, e posela ad ardere sopra carboni accesi alla pre- 
senza dello stesso re, cui frattanto diceva che, se andò fallita quella prova, e' non 
si avesse a tener sicuro della vita, imperocché altri trecento romani erano congiu- 
rali contro di lui col medesimo intendimento. Il re venne in tanta paura che con- 
chiuso la pace con Roma, e abbandonò Tarquinio alla propria ventura. « E chi dirà, 
così scrive Dante nel Convito (Tratt. IV, Cap. V.) e chi dirà che fosse senza divina 
spirazione..... Muzio la sua mano propia incendere perché fallato avea il colpo che 
per liberare Roma pensato avea? » 


46 DEL PARADISU 
graticola sopra accesi carboni ìl martire Lorenzo, e quella 
che fece Muzio Scevola inesorabile a punire col fuoco la 
sua mano, 

Così l’avria ripinte per la strada 85 
Ond’eran tratte, come furo sciolte; 
Ma così salda voglia è troppo rada. 

Così il loro volere, se fosse stato intero, allorchè si trova- 
rono sciolte dalla violenza, che venne lor fatta, le avreb- 
be ricondotte per la strada monastica, dalla quale furono 
portate via; ma una volontà tanto stabile è cosa che troppo 
di rado si vede. 

E per queste parole, se ricolte 
L'hai come dei, è l'argomento casso, 

Che t'avria fatto noia ancor più volte. 90 


Ora per le parole, che ti ho dette, se le hai capite come 
devi, è distrutto, cancellato il dubbio, che ti faceva pa- 
rere ingiusta la divina giustizia, e più volte ancora ti 
avrebbe infastidita la mente. 


Ma or ti s’attraversa un altro passo 
Dinanzi agli occhi, tal, che per te stesso 
Non n’usciresti; pria saresti lasso. 
Ma ora dinanzi agli occhi dell’intelletto ti si attraversa un 
altro inciampo, e questo è tale che da te stesso, con le 
forze della umana ragione non usciresti di briga; ti stan- 
cheresti prima di venire a capo -di superarlo. 
Jo t'ho per certo nella mente messo, 
Ch'alma beata non porìa mentire, 95 
Però ch'è sempre al primo Vero appresso; 


Io ti ho insinuato nella mente come cosa certa che qualun- 
que anima beata non potrebbe mentire, perchè sta sem- 
pre accanto alla prima verità, Iddio, ch'è Za verace luce, 
che V’appaga, e da sè non la lascia torcer li piedi (Parad. 
III, 31 e 33.); 


E poi potesti da Piccarda udire, 
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Che l’affezion del vel Gostanza tenne, 
Sì ch'ella par qui meco contraddire. 


E poi potesti udire da Piccarda che Costanza on fu dal 
vel del cuor giammai disciolta (Parad., III, 117.), e che 
perciò, quantunque contra suo grado fu riportata nel se- 
colo, mantenne il desiderio della vita monastica, così che 
suquesto sembra che Piccarda siain contraddizione con me. 


Molte fiate già, frate, addivenne 100 
Che, per fuggir periglio, contra grato 
Si fe’ di quel che far non si convenne; 


O fratello, è avvenuto assai volte che, per fuggire un 
qualche pericolo, si fece anche contra la propria inclina- 
zione quello che non era lecito di fare; 
Come Alméone, che, di ciò pregato 
Dal padre suo, la propria madre spense, 
Per non perder pietà si fe’ spietato. (41) 105 
Come fece Almeone, che per non perdere l’amor di figlio 


mancò all’amor filiale, quando uccise la propria madre 
per ubbidire al suo padre, che lo avea pregato di ciò. 


A questo punto voglio che tu pense, 
Che la forza al voler si mischia, e fanno 
Si che scusar non si posson l’offense. N 


Pervenuta a questo punto del mio discorso io voglio che 
tu rifletta bene che la forza di colui che fa violenza si 
mischia alla ripugnante volontà di colui che la soffre, ed 
ambedue unite operano in guisa che i peccati, onde Iddio 
è offeso, i quali ne conseguitano, non si possono scusare. 
Voglia assoluta non consente al danno; 
Ma consentevi in tanto, quanto teme, 140 
Se si ritrac, cadere in più affanno. 


In questo caso non acconsente al peccato la volontà, perchè 
assolutamente determinata a peccare, ma vi acconsente 


(1) Riguardo ad Almeone vedi la nota al verso 50 del Canto XII del Purgatorio. 
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la volontà sol perchè teme di cadere in un male mag- 
giore se si ritira dal commettere l’opera illecita. 


Però, quando Piccarda quello spreme, 

Della voglia assoluta intende, ed 10 

Dell’altra, sì che ver diciamo insieme. 
Però quando Piccarda esprime che Costanza, poî che pur 
al mondo fu rivolta (Parad., III, 115.) dalla violenza altrui, 
non fu dal vel del cuor giammai disciolta (Ivi, 117.), in- 
tende parlare della volontà che assolutamente non è decisa 
a peccare; ed io intendo parlare dell’altra volontà che 
acconsente al peccato în danto, quanto teme, se si ritrae, 
cadere in più affanno; così che tanto Piccarda, quanto 
io diciamo insieme il vero. 


Cotal fu l’ondeggiar del santo rio, 115 
Ch’uscì del fonte, ond’ogni ver deriva; 
Tal pose in pace uno ed altro disio. 


Cotale fu lo scorrer dell’acqua del ragionamento di Bea- 
trice, la quale era un santo ruscello, che usciva dalla fon- 
tana salda e certa (Purg., XXVIII, 124) della sapienza di 
Dio, da cui deriva ogni verità; e così Beatrice contentò, 
pose in pace l’uno e l’altro mio dubbio, che io desidera- 
va fossemi sciolto. 


O amanza del primo Amante, o diva, 
Diss'io appresso, il cui parlar m'inonda 
E scalda sì, che più e più m'avviva, 120 
Dopo che Beatrice così mi favellò, io le dissi: O amore 
del primo Amore (Inf., III, 6.), dello Spirito Santo, o donna 
divina, il cui parlare m’innaffia e ad un tempo stesso mi 
riscalda sì che sempre più rinvigorisce il mio intelletto, 
Non è l’affezion mia tanto profonda, 
Che basti a render voi grazia per grazia; 
Ma Quei, che vede e puote, a ciò risponda. 
Il mio affetto non è tanto grande che basti a renderc a 


voi ringraziamento eguale alla grazia che mi avete fatta, 
ma in ciò, cui non sono io sufficiente, supplisca Iddio, 
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ch’è quegli che tutto vede e tutto può, dandovi guider- 
done di tanto favore. 

Io veggio ben che giammai non si sazia 

Nostro intelletto, se'l Ver non lo illustra, 125 

Di fuor dal qual nessun vero si spazia. 

Io veggio bene che il nostro intelletto non si sazia, non 
si pone in pace mai, se non lo illumina la eterna Veri- 
tà, di fuor dalla quale alcun vero non cammina per si- 
cura via, mercecchè ella è quel Sole, che mena dritto al- 
trui per ogni calle (Inf., I, 18.). 

Posasi in esso, come fera in lustra, 

Tosto che giunto l’ha; e giugner puollo; 

Sc non, ciascun disio sarebbe frustra. 

Il nostro intelletto, tosto che ha raggiunta la eterna Ve- 
rità, si riposa in essa, a guisa di una belva affaticata 
che si riposa nel suo covile; e sì che la eterna Verità si 
può raggiungere, imperocchè se non si potesse, ciascun 
desiderio nostro sarebbe inutile e vano. 

“ Nasce per quello, a guisa di rampollo, 130 

Appiè del vero il dubbio; ed è natura, 

Ch'al sommo pinge noi di collo in collo. 

A guisa di un pollone appiò di una pianta, nasce per 
quel desiderio il dubbio appiè dell’altissimo albero della 
Verità eterna; ed è una naturale aspirazione, che di grado 
in grado, d’ una in altra investigazione, ci spinge al som- 
mo Vero, ch’è Iddio. 

Questo m’invita, questo m’assicura 

Con riverenza, Donna, a dimandarvi 

D'un’altra verità, che m'è oscura. 135 
Questa naturale aspirazione m’invita, m’incoraggia, o Don- 
na, a domandarvi rispettosamente di un’altra verità, che 
non mi è chiara. 

Io vo’ saper se l’uom può satisfarvi 

A’ voti manchi sì con altri beni, 


50 DEL PARADISO 
Ch’alla vostra stadera non sien parvi. 


Io desidero sapere se l’uomo in compenso de’ voti non 
adempiuti può a voi dare soddisfazione con altre opere 
tanto buone, che nella bilancia della vostra giustizia non 
sieno picciole a comparazione de’ voli marchi. 


Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 
Di faville d'amor, con sì divini, 140 
con occhi tanto lampeggianti di splendore divino, 
Che, vinta mia virtù, diedi le reni, 
che, vinta essendo da sì gran luce la mia virtù visiva, 


questa a fuggir fu sì ratta (Purg., XIV, 24.), che io ri- 
voltai le spalle, 


E quasi mi perdei con gli occhi chini. 


E con gli occhi chini restai quasi smarrito nelle idee della 
mia mente. 


51 
CANTO V° 


LUOGO DELL'AZIONE. ll pianeta della Luna, indi quello di Mercurio. 
ARGOMENTO 


Beatrice ragiona sulla natura del voto, e come questo leghi 
e come possa commutarsi. Indi rivolta verso l’Empireo, trasmu- 
tasi nel sembiante, e, seco attraendo il Poeta, salisce al pianeta 
di Mercurio, dov’ellà si fa sì lieta che lo stesso pianeta diviene 
più risplendente. Dante vede più di mille splendori avvicinarsi 
verso Beatrice e lui. Uno di quegli splendori gli si profferisce di- 
sposto a soddisfargli il desiderio, ch’egli ha, di conoscere chi essi 
sienoj ed apparecchiandosi a rispondere ad una quistione propo- 
stagli da Dante, per vie maggior letizia si fa più lucente. 


Sto ti fiimmeggio nel caldo d’amore 
Di là dal modo, che in terra si vede, 
Si che degli occhi tuoi vinco il valore, 


Se io accesa del fuoco d’amore sfavillo di luce verso t* 
oltre vostr’uso (Parad., I, 54.), al di sopra del modo che 
si vede in terra fra voi mortali, per forma cue io supero 
la potenza degli occhi tuoi, 


Non ti maravigliar; chè ciò procede 
Da perfetto veder, che, come apprende, 
Così nel bene appreso muove il piede. 


Non ti meravigliare di questo effetto; imperocchè ciò pro- 
viene dal mio perfetto vedere in Dio, bene infinito, il qual 
perfetto vedere, a misura che comprende esso infinito bene, 
più innanzi muove il piede, s’interna di più nel bene com- 
preso. 


lo veggio ben sì come già risplende 
Nello intelletto tuo l’eterna luce, 


I 


6 
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Che vista sola sempre amore accende; 

La quale eterna luce, veduta che siasi, ha sola la virtù 
di accendere un amore, che sempre duri; 
E s’altra cosa vostro amor seduce, 40 

Non è se non di quella alcun vestigio 

Mal conosciuto, che quivi traluce. 

E se cosa diversa dalla luce eterna attrae il vostro amore, 
. élla non è se non una debole e mal conosciuta impronta 
di quella eterna luce, che si mostra nella cosa, la qual 
seduce il vostro affetto. 
Tu vuoi saper se con altro servigio, 

Per manco voto, si può render tanto, 

Che l’anima sicuri di litigio. 15 
Tu vuoi sapere, se, avvenendo l’inadempimento del voto, 
si può con altro servigio, con altre opere pie far tanto 
in compenso che assicuri l’anima dall’essere in litigio con 
lo sdegno divino. 

Sì cominciò Bcatrice questo Canto; 
Così Beatrice con le sue parole cominciò questo quinto 
canto della terza canzone (Inf. XX, 2,) ch'è delle deate 
genti (Inf., I, 120.); 

E sì com’uom, che suo parlar non spezza, 

Continuò così’ processo santo: 

e come fa colui, che punto non interrompe il suo discorso, 
così ella continuò il proseguimento delle sue sante parole: 
Lo maggior don, che Dio per sua larghezza 
Fesse creando, ed alla sua bontate 20 
Più conformato, c quel ch’'ei più apprezza, 
Fu della volontà la lbertate, 
La libertà del volere, il libero arbitrio fu il maggior do- 
no, che Iddio per sua mera liberalità facesse all’uomo, 


quando creò tutte le cose, ed esso dono è non solamen- 
te quello ch’è più conforme alla sua immensa bontà, ma 
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quello eziandio ch’egli ha in pregio più di qualunque al- 
tro suo dono (Vedi Purg., XVIII, 62 e seg.); 


Di che le creature intelligenti 
E tutte c sole furo e son dotate. 


Del quale libero arbitrio furono e sono da Dio dotate tutte 
e sole le creature intelligenti, quelle, in cui è /a virtù che 
consiglia ed è cagion di meritare in voi, secondo che buoni 
e rei amori accoglie e viglia (Ivi). 


Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 25 
L'alto valor del voto, s'è sì fatto 
Che Dio consenta quando tu consenti; 
Or, se tu ragioni pertanto da questo principio, ti appa- 
rirà l’alto pregio del voto, se fatto esso sia di cosa tanto 


accetta a Dio, che Dio acconsenta di riceverla, quando 
tu acconsenti di darla a lui; 


Ché, nel fermar tra Dio e l’uomo il patto, 
Vittima fassi di questo tesoro, 
Tal qual io dico, c fassi col suo atto. 30 


Imperocchè, nello stabilire il patto di questo reciproco 
consenso fra Dio e l’uomo, dall’uomo si fa sagrifizio a 
Dio di questo inestimabile tesoro del libero arbitrio, ch'è 
tale, quale io dico, cioè alla divina bontà più conforma- 
to, ed esso sagrifizio si fa con l’atto spontaneo dalla stessa 
libera volontà dell’uomo. 


Dunque che render puossi per ristoro? 


Qual cosa aduuque si può rendere in compenso di una 
cosa, la quale in pregio a tutte altre è di sopra? (Purg., 
XXVIII, 133.). 


Se credi bene usar quel c'hai offerto, 
Di mal tolletto vuoi far buon lavoro. 


Or se credi impiegare in altre buone opere il tuo ‘libero 
arbitrio, che hai offerto a Dio, e che ti ripigli, vuoi di 
cosa malamente tolta a Dio far buon uso, quasi facen- 
dogli limosina con ciò che gli hai rubato. 
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Tu se’ omai del primo punto certo; 
Tu oramai sei certo del punto più importante di que- 
sto argomento; 
Ma perchè Santa Chiesa in ciò dispensa, 35 
Che par contra lo ver ch'io t'ho scoverto, 


ma perchè la Santa Chiesa, esercitando la sua giurisdi- 
zione sui voti, o li commuta, o dispensa dalla osservanza 
de’ medesimi, il che sembra essere in opposizione alla 
verità, che io ti ho discoperta, 


Convienti ancor sedere un poco a mensa, 
Perocchè’ cibo rigido c'hai preso 
Richiede ancora aiuto a tua dispensa. 


Ti conviene di sedere tuttavia un poco di più alla men- 
sa del mio ragionamento, perocchè il duro cibo, che hai 
preso dalle mie parole, ha bisogno ancora di aiuto alla 
tua digestione, come avviene del cibo materiale, che, per 
essere ben digerito, ha bisogno che lo stomaco lo distri- 
buisca alle diverse parti del corpo. 


Apri la mente a quel ch'io ti paleso, 40 
È fèrmalvi entro, chè non fa scienza, 
Senza lo ritenere, aver inteso. 
Apri la mente a quella verità, che ora io ti paleso, e 
imprimi bene essa verità dentro alla tua mente; mercec- 


chè lo avere udita e capita una cosa non fa scienza, se 
ciò che si è inteso non si ritiene nella memoria. 


Due cose si convengono alla essenza 
Di questo sacrificio; l'una è quella 
Di che si fa; l’altr'è la convenenza. 45 


Alla essenza di questo sagrifizio fatto a Dio dal libero 
arbitrio dell’uomo si uniscono insieme due cose; la pri- 

» ma è quelladicuisi fa il voto; ed è la materia del voto; 
la seconda è la convenzione, il patto, nel quale Dio cow- 
sente quando tu consenti. 


Quest'ultima giammai non si cancella, 
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Se non servala, ed intorno di lei 
Sì preciso di sopra si favella; 


Questa seconda cosa, ch’è la convenzione, non si can- 
cella, non si sdebita mai, se non con l’adempimento; e 
intorno ad essa si è parlato da me di sopra in modo pur 
tanto chiaro e preciso; 
Però necessitato fu agli Ebrei 
Pur l’offerere, ancor che alcuna offerta 50 
Si permutasse, come saper dé. 


Però, sebbene agli Ebrei, come devi sapere, si permutasse 
qualche offerta, pure l’obbligo di offerire fu reso ad essi 
necessario. 

L'altra, che per materia t’è aperta, 

- Puote bene esser tal, che non si falla, 

Se con altra matcria sì converta. 


L’altra poi, ch’è la cosa nel voto promessa, e che ti è 
cognita col nome di materia del voto, può bene esser 
tale, che non si prenda errore se si muti con altra materia. 


Ma non trasmuti carco a la sua spalla DD 
Per suo arbitrio alcun, senza la volta 
E della chiave bianca e della gialla; 
Ma nessuno trasmuti di proprio arbitrio la materia del 
voto, il carico che si è addossato spontaneamente sulle 
spalle, non lo trasmuti, io dico, senza che #0 Vicario di 
Pietro (Purg., XXI, 54.) volga per la toppa (Purg., IX, 
122.) la bianca e la gialla chiave (Ivi, 119.), senza che 
Santa Chiesa în ciò dispensi; 
Ed ogni permutanza credi stolta, 
Se la cosa dimessa in la sorpresa, 
Come il quattro nel sei, non è raccolta. 60 


E credi essere vana, di niun valore qualunque permu- 
tazione, se la materia del voto dispensata non istà nella 
materia sostituita, presa in appresso, nella proporzione 
che il quattro sta nel sei. 
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Però qualunque cosa tanto pesa 
Per suo valor, che tragga ogni bilancia, 
Satisfar non si può con altra spesa. 


Però qualunque cosa, la quale per proprio pregio pesi 
tanto che, messa in bilancia, tragga in alto ogni con- 
trappeso, non sì può soddisfare, nè compensare con altra 
cosa, che le si voglia sostituire. 


Non prendano i mortali il voto a ciancia; 
Siate fedeli, cd a ciò far non bieci, 65 
Come fu Icpte alla sua prima mancia; (1) 


Siate, o mortali, fedeli al voto, e nel farlo non siate loschi 
e inconsiderati, come fu lepte nel promettere a Dio che, 
tornando vincitore degli Ammoniti, gli avrebbe sagrifi- 
cata la prima persona che della sua famiglia fossegli ve. 
nuta allo incontro; 


Cui più si convenia dicer: Mal feci; 
Che, servando, far peggio; e così stolto 
Ritrovar puoi lo gran duca de’ Greci, 


al quale Iepte il dire: Ho fatto male; si conveniva più 
che il far peggio, uccidendo la propria unica figlia, per 
osservare l’adempimento di un voto sì folle; e similmente 
puoi comprendere che stolto fu nel suo voto anche il gran 
capitano de’ Greci, Agamennone, 


Onde pianse Ifigenia il suo bel volto, 70 
E fe’ pianger di sè 1 folli e 1 savi, 
Ch’udîr parlar di così fatto colto. (2) 


Per la qual cosa Ifigenia pianse la sua fatale bellezza, 
e fece piangere di sè, sagrificata dal padre Agamennone 
a Diana, tanto gl’ignoranti, quanto i savii, i quali udi- 
rono a parlare di un siffatto culto superstizioso ed inu- 
mano. 


(1) Scrivo Pietro di Dante che « per prima offerta a Dio, se vincosso gli Am- 
moniti, lefte promise colui, che primo gli si facesse incontro al ritorno. Fu prima 
la figlia! » 

(2) Per testimonio di Euripide, veramente Agamennone fece voto a Diana di 
sagrificarle }a figlia. Ciò si raccoglie dalle parole, che il pucta greco pone in bocca 
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Siate, Cristiani, a muovervi più gravi. I 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate ch’ogni acqua vi lavi. 75 


Or dunque, o Cristiani, nel muovervi, nel decidervi a 
fare i voti siate più cauti e ritenuti; non siate leggieri 
e mobili nelle vostre determinazioni in questa materia 
come una penna che ad ogni picciolo soffio di vento si 
vede andare per l’aria or qua, or là; e non crediate che 
ogni acqua vi lavi della colpa d’inadempimento del voto, 
non crediate che a Dio sia grata ogni offerta, che gli fac- 
ciate in luogo di quella, che con voto gli prometteste. 


Avete il vecchio e'l nuovo Testamento, 
El Pastor della Chiesa che vi guida; 
Questo vi basti a vostro salvamento. 
Se mala cupidigia altro vi grida, 
Uomini siate, e non pecore matte, 80 
Sì chel Giudeo tra voi di voi non rida. 


Se malvagia passione vi eccita a fare diversamente, siate 
uomini ragionevoli, e non pecore matte che di loro ope- 


a Calcante, così dicendo ad Agamennone, secondo la versione del Carmeli (Ifigen., 
Att. I, sc. I.): 
O Duca tu di questa Greca armata, 
Agamennone, fuor di questo porto 
Le navi non trarrai pria che Diana 
In vittima non abbia Ifigenia 
Tua figlia; perocché ciò che in quest'anno 
A te nascesse di più bello, voto 
Facesti di donare in sagrifizio 
All'alma Dea, che il bianco lume apporta; 
Quindi tua moglie Clitennestra in luce 
Entro al tuo albergo la fanciulla pose 
Per la beltà di cui le prime offerte 
A me recasti; che l'é d'uopo omai 
Sagrificar. ........ 

E Ifigenia fu sagrificata, exilus ut classi felix faustusque daretur, siccome dice 
— Lucrezio (De Rer. Nat., I., 100.). 

Affinché poi l'età bambina supposta da Calcante in Ifigenia non contrasti al pian- 
gere della medesima il suo del volto, riflette il Lombardi che, secondo la storia, 
l'apparecchio della Greca navale armata contro di Troia durò anni molti, e che Eu- 
ripide stesso pone perciò effettuato il sagrificio d’Ifigenia tanto a cotal predizione 
di Calcante posteriormente che cresciuta fosse Ifigenia alla età nubile. 
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rare lo perchè non sanno (Purg., III, 84.), così che il 
Giudeo, che abita in mezzo a voi, non rida di voi, veg- 
gendovi smentire in pratica le regole della vostra reli- 
giosa credenza. 
Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice c lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. 


Non fate come agnello, che, voglioso di nocivi diverti- 
menti, lascia di suggere il latte della sua inadre, e ine- 
sperto e lascivo combatte a salti e capriole con sè stesso 
a suo piacere. 
Così Beatrice a me com'io lo scrivo, 85 
Poi si rivolse tutta disiante 
A quella parte ove’ mondo è più vivo. 
Beatrice fece a me questo ragionamento così come io lo 
scrivo; poscia ella tutta divampante del più intenso de- 
siderio si rivolse verso l’Empireo, ch’è quella parte del 
creato, la quale prende più della luce di Dio (Parad.,1,4.). 
Lo suo tacere e'l tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno, 
Che già nuove quistioni avea davante. 90 
Il suo tacere, e il trasmutarsi del suo sembiante rivolto 
a quella parte, ove il mondo è più vivo, imposero silenzio 
. alla mia brama avida di sapere altre cose, la quale perciò 
avea già preparate nuove quistioni. 
E sì come saetta, che nel segno 
Percuote pria che sia la corda queta, 
Così corremmo nel secondo regno. 


E con la rapidità della freccia, che colpisce nel bersaglio 
innanzi che la corda dell’arco cessi da ogni oscillazione, 
noi arrivammo dal cielo della Luna al secondo cielo, ch’è 
quello di Mercurio. 


Quivi la Donna mia vid’io sì lieta, 
Come nel lume di quel ciel si mise, 


d-) 
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CANTO QUINTO. 59 
Che più lucente se ne fe’ il pianeta. 
In quel secondo regno del Paradiso, appena la mia Donna 
entrò nello splendore di quel cielo, io la vidi così lieta, 
che delle raggianti bellezze di lei anche il pianeta di Mer- 
curio diventò più lucente. 
E se la stella si cambiò e rise, 
Qual mi fec'io, che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise! 


E se quel pianeta, avvegnachè naturalmente immutabile, 
si cambiò da quel ch’era, e rise di folgoreggiante letizia, 
oh quale io divenni, che in tutte le maniere sì nel corpo 
come nell’animo sono naturalmente trasmutabile! 
Come in peschiera, ch'è tranquilla e pura, 100 
Traggono i pesci a ciò, che vien di fuori, 
Per modo che lo stimin lor pastura; 
Come in peschiera tranquilla e limpida i pesci accorrono 
a ciò che gittato dal di fuori viene ad essi, purchè lo 
credano dato in lor cibo; 
Così vid’io più di mille splendori 
Trarsi vér noi; ed in ciascun s’udia: 
Ecco chi crescerà li nostri amori! 105 
E sì come ciascuno a noi venia, 
Vedeasi l'ombra piena di letizia 


Nel folgòr chiaro, che di lei uscia. 
Ed appena ciascuna di quelle anime giungeva presso a 
noi, ogni anima, che a mano a mano arrivava, si vedeva 


sfavillante di allegrezza per entro il chiaro splendore, 
che usciva da lei. 


Pensa, lettor, se quel che qui s’inizia 
Non procedesse, come tu avresti 140 
Di più savere angosciosa carizia; 


Pensa, o lettore, come tu sentiresti angosciosa priva- 
zione di sapere più di quello, che ho detto, se il racconto, 
che qui sì è cominciato, non andasse più oltre; 
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E pur per te vedrai, come da questi 
M’era in disio d’udir lor condizioni, 
Sì come agli occhi mi fur manifesti. 


E argomentando solamente dalla tua impazienza, cono- 
scerai come io, appena quegli spiriti furono manifesti ai 
miei occhi, era venuto in desiderio di udir da essi le loro 
condizioni. 
O bene nato, a cur veder li Troni 415 
Del trionfo eternal concede grazia, 
Prima che la milizia s'abbandoni, 


O uomo avventurosamente nato, a cui la grazia di Dio 
concede di vedere ì Troni dell’eterno trionfo (Parad., 
XXVIII, 103 e seg.), prima che da te si lasci di appar- 
tenere alla Chiesa militante, ch’è in terra, 


Del lume, che per tutto il ciel si spazia, 
Noi semo accesi; e però se disii 
Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. 120 


Nui siamo infiammati del fulgentissimo fuoco di quel di- 
vino amore, che si diffonde per tutto il Paradiso; e però 
se brami avere di noi più chiara contezza, ti sazia di 
questa brama facendoci quelle domande che più ti sa- 
ranno in piacere, alle quali amorosamente risponderemo. 


Così da un di quelli spirti pil 
Detto mi fu; e da Beatrice: Dl’, di 
Sicuramente, e credi come a Dil. 
Così mi fu parlato da uno di quegli spiriti amorosi; e 
da Beatrice mi fu detto: Parla pure, parla senza timore, 
e credi a loro, come si crederebbe a non menzognere 
Divinità. 
lo veggio ben sì come tu t’annidi 
Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 125 
Perch’ei corruscan, si come tu ridi. 
Io veggio bene come tu t’incentri nel tuo proprio splen- 


dore, il quale tu emani dagli occhi, mercecchè essi fol- 
goreggiano tanto quanto è il sorriso della tua beatitudine- 
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Ma non so chi tu se’, nè perchè aggi, 
Anima degna, il grado della spera, 
Che si vela a’ mortai con gli altrui raggi. 


Ma io non so chi tu sia (Inf., XXXIII, 10.), nè perchè 
tu, o anima degna, abbi il tuo grado in Paradiso nella 
stella di Mercurio, che più agli occhi de’ mortali va ve- 
lata de’ raggi del Sole che null’altra stella (Dante, Conv. 
II, 14.). 


Questo diss’io diritto alla lumiera, 130 
Che pria m’avea parlato; ond’ella fèssi 
Lucente più assai di quel ch’ell’era. 


Queste parole io dissi rivolto dirittamente alla luce di 
quello spirto, che di pria parlommi (Purg., XIV, "76.); 
per la qual cosa essa luce si fece più risplendente assai 
di quel ch’ella era, allorchè primamente agli occhi mi 
fu manifesta. 


Sì come il Sol, che si cela egli stessi 
Per troppa luce, quando il caldo ha rose 
Le temperanze de’ vapori spessi; 139 


Come il Sole, che rifulgente del suo soverchio visibile 
(Purg., XV, 15.) col suo lume sè medesmo cela (Purg., 
XVII, 57.), quando il caldo de’ suoi raggi, Za spera di 
esso Sole (Purg., XVII, 5.) ha dissipato Ze femperanze 
de’ vapori (Purg., XXX, 26.) umidi e spessi (Purg., 
XVII, 4.); 


Per più letizia sì mi sì nascose 
Dentro al suo raggio la figura santa, 
E così chiusa chiusa mi rispose 


così la santa figura accesa di maggiore allegrezza d’a- 
more si celò dentro il suo splendore, e così chiusa in- 
teramente in esso mi rispose 


Nel modo che’ seguente Canto canta. 


62 
CANTO VI° 


ARGOMENTO 


L’anima dell’imperatore Giustiniano racconta le sue gesta e 
come riformò le leggi; indi narra in compendio le imprese del- 
l’aquila romana per lo stabilimento dello universale Impero. Da 
ultimo addita la luce, in cui splende lo spirito del buon Romeo, 
che in premio delle sue virtù e della sua fedeltà fu da Raimondo 
Berlinghieri conte di Provenza discacciato della corte e ridotto a 
viver di limosina. 


Poscia che Costantin l'aquila volse 
Contra il corso del ciel, ch’ella seguio 
Dietro all'antico, che Lavinia tolse, 


Dopo che Costantino rivolse l’aquila imperiale da Occi- 
dente ad Oriente, contra il corso regolare del cielo, il 
qual corse da Oriente ad Occidente ella seguitò sulle 
traccie del troiano Enea, ch’è quell’antico eroe, che tolse 
Lavinia a Turno, cui ella era fidanzata, 


Cento e cent'anni e più l’uccel di Dio (4) 
Nello stremo d’Europa si ritenne, 
Vicino a’ monti, de’ qual prima uscio; 
quel portentoso uccello destinato da Dio ad essere il sim- 
bolo del romano Impero, si fermò dugento anni e più 
nella estrema parte d’Europa, vicino ai monti della Troa- 
de, dai quali prima spiccò il volo per venire a posarsi 
sul colle Tarpeo; 
E sotto l’ombra delle sacre penne 
Governò il mondo lì di mano in mano, 


d’uno in altro imperatore, 


CI 


(1) Dall'anno 324, in cui Costantino passò da Roma a Bizanzio, fino al 527, in 
cui cominciò l'impero di Giustiniano, è un intervallo di 203 anni. 
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E, sì cangiando, in su la mia pervenne. 
E così essa aquila cangiando mani, finalmente pervenne 
nella mia. 
Cesare fui, e son Giustiniano, 10 
Che, per voler del primo Amor, ch'io sento, 
D’entro alle leggi trassi il troppo el vano; 


Nel mondo ebbe il titolo di Cesare, e qui, ritenendo il 
mio solo nome, son Giustiniano, che, per inspirazione 
dello Spirito Santo, il quale ora godo, cacciai fuori dal- 
l’indigesto corpo delle antiche leggi ciò che v'era di so- 
verchio e d’inutile. 
E prima ch'io all’opra fossi attento, 

Una natura in Cristo esser, non piue, (4) 

Credeva, e di tal fede era contento; 15 
E prima che io attendessi all’opera di riformare le leggi, 


io credeva essere in Cristo la sola umana natura, non . 
altra, ed io viveva contento in questa credenza; 


Ma il benedetto Agabito, che fue 
Sommo pastore, alla fede sincera 
Ma il benedetto Agabito, che fu sommo pontefice e pa- 
store della Chiesa universale, alla credenza verace 
Mi dirizzò con le parole sue. 
Io gli credetti, e ciò che suo dir era 
Veggio ora chiaro, sì come tu vedi 20 
Ogni contraddizione e falsa e vera. 


Io aggiustai fede alle sue parole, e ciò che il suo dire 
insegnommi sulle due nature, divina ed umana, in Cri- 
sto, ora veggio chiaro, siccome tu vedi chiaro che nelle 
contraddittorie proposizioni l’una debb’esser falsa e l’altra 
vera. 


Tosto che con la Chiesa mossi i piedi, 
(1) Gli Eutichiani credevano in Cristo la sola natura umana. Teodora moglie di 


Giustiniano era di questa eretica opinione; pretendono alcuni, e Dante con essi, che 
la moglie facesse abbracciare al marito siffatta eresia. 
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A Dio per grazia piacque di spirarmi 
L'alto lavoro, e tutto in lui mi dicdi. 


Tosto che io camminai per la via della Chiesa, a Dio 
piacque, per sua grazia, d’inspirarmi a fare l’alto lavoro 
della legislazione, e mi vi applicai con tutte le mie forze. 
Ed al mio Bellisar commendai l’armi, 25 
Cui la destra del Ciel fu sì congiunta, 
Che segno fu ch'io dovessi posarmi. (4) 
Ed al mio nipote Belisario affidai il comando delle armi, 
alle quali fu tanto propizia la mano di Dio, che ben que- 
sto aiuto celeste fu segno che dopo tante vittorie io do- 
vessi starmi in pace nel mio Impero. 
Or qui alla quistion prima s’appunta 
La mia risposta; ma sua condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta; 30 
Or qui la mia risposta fa punto alla tua prima domanda, 
ch’è di sapere chi io fui; ma la naturà della mia rispo- 
sta, con la quale hai conosciuto essere io stato impe- 


ratore, mi persuade a fare una qualche aggiunta a quel 
che ho detto: | 


Perchè tu veggi con quanta ragione 
Sì muove contra il sacrosanto segno 
E chil s'appropria e chi a lui s’oppone. 
Farò dunque alcuna giunta perchè tu vegga se abbia 


punto ragione chi procede contra la sacrosanta insegna 
imperiale, tanto chi se l’appropria, quanto chi a lei si 


oppone. 
Vedi quanta virtù l’ha fatto degno 
Di reverenza, e cominciò dall’ora 35 


Che Pallante morì per darli regno. (2) 
Guarda quanta virtù di eroi ha fatto meritevole di ri- 
(1) Belisario nipote di Giustiniano ed uno de' più grandi capitani del suo se- 


colo riportò segnalate vittorie sui Goti in Italia, sui Persiani e sui Mauri. 
(2) Pallante fu mandato dal suo padre Evandro in soccorso di Enea, e morì iu 
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spetto il sacrosanto segno, e questa virtù gloriosa co- 
minciò dal momento, che Pallante morì, acciocchè l’aquila 
dominasse, stabilendosi il regno di Enea. 


Tu sai ch’el fece in Alba sua dimora 
Per trecent’anni ed oltre, insino al fine 
Che tre e tre pugnàr per lui ancora. (1) 


Tu sai che il sacrosanto segno dimorò in Alba Lunga 
per trecento anni e più, infino a che per lui combatterono 
i tre Romani fratelli Orazii contra i tre Albani fratelli 
Curiazil. 


Sai quel che fe’ dal mal delle Sabine 40 
AI dolor di Lucrezia in sette regi, 


Sai quel che fece ne’ sette re di Roma, che furono dal 
ratto delle Sabine fino alla morte di Lucrezia, 


Vincendo intorno le genti vicine. 

Sal quel che fe’, portato dagli egregi 
Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro, (2) 
E incontro agli altri principi e collegi; 45 


Sai quel che fece portato dai magnanitni Romani contro 
a Brenno, contro a Pirro, contro agli altri principi del 
‘mondo e contro a coloro che si erano confederati per 
abbatterlo; 


Onde Torquato, c Quinzio, che dal cirro 
Negletto fu nomato, e Deci e Fabi 


battaglia contra Turno. Nè solo in questo modo Evandro concorse al futuro impero ro- 
mano, ma egli fortificò eziandio il monte Palatino presso il Tevere, e per conse- 
guenza debbesi riguardare come il più antico fondatore di Roma. 

(1) Ascanio figlio di Enea fabbricò Alba Lunga, dove la sua discendenza regnò 
per più di trecento anni, infino a tanto che i tre fratelli Curiazt Albani furono morti 
dall'ultimo de’ tre Romani fratelli Orazî. Scrive Dante (Conv., IV, 5.): « E non pose 
« Iddio le mani proprie alla battaglia, dove gli Albani colli Romani dal principio 
« per lo capo del regno combattero, quando uno solo Romano nelle mani ebbe la 
« franchigia di Roma? » 

(2) Brenno condottiero de’ Galli Pannoni invase l'Italia e saccheggiò Roma; ma 
fu vinto da Furio Camillo nel 382 avanti l’èra cristiana. , 

Pirro, re degli Epiroti, fu implacabile nimico de’ Romani. 
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Ebber la fama, che volentier mirro. (4) 


Per la qual cosa e Tito Manlio Torquato, e Quinzio che 
per la sua riccia e incolta capellatura si nominò Cincin- 
nato, e i Deci e i Fabi ebbero quella fama, che io ben 
volentieri glorifico con la odorosa mirra della immortalità. 


Esso atterrò l'orgoglio degli Aràbi, 
Che diretro ad Annibale passaro 50 
L’alpestre rocce, Po, di che tu labi. 


Lo stesso sacrosanto segno atterrò l'orgoglio de’ Car- 
taginesi, che, seguendo Annibale, passarono le Alpi, dalle 
quali tu, o fiume del Po, discendi. 


Sott’esso giovanetti trionfaro 
Scipione e Pompeo, ed a quel colle, 
Sotto’l qual tu nascesti, parve amaro. (2) 


Scipione Affricano, e Pompeo, essendo tuttor giovanetti, 


(1) Tito Manlio Torquato fece prima batter con verghe e poi decapitare il suo 
proprio figlio, perchè contro al suo comando avea combattuto con gran rischio di 
perdere nella guerra de’ Latini; né giovò a salvarlo da morte lo avere fortunata- 
mente riportato vittoria. 

Lucio Quinzio Cincinnato dall'inculta chioma (Petrarca) coltivava di sua mano le 
proprie e picciole possessioni. Creato Dittatore per combattere contra quelli, che 
avean rinchiuso Minuzio console insieme all'esercito romano, sconfisse i nimici, li- 
berò il console e l’esercito, ebbe l'onore del trionfo in Campidoglio, ed a capo a 
sedici giorni rinunziò alla dittatura per tornarsene all’aratro. 

I Deci furono tre cittadini romani di schiatta plebea, padre, figlio e nipote. Si 
cacciarono tutti e tre nel mezzo de' nimici; il padre nella guerra Gallica, il figlio 
nella guerra Etrusca, il nipote nella guerra di Pirro contra i Romani. 

Molti furono i Fabf celebratissimi in pace e in guerra, il più famoso è Fabio 
Massimo, che con la sua destrezza e prudenza sostenne la Repubblica, la quale in 
grandissimi pericoli versava per le vittorie di Annibale. Cunciando restituite rem! 

(2) Publio Cornelio Scipione, in età di 17 anni, salvò la vita al suo padre nella 
battaglia data da Apnibale presso il Ticino. Proconsole soggiogò in quattr'anni tutta 
la Spagna; indi console portò la guerra in Affrica e distrusse la potenza di Carta- 
gine, ond'ebbe il titolo di Affricano. Morì nel 186 iunanzi l'era vulgare. 

Gneo Pompeo nato nel 106 avanti Cristo, essendo di 23 anni, condusse tre legioni 
a Silla, tolse la Sicilia ai partigiani di Mario, vinse Lepido, distrusse Sertorio, finì 
la guerra degli schiavi, purgò il Mediterraneo da' pirati, soggiogò l'Asia Minore e 
la Giudea, non che parte dell'Arabia. Fu vinto da Cesare a Farsaglia, ed ucciso dal 
re Tolommeo a tradimento in Egitto. Fiesolani nimici della Repubblica Romana fu- 
rono aspramente puniti da Pompeo, che disfecc parte della loro città, c diede prin- 
cipio alla edificazione di Firenze, come narra il Villani. 
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trionfarono con la virtù di esso segno, il quale recò ama- 
rezze di esterminio al monte di Fiesole, sotto cui nascesti. 


Poi, presso al tempo che tutto il ciel volle 55 
Ridur lo mondo a suo modo sereno, 
Cesare per voler di Roma il tolle; 


Poscia, avvicinandosi il tempo nel quale il Cielo a suo 
modo, a sua simiglianza, volle ridurre tutto il mondo a 
serenità di pace, Giulio Cesare, per decreto del popolo 
romano, spiega l’insegna dell’aquila vittoriosa per com- 
piere altre gloriose gesta; 


E quel che fe’ dal Varo insino al Reno, 
Isara vide ed Era, e vide Senna, 
Ed ogni valle, onde il Rodano è pieno. (4) 60 


I fiumi dell’Isara, dell’Era, della Senna, ed ogni altro 
fiume ancora, delle cui acque ingrossa il Rodano, videro 
ciò che l’aquila romana operò dal Varo infino al Reno. 


Quel che fe’, poi ch'egli usci di Ravenna, 
E saltò il Rubicon, fu di tal volo 
Che no’ seguiteria lingua nè penna. (2) 


Quel che l’aquila fece, dopo che Cesare uscì di Ravenna 
e passò il Rubicone, fu di così rapido e sublime volo che 
nè lingua umana potrebbe con pari sollecitudine rac- 
contarlo, nè penna di nobilissimo scrittore eguagliarlo 
con l'altezza di dello stile (Inf., I, 87.). 


In vér la Spagna rivolse lo stuolo, 
Poi vèr Durazzo, e Farsaglia percosse 65 


(1) Il Varo è fiume che separa la Francia dall'Italia. 

Il Reno fiume della Germania, non guari discosto dai confini della Francia. 

L'Isara fiume della Gallia, che mette nel Rodano. 

L'Era fiume che nasce nel monte Vogeso e versa nel Rodano le sue acque. 

La Senna fiume che passa per Parigi. 

(2) Giulio Cesare, tornando dalle Gallie verso Ruma, fece sosta a Ravenna; ma 
poi, senza deporre il comando delle armi e contra il divieto del Senato Romano, 
passò il Rubicone, fiume tra Ravenna e Rimini, antico termine della Gallia Cisal- 
pina, e venne a Roma, dove fondò il governo imperiale. 
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Sì chel Nil caldo si senti del duolo. (41) 


L’aquila rivolse le romane legioni verso la Spagna, po- 
scia verso Durazzo, e diede a Farsaglia una sì grande 
rotta che perfino le aduste campagne irrigate dal Nilo - 
risentirono di quella rotta le dolorose conseguenze. 


Antandro e Simoenta, onde si mosse, 
Rivide, e là dov'Ettore si cuba, (2) 
E mal per Tolommeo poi si riscosse; 


Rivide la città di Antandro e il fiume del Simoenta e là 
dove Ettore è sepolto, dai quali luoghi ella primamente 
uscì dietro all'antico eroe che Lavinia tolse, e in se- 
guito riscosse le sue ali verso l’Egitto con danno di To- 
lommeo. 


Da onde venne folgorando a Giuba; (3) 70 
Poi si rivolse nel vostro Occidente, 
Dove sentìia la Pompeiana tuba. (4) 


E, dipartitosi dall’Egiziano Tolommeo, venne, con la ra- 
pidità della folgore, contra il Mauritano Giuba, poscia si 
rivolse a quella parte d’Europa, ch’è l’Occidente degl’I- 
taliani, dove sentiva il suono della tromba Pompeiana, 
il romore degli eserciti del partito di Pompeo. 


Di quel che fe’ col baiulo seguente, 
Bruto con Cassio nello Inferno latra, 


Delle imprese, che l’aquila romana fece col successivo 


(1) Cesare mosse contra gli eserciti di Pompeo, ch'erano in Ispagna sotto il co- 
mando di Petreio, Afranio e Varrone. 

Le genti di Pompeo assediarono Cesare in Durazzo città d'Albania. 

Farsaglia è il luogo, dove Cesare sconfisse Pompeo, il quale indi, cercando asilo 
appo Tolomeo re d'Egitto, fu da questi proditoriamente morto, lusingandosi di averne 
in premio l’amicizia di Cesare. 

(2) Antandro era una città marittima della Frigia Minore, e il Simoenta un fiume, 
che scorreva presso Troia. 

(3) Cesare spogliò del regno Tolomeo e lo diede a Cleopatra; poscia corse a 
combattere in Affrica contra Giuba re della Mauritania, che parteggiava per Pompeo. 
Giuba, vinto da Cesare, si uccise di propria mano. 

(4) Cesaro recossi presso Monda, città della Spagna, dove sconfisse gli avanzi 
del Pompceiano esercito, comandati da Labieno e da due figli di Pompeo. Questa 
vittoria pose fine alla guerra civile, che duro quattr’anni. 
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portatore di essa, Ottaviano Augusto, rendono testimo- 
nianza Bruto e Cassio co’ loro latrati giù nell’Inferno, 


E Modona e Perugia fu dolente. (1) 75 
Piangene ancor la trista Cleopatra, 

Che, fuggendogli innanzi, dal colubro 

La morte prese subitana ed atra. 


Delle imprese del sacrosanto segno imperiale piange tut- 

tavia la disperata Cleopatra, la quale, fuggendo innanzi 

a lui, per non soffrire la vergogna di servire di magnifi- 

cenza al trionfo del vincitore Augusto, si diedo subitanea 

e terribil morte, facendosi mordere da due aspidi le poppe. 
Con costui corse insino al lito rubro; 


Con Ottaviano Augusto l’aquila corse fino al Mar Rosso; 


Con costui pose’! mondo in tanta pace, 80 
Che fu serrato a Giano il suo delubro. 


Con costui l’aquila dappertutto vittoriosa pose il Mondo 
in tanta pace che finalmente fu serrato il tempio di Giano- 
Ma ciò chel segno, che parlar mi face, 
Fatto avea prima, e poi era fatturo 
Per lo regno mortal, ch'a lui soggiace, 


Ma tutto ciò, che il sacrosanto segno, che mi fa parlare 
(Inf., II, 72.), aveva operato prima, e doveva poi operare 
per lo consolidamento dell’universo regno del mondo, 
che a lui soggiace, ° 


Diventa in apparenza poco e scuro, 85 
.Se in mano al terzo Cesare si mira (2) 
Con occhio chiaro e con affetto puro; 


tutto ciò, io dico, diventa in apparenza ben poca e igno- 


(1) Moduna soffri gran danno per la battaglia che ivi fu data-contra Marco An- 
tonio da Ottaviano unito ai consoli Irzio e Pansa. Anche Perugia pati molto, per 
essersi ivi combattuto dal medesimo Ottaviano contra Lucio Antonio fratello di Marco 
Antonio. 

(2) 11 terzo de’ Cesari è Tiberio, che nominò governatore della Giudea Ponzio 
Pilato, il quale permise che i Giudei crocitiggessero Gesù Cristo. 
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bil cosa, se con occhio chiaro e affetto scevero da pas- 
sione l'aquila romana si vede in mano al terzo de’ Ce- 
sari; 

Chè la viva giustizia, che mi spira, 

Gli concedette, in mano a quel ch'io dico, 

Gloria di far vendetta alla sua ira. 90 
Imperocchè la giustizia del Dio vivente, che m’inspira, 
concedette all’aquila imperiale, quando fu în mano al 
terzo Cesare, la gloria che, con la morte del Redentore, 
si desse soddisfazione all’ira divina contra è mal seme 
d Adamo (Inf., III, 115.). 

Or qui ttammira in ciò ch'io ti replico; 
Or qui ti prenda maggiore ammirazione in ciò che io 
con più chiara favella torno a dire de’ pregi dell’aquila 
romana; 

Poscia con Tito a far vendetta corse 

Della vendetta del peccato antico. 

In seguito l’aquila portata da Tito corse a vendicare la 
crocifissione di Cristo, con la quale crocifissione, compiu- 
tasi dal peccato dei Giudei, si operò la vendetta da Dio 
voluta dell’antico peccato di Adamo. 

E quando il dente Longobardo morse 

La Santa Chicsa, sotto alle suc ali 95 

Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 

E quando i Longobardi con dente avvelenato straziarono 
la santa Chiesa, Carlo Magno le diede soccorso vincendo 
que’ nimici coperto dalle ali dell’aquila. 

Omai puoi giudicar di que’ cotali, 

Ch'io accusa di sopra, c de’ lor falli, 

Omai da quanto ti ho detto puoi far giudizio del male 
operare di que’ tali, che io già incolpai chi di smuovere 
contra il sacrosanto sequo, € chi di appropriarselo, e 
così giudicare delle loro condannabili pretensioni, 

Che son cagion di tutti 1 vostri mali. 

L'uno al pubblico segno 1 gigli gialli 100 
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Oppone, e l’altro appropria quello a parte, 
Sì ch'è forte a veder qual più si falli. 


L'un partito oppone alla imperiale aquila romana, ch'è 
l’insegna dell'universo rega4o mortale, i gigli d’oro della 
Francia; e l’altro partito appropria a sè solamente la stes- 
sa aquila imperiale, che debb’essere la gloriosa pubblica 
insegna comune a tutti, così che gliè cosa assai difficile 
a decidere se faccia male più l’uno che l’altro partito. 


Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte 
Sott'altro segno; chè mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte; 405. 


Facciano pure i Ghibellini, facciano ogni loro iniquo sfor- 
zo, non appropriandosi l’aquila imperiale, ma sotto una 
diversa insegna; imperocchè malamente seguita l’aquila 
chi, facendola proprietà di un partito, sempre da lei di- 
vide la giustizia; 


E non l’abbatta esto Carlo novello 
Co’ Guelfi suoi, ma tema degli artigli, 
Ch’a più alto leon trasser lo vello. 


E questo Carlo II novello re di Puglia non combatta coi 
suoi Guelfì contra l’aquilaj ma invece abbia ossequioso 
timore degli artigli di essa, che giù scuoiarono un leone 
più possente di lui, fraendolo dalla vagina delle mem- 
bra sue (Parad., I, 21.). 


Molte fiate già pianser li figli 
Per la colpa del padre; e non si creda 140 
Che Dio trasmuti l’armi per suoi gigli. 


Molte volte i figli hanno già sopportato il gastigo della 
colpa del padre; onde non sarebbe a far la maraviglia 
sesto Carlo novello patisse la pena delle rapine paterne; 
e non creda che Iddio muti le armi della sua giustizia 
per concedere ai gigli della Francia l’impero universale, 
che appartiene all’aquila romana. 


Questa picciola stella st correda 
De’ buoni spirti, che son stati attivi 
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Perchè onore e fama gli succeda; 
Questo pianeta di Mercurio, ch’è Za più picciola stella 
del Cielo (Dante, Convito, II, 14.), si adorna di quegli 


spiriti buoni, che sono stati attivi, perchè onore e fama 
vi conseguiti, come retaggio dell’opere loro; 
E quando li desiri poggian quivi 115 

Sì disviando, pur convien che i raggi 

Del vero amore in sù poggip men vivi. 

E quando i desiderii umani, così disviando, si alzano 
per conseguire onore e fama nel mondo, avviene allora 
che le fiamme dell’amore verso il sommo e vero Bene, 
ch’è Iddio, si alzino meno vivaci e pecchino per poco di 
vigore (Purg., XVII, 96.). 

Ma, nel commensurar de’ nostri gaggi 

Col merto, è parte di nostra letizia, 

Perchè non li vedem minor, nè maggi. 120 
Ma nel misurare i nostri premî col nostro merito, è que- 
sta misura una parte della nostra beatitudine, perchè non 
vediamo che i premî sono o minori o maggiori del me- 
rito nostro. 

Quinci adolesce la viva giustizia 

In noi l'affetto sì che non si puote 

(RONCSE giammai ad alcuna nequizia. 

In veggendosi da noi che il premio è sempre eguale al 
merito, la giustizia del Dio vivente invigorisce tanto in 
noi l’atfetto che non si può mai torcere a desiderare al- 


cuna cosa ingiusta, ma /a volerne sol quel ch’avemo, 
e d'altro non ci usseta (Parad., III, "le 72.). 


Diverse voci fan giù dolci notc; 
Così diversi scanni in nostra vita 125 
Rendon dolce armonia tra queste ruote. 


Come differenti voci, quali alte e quali basse, formano 
giù tra voi mortali una concorde musicale dolcezza, irm- 
perocchè tanti e sifutti suoni esprime un suono (Tasso, 
Ger., XVIIT.), così nella nostra vita eterna i diversi seggi, 
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che abbiamo, rendono dolce armonia nel continuo aggi- 
rarsi di queste sfere celesti. 

_ E dentro alla presente margherita 

Luce la luce di Romeo, di cui 

Fu l’opra bella e grande mal gradita. (41) 
E dentro a questa picciola stella, che scintilla come una 
chiara margherita, risplende la luminosa anima di Ro- 
meo , la cui bella e grande opera fu malamente remu- 
nerata. 

Ma i Provenzali, che fer contra lui, 130 
Non hanno riso; e però mal cammina 
Qual si fa danno del ben far d'’altrui. ' 


Ma ì Provenzali, che mossero calunnie contro di lui, non 
hanno poi riso della loro persecuzione; e però è mani- 
festo che cammina per cattiva strada l’invidioso che dal- 
l’altrui buon operare fa venire il proprio danno. 


Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina, 
Ramondo Berlinghieri, e ciò gli fecc 
Romeo persona umile e peregrina. 135 
Raimondo Berlinghieri ebbe quattro figlie, e ciascuna di | 
esse fu regina; e Romeo, uomo di modesti costumi e stra- 
niero fece a lui questo vantaggio di collocargli le quattro 
| figlie in sì alto grado. 
E poi lo mosser le parole biece 
A dimandar ragione a questo giusto, 
Che gli assegnò sette c cinque per diece. 


E poi le parole della bieca invidia mossero Raimondo 
Berlinghieri a chieder conto dell’amministrazione della 
sua casa a questo giusto uomo, che fu Romeo, il quale 


(1) Raimondo Berlinghieri conto di Provenza ebbe per suo gran siniscalco e 
ministro un Romeo di Villanova, barone di Venne, una delle più illustri famiglie 
Provenzali. I re, ai quali maritaronsi le quattro figlie di Raimondo, furono: Luigi 
IX di Francia, Enrico NI d'Inghilterra, Riccardo fratello di esso Enrico, eletto re 
di Germania, e Carlo d'Angiò. 
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gli riconsegnò dodici per dieci, aumentandogli così d’un 
quinto le rendite del patrimonio. 
Indi partissi povero e vetusto; 
Dopo ciò si partì povero e vecchio dalla corte dell’ingrato 
Berlinghieri. 
E sel mondo sapesse il cuor ch'egli ebbe, © 440 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 
Assai lo loda, e più lo loderebbe. 


Il mondo loda assai questo giusto, e lo loderebbe anche 
di più se sapesse quanto egli ebbe magnanimo il cuore, 
mendicando a bocconi il sostentamento della sua vita. 


CANTO VII‘ 


ARGOMENTO 


Beatrice, conoscendo i dubbi che alcune parole di Giustiniano 
lasciarono nella mente di Dante, gli spiega come fu”conforme alla 
giustizia la crocifissione del Redeutore e come fu egualmente con- 
forme alla giustizia la vendetta, che Iddio fece contra i crocifis- 
sori. Indi gli ragiona per qual motivo lddio scelse questo straor- 
dinario modo alla redenzione umana. 


Osanna, sanctus Deus Subaoth, 
Superillustrans claritate tua 
Felices ignes horum malkuioth! (4) 


Sia gloria a te, che sei santo Dio degli eserciti, e accendi 
della chiarezza del two lume, che per tutto il ciel si spazia 
(Parad., V, 118.), i felici ardori, le lumiere lucenti (Ivi, 130.) 
de’ buoni spirti (Parad., VI, 118.) di questi regni celesti! 


Così, volgendosi alla nota sua, 
Fu viso a me cantare essa sustanza, 5) 
Sopra la qual doppio lume s’addua. 


Così, volgendosi attorno mentre scioglieva la melodiosa 
sua voce, parve a me che cantasse l’anima, la forma 
sustanziale (Purg., XVIII, 49.) di Giustiniano, sopra la 
quale si unisce un doppio lume di gloria, quello delle 
armi e quello delle leggi. 


Ed essa e l’altre mossero a sua danza, 
E, quasi velocissime faville, 


(1) Osanna voce ebraica è forma d’acclamazione (Matth., XXI, 9, 15; Marc., XI, 
9, 10; Ioan. XII, 13.). 

Sabaoth altra voce ebraica che vuol dire eserciti. 

Malkuioth (non malahoth, come gli amanuensi ci hanno dato il testo dantesco) 
è il plurale di malkaoth, voce ebraica anch'essa, che significa regno. 
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Mi si velàr di subita distanza. 
Ed essa e le altre anime ancora si volsero attorno, e, così 
raggirandosi, si allontanarono subitamente da me e scom- 


parvero, quasi state fossero velocissime faville, che in 
un attimo si spegnono. 


To dubitava, e dicca: Dillc, dille, 40 
Fra me, dille, diceva alla mia Donna, 
Che mi disscta con le dolci stille; 
Erami venuto un dubbio, e per averne spiegazione dal- 
l’anima di Giustiniano, intanto che quell’anima mi sti ve- 
lava di subita distanza, io alla mia Donna, che con le 
dolci stille delle sue parole mi sazia /a natura! sete (Purg., 
XXI, 1.) di sapere, fra me diceva: Dille, dille, dille...; 
Ma quella reverenza, che s'indonna 
Di tutto me, pur per B e per ICE, 
Mi richinava come l’uom ch’assonna. 15 


Ma quel rispetto verso la mia Donna, il quale s’insigno- 
risce di tutto me, solamente anche udendo iscorciuto in 
BICE il nome di lei, mi faceva riabbassare tacitamente 
il capo, stando com’uom che sonmnolento vana (Purg., 
XVIII, 87.). 


Poco sofferse me cotal Beatrice, 
E cominciò, raggiandomi d’un riso 
Tal, che nel fuoco faria l’uom felice. 


Beatrice per brevissimo tratto aspettò che io stessi in cotal 
silenziosa e riverente attitudine, e, dimostrandomi un 
lampeggiar di riso (Purg., XXI, 114.) siffatto, che ren- 
derebbe felice e contento l’uomo ancora in mezzo agli 
ardori del fuoco, cominciò a dirmi così: 


Secondo mio infallibile avviso, 
Come giusta vendetta giustamente 20. 
Punita fosse, t'hai in pensier miso; 


Secondo il mio infallibile discernimento, tu ti lini messo 
nel pensiero un dubbio, il qual è come la giusta vendetta 
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del peccato antico (Purg., VI, 93.) fosse poi giustamente 
punita; 
Ma io ti solverò tosto la mente; 
E tu ascolta, chè le mie parole 
Di gran sentenzia ti faran presente. 


Ma io ti scioglierò subitamente il dubbio, che d’haî i% 
pensier miso; e tu ascoltami, mercecchè le mie parole ti 
faranno dono di una gran sentenza, di altissima verità. 
Per non soffrire alla virtù che vuole 25 
Freno a suo prode, quell’uom che non nacque, 
Dannando sè, dannò tutta sua prole; 
Adamo, l’uomo che non nacque di donna, per non ubbi- 
dire alla volontà di Dio, che a suo prode, a vantaggio 
di esso Adamo impose il freno, il precetto di astenersi 
dal mangiar il pomo fatale, dannando sè stesso, dannò 
con la colpa della sua disubbidienza tutta la sua proge- 
nie, de’ figli i figli e chi verrà da quelli (Tasso); 
Onde l’umana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore, 
Fin ch'al Verbo di Dio discender piacque, 30 
U’ la natura, che dal suo Fattore 
Sera allungata, unio a sè in persona 
Con l’atto sol del suo eterno amore. 
Per la qual cosa la umana specie giacque per molti se- 
coli giù nel mondo inferma in grande errore, finchè al 
Verbo di Dio piacque discendere in terra, dove col solo 
atto del suo eterno amore, facendosi uomo, congiunse a 
sè, alla sua natura divina in una stessa persona la na- 
tura umana, che per la colpa di Adamo si era allonta- 
nata dal suo Creatore. 
Or drizza il viso a quel che si ragiona: 
Questa natura al suo Fattore unita, 35 


questa natura umana in istato d’innocenza essendo unita 
al suo Fattore, 
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Qual fu creata, fu sincera ce buona; 
fu sincera e buona appunto come buona e sincera fu da 
Dio creata; 
Ma per sè stessa fu ella sbandita 
Di Paradiso, perocchè sl torse 
Ma questa natura fu sbandita per sè stessa, per la sola 


sua colpa dal terrestre Paradiso, imperocchè con la sua 
disubbidienza al comando di Dio, si torse 


Da via, da verità e da sua vita. (1) 

La pena dunque che la croce porse, 4-0) 

S'alla natura assunta si misura, 

Nulla giammai sì giustamente morse; 

La pena dunque, che la croce diede a Gesù Cristo, se 
sì misura con la natura umana assunta dal Verbo di Dio, 
è tale che nessum’altra mai punì tanto giustamente; 

E così nulla fu di tanta ingiura, 

Guardando alla persona che sofferse, 

In che era contratta tal natura. (2) 45 
In pari tempo però questa pena fu tale che mai non se 
n’ebbe altra di tanta offesa alla giustizia, se si guardi 
alla persona divina che patì, nella quale era unita co- 
testa umana natura. 

Però d’un atto uscîr cose diversc; 


Però da un atto solo, dalla sola crocifissione del Verbo 
di Dio vennero conseguenze diverse; 


Ch'a Dio ed a' Giudci piacque una morte: 


imperocchè la morte di Gesù Cristo piacque a Dio ed ai 
Giudei; a Dio, perchè così la sua giustizia ebbe soddi- 
sfazione per la colpa di Adamo; a’ Giudei, perchè così 
ebbe soddisfazione la rabbiosa loro animosità: 


(1) Io sono la via, la verità e la vita. S. Giovanni, XIV, 6. 
(2) Sant'Agostino dice: « Nell'unità della persona accoppiò ambedue le nature. » 
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Per lei tremò la terra e il ciel s’apersc. 
Per essa morte la terra itremò in segno di dolore; e per 
essa il cielo pacificato si aperse alla umanità redenta. 
Non ti dee oramai parer più forte, 
Quando si dice che giusta vendetta 50 
Poscia vengiata fu da giusta Corte. 
Oramai non ti dee più apparir cosa difficile ad intendere, 
quando si dice ehe la giusta vendetta per la colpa d’A- 
damo fu poi vendicata dal giusto tribunale di Dio per la 
parte che la rabbia de’ Giudei prese nella crocitissione 
del Verbo. 
Ma io veggi’or la tua mente ristretta 
DI pensiero in pensier dentro ad un nodo, 
Del qual con gran disio solver s’aspetta. 


Ma ora io veggio che la tua mente, di pensiero in pen- 
siero ( Petrarca, Canz. XXX.), d’uno in altro dubbio si 
è inviluppata dentro ad un nodo, dal quale con forte de- 
siderio aspetta di essere sciolta. 


Tu dici: Ben discerno ciò ch'i odo; 55 
Ma perchè Dio volesse m'è occulto . 


A nostra redenzion pur questo modo. 


Tu vai dicendo nella tua mente: Io comprendo bene la 
ragione che ascolto; mi è occulto però perchè Iddio per 
la nostra redenzione volesse solamente questo modo di 
soddisfazione alla sua giustizia. 
Questo decreto, frate, sta scpulto 
Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 
Nella fiamma d’amor non è adulto. 60 
Questo decreto di Dio, o fratello, è nascoso agli occhi di 
ciascuno, la cui intelligenza non è cresciuta nella fiamma 
del divino amotfe. 
Veramente, però ch'a questo segno 
Molto si mira ce poco si disccrne, 
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Dirò perchè tal modo fu più degno. 
Ma, dappoichè a questo punto assai si guarda e poco si 
vede dall’intelletto umano, io ti dirò perchè tal modo di 
dare soddisfazione a Dio fu più degno di Dio. 
La divina Bontà, che da sè sperne 
Ogni livore, ardendo in sè sfavilla 65 
Sì che dispiega le bellezze eterne. 
La divina Bontà, che da sè rigetta ogni atfetto alla ca- 
rità contrario, ardendo in sè, divampando nel suo stesso 
amore, risplende alle sue creature in modo, che ai loro 
occhi dispiega le sue immutabili eterne bellezze. 
Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ha poi fine, perchè non si muove 
La sua imprenta, quand’ella sigilla. (41) 
Ciò, che da essa divina Bontà viene immediatamente, sen- 
za la cooperazione delle cause seconde, non ha poi ter- 
mine, è eterno, perchè quando ella imprime il suo soffio 
creatore, la impronta, cui ella pose nell’opera sua, 20% 
sî cancella (Monti) mai più. 
Ciò, che da essa senza mezzo piove, 70 
Libero è tutto, perchè non soggiace 
Alla virtute delle cose nuove. 
Tutto ciò inoltre, che da Ici senza mezzo distilla, è li- 
bero onninamente, perchè non è sottoposto alla potenza 
delle cause seconde, che trasmutano e rinnuovano le cose. 
Più l'è conforme, e però più le piace; 
Or tutto ciò che disti/la, proviene senza mezzo dalla di- 
vina potenza, è più conforme, più somigliante a lei, ch’è 
immutabile e libera, e perciò le piace di più; 
Chè l'ardor santo, ch’ogni cosa raggia, 
Nella più simigliante è più vivace. 
Perocchè l’amor divino, che penetra e risplende (Parad., 


ld 
r 


I 


(1) Appresi che (utte le opere che fece Dio durano in perpetuo. Eccle.. III, 14. 
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I, 2.) in ogni cosa, diffonde più viva la sua luce in quelle 
cose, che sono più a lei somiglianti. 
Di tutte queste doti s'avvantaggia 
L’umana creatura, e, suna manca, 
Di sua nobilità convien che caggia. 
L’umana creatura è quella, che ha il privilegio di tutte 
queste prerogative, e, se anche una di queste viene a 
mancare, a scemarsi nel suo pregio originale per quel 


fallace amore che molte anime deturpa (Parad.,XV, 147.), 
allora è d’uopo che essa umana creatura decada dalla sua 


nobiltà. 
Solo il peccato è quel che la disfranca, (1) 
E falla dissimile al sommo Bene, 80 


Per che del lume suo poco s’imbianca; 


Solamente il peccato è quello che le toglie la libertà, met- 
tendola in ischiavitù del gran nimico' delle umane genti 
(Tasso), e la rende dissimile al sommo Bene, ch’è l°av- 
versario d'ogni male, (Inf., II, 16.), per la qual cosa ella 
poco si abbellisce del candido raggio dell’allissimo lume 
(Parad., XXXII, 71.), ch’è Iddio. 


Ed in sua dignità mai non riviene, 
Se non riempie, dove colpa vota, 
Contra mal dilettar con giuste pene. 


E l’umana creatura non si rialza alla sua dignità, se colà 
dove la colpa fa venire un vuoto, una mancanza, ella 
non riempie questa mancanza e questo vuoto con peni- 
tenza giustamente proporzionata al mal diletto (Purg., 
XVII, 99.), purgando le caligini del mondo (Purg., XI, 30.). 
Vostra natura, quando peccò tota 85 
Nel seme suo, da queste dignitadi, 
Come di Paradiso, fu remota; 


La vostra umana natura, quando tutta peccò nel peccato 
del suo seme, del suo progenitore Adamo, fu allontanata 


(1) Omnis, qui facit peccatum, servus est peccati. Ioan., VIII, 34. 
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da tutte queste doti, che l’aveano fatta simigliante a Dio, 
così come fu allontanata ancora dal terrestre Paradiso. 
Nè ricovrar potcasi, se tu badi 

Ben sottilmente, per alcuna via, 

Senza passar per un di questi guadi; 90 
E se tu consideri con sottile accorgimento, vedrai che 
la vostra natura non poteva recuperare il grado perduto, 
le dignitadi dalle quali fu remota, per alcuna strada, 


senza passare il vorticoso torrente della celeste vendetta 
o per l’uno o per l’altro di questi guadi; 


O che Dio solo, per sua cortesia, 
Dimesso avesse, o che l’uom per sè isso 
Avesse satisfatto a sua follia. 
O che Dio per sè solo e per sua liberal condonazione 


avesse perdonato l’uomo; o che l’uomo per sè stesso aves- 
se soddisfatto al suo folle peccato contra Dio. 


Ficca ora l’occhio per entro l'abisso 
Dell’eterno consiglio, quanto puoi 95 
Al mio parlar distrettamente fisso. 
Ora, quanto puoi più strettamente tenerle fisse al mio 
ragionamento, drizza le acute luci dello intelletto (Purg., 


XVIII, 16.) per entro l’abisso dell’eferno consiglio (Parad., 
XXXIII, 3.). 


Non potca l’uomo ne’ termini suoi 
Mai satisfar, per non poter ir giuso 
Con umiltate, obbediendo poi, 
Quanto disubbidendo intese ir suso; 100 
L'uomo, circoscritto ne’ termini del suo essere, non po- 
teva mai soddisfare, non potendo, fattosi poi obbediente 
a Dio, abbassarsi tanto, andar tanto giù con la umiltà, 


quanto con la sua disubbidienza al comando di Dio aspirò 
superbamente ad andar sù; 


E questa è la ragion, per che Tuom fue 
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Dal poter satisfar per sè dischiuso. 

È questa è la ragione, per la quale l’uomo fu escluso 
dalla possibilità di soddisfare per sè stesso. 
Dunque a Dio convenia con le vie sue 

Riparar l’uomo a sua intera vita, 

Dico con l’una, o ver con ambedue. (4) 105 
Dunque, ove si fosse voluto restituir l’uomo alla sua in- 
tera vita, a tutta la dignità ch’egli avea perduta, con- 
veniva che Iddio ve lo avesse restituito con le sue vie 
di misericordia e di giustizia, o con l’unao con l’altra, 
ovvero con ambedue insieme. 

Ma perchè l’ovra è tanto più gradita 

Dall’operante, quanto più appresenta 

Della bontà del cuore, ond'ella è uscita; 


Ma perchè l’opera tanto più è gradita dall’operante, tanto 
più gli piace, quanto più appalesa della bontà del cuore, 
dal quale è provenuta; 


La divina Bontà, che’! mondo imprenta, 
Di proceder per tutte le sue vie 140 
A rilevarvi suso fu contenta; 


“- 


la divina Bontà, che impronta la sua benefica virtù nel- 
l'universo, fu contenta di procedere per tutte le sue vie, 
per quella della misericordia e per quella della giustizia, 
onde rialzarvi su, riparandovi a vostra intera vita; 


Nè tra l’ultima notte e il primo die 
Sì alto e sì magnifico processo 
O per l'una,-o per l’altra fue o fie. 
Nè in tutto il corso de’ secoli fra l’ultima notte della 
umana esistenza, e il primo giorno, in cui ella fu creata, 
non fu, nè sarà mai altro similmente eccelso e magnifico 


procedere della divina Bontà o per l’una o per l’altra 
sua via. i 


(1) Giustizia e pace si baciarono insieme. Salin. LAXXIV, 2. 


$ 


84 DEL PARADISO 
Chè più largo fu Dio a dar sé stesso 4415 
In far l’uom sufficiente a rilevarsi, 
Che s’egli avesse sol da sè dimesso. 
Conciossiacchè Iddio fu più liberale a dare sè stesso, 
facendosi uomo, per così render l’uomo sufficiente a rial- 


zarsi, che se esso Iddio avesse perdonato di sua potenza 
assoluta senza esigere soddisfazione. 


E tutti gli altri modi erano scarsi 
Alla giustizia, sel Figliuol di Dio 
Non fosse umiliato ad incarnarsi. 120 
E tutti gli altri mezzi erano insufficienti alla giustizia, 


che chiedea soddisfazione pari all’offesa, se il Figliuol di 
Dio non si fosse umiliato ad assumere carne umana. 


Or, per empierti bene ogni disio, 
Ritorno a dichiarare in alcun loco 
Perchè tu veggi lì così com'io. 
Ora, per bene appagare ogni tuo desiderio, ritorno a spie- 
garmi meglio in alcun punto del mio ragionamento, af- 
finchè tu in esso vegga come io vi veggo. 
Tu dici: Io veggio l’aere, io veggio il fuoco, 
L’acqua e la terra e tutte lor misture 125 


e tutti gli esseri, che sono una mescolanza di questi 
quattro elementi, 


Venire a corruzione e durar poco; 
E queste cose pur son creature; 
ed anche queste cose sono create e prodotte da Dio; 
Per che, se ciò che ho detto è stato vero, 
Esser dovrian da corruzion sicure. 


Per lo qual motivo, se gliè stato vero ciò che poc'anzi 
ho detto, queste cose dovrebbero essere esenti dalla cor- 
ruzione.. 
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Gli angeli, frate, e’l paese sincero 130 

Nel qual tu se’, dir si posson creati, 

Sì come sono, in loro essere intero; 

O fratello, gli argeli e i cieli, che sono il sincero, in- 
corruttibile paese, nel quale ti trovi, si possono dire creati 
direttamente da Dio, come effettivamente lo sono, in tutta 
la loro intera esistenza; 

Ma gli elementi, che tu hai nomati, 

E quelle cose, che di lor si fanno, 

Da creata virtù suno informati. 135 
Ma gli elementi, che tu hai nominati, e quelle cose, che 
si fanno da essi, hanno l’essere loro specifico da virtù 
creata immediatamente da Dio. 

Creata fu la materia, ch’egli hanno, 

Creata fu la virtù informante 

In quelle stelle, che intorno a lor vanno. 

Ed egualmente in quelle stelle, che s’aggirano intorno 
ad essi elementi, fu creata da Dio la virtù, che genera 
le forme. 

— L'anima d’ogni bruto e delle piante 

Di complession potenziata tira 140 

Lo raggio e il moto delle luci sante. 

Il raggio e il moto delle stelle estraggono l’anima sen- 

sitiva delle bestie e l’anima vegetativa delle piante da 

complessione potenziata, dalla materia degli elementi. 
Ma nostra vita senza mezzo spira 

La somma Beninanza, e la innamora 

Di sè, sì che poi sempre la disira. 

Ma la somma Bontà crea senza mezzo di altra cosa creata 


l’anima, per cui l’uomo ha vita, e la innamora di sè in 
guisa che poi desidera sempre essa somma Bontà. 


E quinci puoi argomentare ancora — 145 
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Nostra resurrezion, se tu ripensi 
Coma l’umana carne fessi allora 

Che li primi parenti intrambo fensi. 


E se tu consideri come creata immediatamente da Dio 
si fece l’umana carne, allorchè furono fatti i primi padri, 
Adamo ed Eva, puoi col principio stabilito intorno alla in- 
corruttibilità di siffatte creazioni argomentare ancora il 
risorgimento di essa carne umana. | 
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CANTO VIII* 


LUOGO DELL'AZIONE. Pianeta di Venere. 


ARGOMENTO 


Dante uel cielo di Venere trova l’anima del suo amico Carlo 
Martello re d'Ungheria, le cui parole gli fanno venire il dubbio 
come da padri buoni possano nascere figli cattivi; e questo dubbio 
da Carlo Martello gli è risoluto. 


Solea creder lo mondo in suo periclo, 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse, volta nel terzo epiciclo; (4) 


Il mondo, allorchè camminava nel suo pericoloso sentie- 
ro di paganiche superstizioni, soleva credere che Venere, 
la bella Ciprigna, voltata nel movimento del terzo pia- 
neta, irraggiasse a’ mortali le influenze di folle amor 
sensuale: 


Per che non pure a lei faceano onore 
Di sacrifici e di votivo grido 5 
Le genti antiche nell'antico errore; 


per la qual cosa le antiche genti seguaci degli antichi 
errori del gentilesimo non solamente ad essa della Ci- 
prigna rendevano onore di sagrifizii e di devote pre- 
ghiere; 


Ma Dione onoravano e Cupido; (2) 


(1) « Net cielo di Venere è uua speretta, che per sè medesima in esso cielo 
si volge, lo cerchio della quale gli astrologhi chiamarono epiciclo. » Dante nel Convito- 

(2) Dione, figlia dell'Oceano e di Teti, e madre di Venere. 

Cupido figlio di Venere, il quale, come dice Virgilio, sedette in grembo a Di- 
done sotto la sembianza di Ascanio figlio di Enea. 
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Quella per madre sua, questo per figlio, 
E dicean ch'i sedette in grembo a Dido; 
ma onoravano anche Dione e Cupido; Dione come ma- 
dre, e Cupido come figlio di lei; e diceano che questi 
sedette in grembo a Didone per accenderla di folle amo. 
re verso il troiano Enea; 
E da costei, ond’io principio piglio, 10 
Pigliavano il vocabol de la stella, 
Che’ Sol vagheggia or da coppa, or da ciglio. 
E da costei, dalla quale io prendo il principio di questo 
mio Canto, Ze antiche genti prendevano il nome del ter- 
zo pianeta, che vagheggia il Sole ora dalla parte di die- 
tro, ora dalla parte dinanzi. 
Io non m’accorsi del salire in ella; 
Ma d’esservi entro mi fece assai fede 
La Donna mia, ch'io vidi far più bella. 15 
Io non mi accorsi del mio salire in essa stella; ma che 
io vi fossi dentro, mi fece sicurissimo la mia Donna, 
che io vidi allora addivenire più bella che mai. ” 
E, come in fiamma favilla sì vede, 
E come in voce voce si discerne, 
Quand’una è ferma, ed altra va e riede; 


E, come si vede scorrere la favilla a traverso la fiam- 
ma, e come in un musicale concerto si distingue una 
voce da altra voce, mentre una è ferma in una nota © 
l’altra va e torna per diverse note; 


Vid'io in cssa luce altre lucerne 
Muoversi in giro più e men correnti, 20 
Al modo, credo, di lor viste eterne. 


Nella luce di essa stella io vidi muoversi in giro altri 
splendori, anime lucenti, le quali correvano chi più chi 
meno velocemente, e ciò, a quanto io credo, in propor- 
zione della maggiore o minore loro intensità nella eter- 
na beatifica visione di Dio. 
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Di fredda nube non disceser venti, 
O visibili o no, tanto festini, 
Che non paressero impediti e lenti 
A chi avesse que’ lumi divini 25 
Veduto a noi venir, lasciando il giro 
Pria cominciato in gli alti Serafini. 


Non discesero mai tanto veloci da nuvola, che sia nel. 
le alte e fredde regioni dell’aria, venti o visibili per lo 
movimento della nuvola d’oude discendono, o non vi- 
sibili perchè la nuvola non muta luogo, i quali non 
paressero impediti e lenti a chi avesse veduto venire 
verso di noi quei lumi divini, quelle anime risplendenti, 
come în fiamma favilla si discerne, lasciando di aggi- 
rarsiì col pianeta di Venere, Za cui benigna e mansueta 
sfera si volge e move (Marin., Adon., I, 1.) per l’impulso, 
che comincia e si comunica dal più alto cielo, dove so- 
no i Serafini. 


E dentro a quei che più innanzi appariro 
Sonava Osanna sì che unque poi 
Di riudir non fui senza disiro. 30 
E dentro a que’ lumi divini, che vennero innanzi più 
degli altri, risuonava 0sazza con sì dolce canto, che 
poscia non sono stato mai senza desiderio di riudirlo. 
Indi si fece l’un più presso a noi, 
-E solo incominciò: Tutti sem presti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. 
Indi un di quelli splendori (Parad., IX, 13.) si avvici- 
nò, più degli altri, a noi, ed esso solo incominciò a par- 
lar così: Tutti siamo apparecchiati al tuo piacere, af- 
finchè tu gioisca di noi. 
Noi ci volgiam co’ principi celesti 
D'un giro, d’un girare, e d’una sete, 35 
A’ quali tu nel mondo già dicesti: 


Noi ci aggiriamo insieme ai celesti principati, dentro la 
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medesima orbita, e con un medesimo circolar movimen- 
to, e con un medesimo desiderio verso Dio, che, sazian- 
do di sè, di sè assela (Purg., XXXI, 129.), ed essi prin- 
cipi celesti son quelli, ai quali tu nelle rîme, che nel 
mondo éraesti fuore (Purg., XXIV, 00.), già dicesti: 
Voi, che, intendendo, il terzo ciel movete; (4) 
E serà sì pien d'amor, che, per piacerti, 
Non fia men dolce un poco di quiete. 
E siamo così pieni di amore, che men dolce del girare 
non ci: sarà il fermarci alquanto per soddisfare al tuo 
piacere. 
Poscia che gli occhi mici si furo offerti 40 
Alla mia donna reverenti, cd essa 
Fatti gli avea di sè contenti ec certi, 
Dopo che i miei occhi guardarono con riverenza la mia 
Donna, ed ella li fece contenti e sicuri di poter parlare 
a quel divino lume, che si fece più presso a noi, 
Rivolsersi alla luce, che promessa 
Tanto s'aveva, e: Di’ chi se’ tu? fue 
La voce mia di grande affetto impressa. 45 


I miei occhi si volsero di nuovo alla luce, che più în- 
nanzi mi apparve, la quale mi si era profferta con tanta 
cortesia, e la mia voce, la mia domanda improntata di 
grande affettuoso desiderio fu: Dimmi chi tu sei. 


O quanta e quale vid’io lei far piue 
Per allegrezza nuova che s’accrebbe, 
Quand’'io parlai, all’allegrezze sue! 


Quando io parlai, oh quanta e quale jo vidi farsi mag- 
giore quella luce per nuova allegrezza, che si aggiunse 
alle sue allegrezze! 


Così fatta, mi disse: Il mondo m’cbbe 
(1) Voi, che intendendo il terzo ciel morete; così comincia una Canzone di Dan- 


te, il quale no fa i commenti nel secondo Trattato del Convilo. Vedi Appendice 
a quesito Canto. 
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Giù poco tempo; e, se più fosse stato, 5O 
Molto sarà di mal, che non sarebbe. 


Quello spirito, essendo così divenuto, mi rispose: Il mon- 
do di giù mi ebbe con sè poco tempo; e sarà in terra molto 
di quel male, che non sarebbe avvenuto, se la mia vita 
fosse stata più lunga. 


La mia letizia mi ti tien celato, 
Che mi raggia d’intorno, e mi nasconde 
ua) animal di sua scta fasciato. 


L’allegrezza, che irraggia intorno a me, mi ti tiene ce- 
lato, e a te mi nasconde quasi come agli occhi altrui 
si nasconde il verme fasciato dal suo bozzolo, dal quale 
si estrae la seta. 


Assai m’amasti, ed avesti ben onde; (4) 55 
Tu assai mi amasti, ed avesti ben motivo di così amarmi; 


Chè, s’io fossi giù stato, io ti mostrava 
Di mio amor più oltre che le fronde. 


Imperocchè, se io fossi stato giù in terra più lungo tem- 
po, io ti mostrava molto più che le fronde della mia be- 
nevolenza, ti dava vantaggi, verso cui sarebbero stati 
nulla i favori, che da me avesti. 


Quella sinistra riva, che si lava” 
Di Rodano, poi ch'è misto con Sorga, 
Per suo signor a tempo m'’aspettava. (2) 60 


La Provenza, che sta sulla sinistra riva bagnata dalle 
acque del Rodano, dopo che questo fiume mescola le sue 


(1) Il Postillatore del Codice Caetani scrive: « Iste Carolus venit Florentiam iu- 
venculus el redibat de carceribus el bene receplus el lunc coepit magnam amicitiam 
cum Dante. » 

(2) Urbano IV concesse il regno di Napoli e di Sicilia a Carlo I d’Angiò, e suoi 
discendenti insino in quarta generazione, come narra Giovanni Villani. 

Carlo 1 d'Angiò, padre di 
Carlo il Zoppo, padre di 
Carlo Martello, padre di 
Carlo Umberto e Ridolfo. 
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con le acque della Sorga, mi aspettava per suo prin- 
cipe a quel tempo che fosse avvenuta la morte deì mio 
padre; 


E quel corno d’Ausonia, che s'imborga 
Di Bari, di Gaeta e di Crotona, 
Da ove Tronto e Verde in mare sgorga. 


E per suo signore a tempo m'aspettava anche quella 
parte prolungantesi a guisa di corno, del paese italiano, 
la quale ha i borghi di Bari nella Puglia, di Gaeta nella 
Terra di Lavoro e di Crotona nella Calabria, comincian- 
do di là dove il Tronto sbocca nell’Adriatico e il Verde 
nel Mediterraneo. 


Fulgeami già in fronte la corona 
Di quella terra, che il Danubio riga 65 
Poi che le ripe tedesche abbandona. 
A me, che sono Carlo Martello, già risplendeva in fronte 
le regal corona d’Ungheria, che il Danubio irriga dopo 
che ha lasciato le ripe della Germania. 
E la bella Trinacria, che caliga 
Tra Pachino e Peloro, sopra il golfo, 
Che riceve da Euro maggior briga, i 
Non per Tifeo, ma per nascente zolfo, 70 
Attesi avrebbe li suoi regi ancora 
Nati per me di Carlo e di Ridolfo; 
E la bella Sicilia, che i Greci denominarono Trinacria, 
la quale fra i promontorii di Pachino e di Peloro, so- 
pra il golfo di Catania, maggiormente agitato dal vento 
di Euro, è coperta di caligine non già per gli sbuffi del 
fulminato favoloso gigante Tifeo, ma per le sulfuree mi- 
niere, che alimentano il fuoco dell’Etna, la bella Sicilia 
ancora, io dico, avrebbe aspettati i suoi legittimi re nati 


‘per mio mezzo, perchè figli de’ miei figli Carlo e Ri- 
dolfo; 


. Se mala signoria, che sempre accora 
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Lì popoli suggetti, non avesse 

Mosso Palermo a gridar: Mora! mora! (4) 75 
Ciò sarebbe avvenuto, se dispotica signoria, la quale sem- 
pre indispettisce i popoli soggetti, non avesse mosso Pa- 
lermo a gridare: Muora, muora il tiranno francese! 

E se mio frate questo antivedesse, 

L’avara povertà di Catalogna 

Già fuggiria, perchè non gli offendesse; 
‘E se il mio fratello Roberto prevedesse queste cose, ei 
già discaccerebbe da sè l’avara povertà de’ suoi ministri 
nati in Catalogna, affinchè questa loro avara povertà non 


offendesse con estorsioni d’ogni maniera i popoli a lui 
soggetti; 


Che veramente provveder bisogna I 
Per lui, o per altrui, sì ch'a sua barca 80 
Carica più di carco non si pogna. 


Al che bisogna veramente che, o da lui stesso, o da al- 
tri, si provveda in modo che alla sua barca già bastan- 
temente carica de’ suoi vizii non si aggiunga un carico . 
maggiore con le rapine de’ suoi avari ministri. 


La sua natura, che di larga parca 
Discese, avria mestier di tal milizia, 
Che non curasse di mettere in arca. (2) 


La sua indole, che inclinata all’avarizia derivò da indole 
larga e generosa, come appunto fu quella del suo e mio 
padre Carlo II, avria bisogno di tal compagnia di ministri, 
che non attendesse di metere in dorsa (Inf., XIX, 72.). 


Però ch'io credo che l'alta letizia 85 


(1) In Palermo cominciò il Vespro Siciliano, in cui vennero morti tutti i fran- 
cesi, ch’erano in Sicilia. Dopo il qual fatto, Pietro d'Aragona s’insignori di quel- 
l'isola, rimanendone esclusa la casa d'Angiò. 

(2) Carlo Zoppo famoso per prodigalità ebbe anche un figlio, Roberto di nome, 
il quale era avarissimo. 
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Che'l tuo parlar m’infonde, signor mio, 

Ov’ogni ben si termina e s’'inizia, 

Per te si veggia, come la vegg'io, 

Grata m'è più; ed anche questo ho caro, 

Perchè'l discerni rimirando in Dio. 90 
Io risposi: O mio signore, dappoichè io credo che quì 
in cielo, dove ogni bene ha il suo termine, perchè altro 
bene non può essere maggiore, ed ha sempre il suo prin- 
cipio, perchè non finisce mai, l’alta, ineffabile allegreze 
za, che il tuo schietto parlare infonde nel mio cuore, si 
veggia da te, come la veggio io, che dentro di me la 
sento, ella mi è grata di più; e mi è grato anche que- 
sto che tu rimirando or nel volto di lui, che tutto vede 
(Petrar., Son. CCCIII.), in Dio, vedi la sincerità delle mie 
parole. 

Fatto m'hai lieto, e così mi fa chiaro, 

Poichè, parlando, a dubitar m'hai mosso 

Come uscir può di dolce seme amaro. 

Mi hai fatto lieto col fuo parlare; e così ora fammi an- 
che instruito di cosa che non intendo bene; poichè, con 
le tue parole, mi hai portato a dubitare come da dolce 
seme può uscire amaro frutto, come da un padre libe- 
rale può venire un figlio avaro. 

Questo io a lui; ed egli a me: S'io posso 
Mostrarti un vero, a quel che tu dimandi 95 
Terral lo viso come tieni il dosso. 

Cotale richiesta io feci a lui; ed egli soggiunse a me: 
Se io. posso mostrarti una verità in ciò che mi apparec- 
chio a dirti, alla cosa, che tu mi domandi, terrai rivolto 
lo sguardo, che la veda chiara, così come ora le tieni 
rivolta la schiena, che non può vederla. 

Lo Ben, che tutto il regno, che tu scandi, 
Volge e contenta, fa esser virtute 
‘ Sua provedenza in questi corpi grandi. 


Il sommo bene (Parad., XIV, 47), Iddio, il quale muove 
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in giro ed empie di letizia tutto il celeste regno, che tu 
salisci d’una in altra sfera, fa che la sua provvidenza 
sia in questi grandi corpi, che sono le stelle, una virtù, 
che manda le sue influenze sulle cose della terra; 


E non pur le nature provvedute 100 
Son nella Mente, ch'è da sè perfetta, 
Ma esse insieme con la lor salute. 
E nella Mente divina, ch’è perfetta da sè, non soltanto 
sono provvedute le nature delle cose terrene, ma sono 
esse provvedute ancora insieme alla loro salute, alla 
loro stabilità. 
Perchè quantunque questo arco saetta, 
Disposto cade a provveduto fine, | 
Sì come cocca in suo segno diretta. 105 
Imperocchè tutte quelle cose, che l’arco della onnipo- 
tenza di Dio colpisce, vengono disposte, dirette nelle 


loro influenze a certo provveduto fine, così come la frec- 
cia è diretta al segno che si prende di mira. 


Sc ciò non fosse, il ciel, che tu cammine, 
Producerebbe sì li suoi effetti, 
Che non sarebber arti, ma ruine; 


Se ciò non fosse, se ogni celeste influsso non cadesse 
disposto a provveduto fine, questi grandi corpi del re- 
gno, che tu scandi, produrrebbero i loro effetti in modo 
che, invece di rivelare la sapienza di Quei che infinita 
provvidenza ed arte mostrò nel suo mirabil magistero 
(Petrar. Son., IV.), rivelerebbero un ruinoso disordine; 


E ciò esser non può, se gl’intelletti, 
Che muovon queste stelle, non son manchi, 4140 
. E manco il primo che non gli ha perfetti. 


E ciò non può essere, se /e prime creature, le angeli- 
che intelligenze, che volvono queste spere (Inf., VII, 95 
e 96.), non sono mancanti nella loro attività, e se non 
è mancante nella sua potenza il primo Essere in guisa 
che non abbia data una virtù perfetta agl’intelletti che 
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muovono queste stelle; le quali mancanze di attività ne’ 
beati motori (Parad., II, 129.), e di potenza in Dio, ri- 
pugnerebbero alla verità ed alla ragione. 


Vuo’ tu che questo ver più ti s'îmbianchi? 


Ora vuoi tu che questa verità ti si schiarisca anche 
meglio? 


Ed io: Non già, perchè impossibil veggio 

Che la Natura in quel ch'è uopo stanchi. 
Ed io gli risposi: Non già, imperocchè veggio esser cosa 
impossibile che la Natura per istanchezza diminuisca di 
attività in ciò ch’è necessario. 

Ond’egli ancora: Or di’, sarebbe il peggio 145 

Per l’uomo in terra se non fosse cive? 
Laonde egli proseguì a parlare così: Or dimmi, surebbe 
egli il peggio per l’uomo sulla terra, s’e’ non fosse cit- 


tadino, non fosse unito agli altri uomini in sociale con- 
vivenza? 


Sì, rispos'io, e qui ragion non cheggio. 

Sì, gliè vero, io gli risposi, e su questo punto non di- 
mando alcun ragionamento di dimostrazione. 
È può egli esser, se giù non si vive 

Diversamente per diversi uffici? 

No, sel maestro vostro ben vi scrive. 4120 
Ed egli mi replicò: E può egli essere che l’uomo sia unito 
agli altri uomini in sociale convivenza, se giù în terra 
dagli uomini non si vive in diverse maniere, chi cser- 
citando un ufficio, chi esercitandone un altro? -No; se 


il vostro maestro Aristotile ha lasciato scritto a voi be- 
ne su cotesto argomento. 


Sì venne deducendo insino a quici; 


Così quell’anima beata, procedendo d’una in altra pro- 
posizione, venne fino a questo punto; 
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Poscia conchiuse: Dunque esser diverse 
Convien de’ vostri affetti le radici; 


indi conchiuse: Dunque, se conviene che si viva diver 
samente per diversi uffizî, conviene cha differenti ancora 
sieno le radici delle vostre inclinazioni; 


Per ch’'un nasce Solone, ed altro Serse, 
Altro Melchisedech, ed altro quello, 125 
Che, volando per l’aere, il figlio perse. 


Per la qual cosa uno nasce con indole adatta alle leg- 
gi, come Solone; altro al governo d’un Impero e alle 
imprese guerriere, come Serse; altro al ministero sacer- 
dotale, come Melchisedech; ed altro alle arti meccaniche, 


come Dedalo, che volando in aria, perdette il suo figlio 
Icaro. 


La circular natura, ch'è suggello 
Alla cera mortal, fa ben su’ arte, 
Ma non distingue l’un dall’altro ostello. 


La natura, la virtù attiva de’ cieli circolanti, la quale 
imprime la sua influenza negli uomini mortali, come fl- 
gura în cera si sugella (Purg., X, 45.), fa bene il suo 
ufficio, ma non distingue l’una dall’altra casa, l’una 
dall’altra famiglia, non dando sempre sapienza ai figli 
de’ sapienti, nè indole regia ai figli dei re; perchè, se 
ragione regolasse i natali e desse i regni solo a co- 
lui, ch'è di regnar capace, forse Arbace era Serse e 
Serse Arbace (Metast.). 
Quinci addivien ch'Esau si diparte 130 
Per seme da Iacob, c vien Quirino 
Da sì vil padre, che si rende a Marte. 


Quindi avviene che Esaù si diparte per inclinazione da 
Giacobbe; e Romolo nasce con indole così guerriera, ch'e’ 
non vien creduto figlio d’un padre oscuro e vile, ma si 


rende a Marte, dio della guerra, l’onore di averlo ge- 
nerato. 


Natura generata il suo cammino 
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Simil farebbe sempre a’ generanti, - 
Se non vincesse il provveder divino. 135 


Se non prevalesse la influenza celeste, ordinata dalla 
divina Provvidenza, la natura dei generati, l’indole dei 
figli farebbe sempre il suo cammino eguale a quello della 
indole dei padri. 


Or quel che tera dietro t’è davanti; 


Or dunque fieni il viso là dove prima del mio ragiona- 
mento Zenevi il dosso; ora la verità ti è davanti e la 
vedi, la quale già ti era dietro, e perciò veder non la 
potevi; 


Ma perchè sappi che di te mi giova, 
Un corollario voglio che t'ammanti. 


Ma perchè tu sappia che mi piace di soddisfare ogni tuo 
desiderio, voglio che una aggiunta, a quel che ho detto, 
finisca di vestirti la mente con altre cognizioni. 


Sempre natura, se fortuna trova 
Discorde a sè, com’ogni allra semente 140 
Fuor di sua region, fa mala prova. 


La natura, l'indole degli uomini fa sempre mala prova, 
cattiva riuscita, se trova non conforme a sè l’ufficio, la 
professione, che le si assegna, come qualunque altro se- 
me fa mala prova fuori del clima e del terreno, che gli 
si conviene. 


E sel mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento, che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la gente. 


E se il mondo, ch’è laggiù, ponesse attenzione alla in- 
dole degli uomini, che la natura mette come fondamento 
delle loro operazioni, esso mondo, attenendosi a questo 
fondamento, e collocando ciascuno al suo posto, all’uf- 
ficio richiesto dalla inclinazione, avrebbe savia e buona 
la gente. 
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Ma voi torcete alla religione 145 
Tal che fu nato a cingersi la spada, 
E fate re di tal ch'è da sermone; 
Onde la traccia vostra è fuor di strada. 
Ma voi sforzate alla vita monastica chi nacque a cin- 
gersi la spada e a governare i popoli, e fate che sia re 


chi nacque per essere un frate predicatore; laonde il vo- 
stro cammino è fuori della diritta strada. 


c°, 
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APPENDICE 


Noi ei volgiam co’ principi celesti. ... 
A’ quali tu nel mondo giù dicesti: 
Voî, che, intendendo il terzo ciel movete. 


Pare che Carlo Martello, passando di Toscana, non solo s’af- 
fezionasse a Dante, ma prendesse a stimare i suoi versi, se vo- 
gliam credere non a caso il ricordo ch'egli fa della Canzone: 

Voi, che, tnlendendo il terzo ciel movete. 
E pregiare la poesia ed esercitarvisi era ambizione di parecchi 
principi di quel tempo, che l'eleganza non ponevano tutta negli 
abiti e negli arnesi, nè l’iguoranza tenevano essere titolo di mae- 
stà. Così scrive il Tommaseo. 


Ora ecco la Canzone Dantesca: 


Voi, che, intendendo, il terzo ciel movete, 
Udite il ragionar ch’è nel mio core, 
Ch’io nol so dire altrui, sì mi par novo. 
Il ciel, che segue lo vostro valore, 
Gentili creature che vo’ siete, 

Mi tragge nello stato ov’io mi trovo; 
Onde’ parlar della vita ch’io provo, 
Par che si drizzi degnamente a vui: 
Però vi prego che lo m?intendiate. 

Io vi dirò del cor la novitate, 

Come l’anima trista piange in lui, 

E come un spirto contra lei favella, 
Che vien pe’ raggi della vostra stella. 

Solea esser vita dello cor dolente 
Un soave pensier, che se ne gia 
Molte fiate a’ piè del vostro Sire; 

Ove una donna gloriîar vedia, 

Di cui parlava a me sì dolcemente, 
Che l’anima diceva: I° men vo’ gire. 
Or apparisce chi lo fa fuggire; 

E signoreggia me di tal virtute, 

Che’l cor ne trema sì, che fuori appare. 
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Questi mi fece una donna guardare, 
E dice: Chi veder vuol la salute, 
Faccia che gli occhi d’esta donna miri, 
S'egli non teme angoscia di sospiri. 
Trova contrario tal, che lo distrugge, 
L’umil pensiero che parlar mi suole 
D’uwAngiola che’n cielo è coronata. 
L’anima piange, sì ancor le’n duole, 
E dice: Oh lassa me, come si fugge 
Questo pietoso che m’ha consolata! 
Degli occhi miei dice questa affannata: 
Qual ora fu, che tal donna gli vide? 
E perchè non credeano a me di lei? 
Io dicea: Ben negli occhi di costei 
De’ star colui che le mie pari uccide; 
E non mi valse, ch’io ne fossi accorta, 
Che non mirasser tal, ch'io ne son morta. 
Tu non se’ morta, ma se’ sbigottita, 
Anima nostra, che sì ti lamenti, 
Dice uno spiritel d’amor gentile; 
Chè questa bella donna, che tu senti, 
Ha trasmutata in tanto la tua vita, 
Che n’hai paura, sì se’ fatta vile. 
Mira quant’ella è pietosa ed umile, 
Saggia e cortese nella sua grandezza; 
E pensa di chiamarla donna omai: 
Chè, se tu non t’inganni, vederai 
Di sì alti miracoli adornezza, 
Che tu dirai: Amor, signor verace, 
Ecco l’ancella tua; fa che ti piace. 
Canzone, io credo che saranno radi 
Color che tua ragione intendan bene, 
Tanto la parli faticosa e forte: 
Onde se per ventura egli addiviene 
Che tu dinanzi da persone vadi, 
Che non ti paian d’essa bene accorte; 
Allor ti priego che ti riconforte, 
Dicendo lor, diletta mia novella: 
Ponete mente almen com’io son bella. 
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CANTO IX 


ARGOMENTO 


Dante nel cielo di Venere trova Cunizza da Romano, Ila quale 
gli predice le prossime sventure della Marca Trivigiana e dei Pa- 
dovani. Indi gli si appalesa Folco da Marsiglia, che gli mostra 
la luce beata di Raab di Gerico. 


Da poi che Carlo tuo, bella Clemenza, (4) 
M’ebbe chiarito, mi narrò gl’inganni, (2) 
Che ricever dovca la sua semenza; 


Dopo che, o bella Clemenza, il tuo buon Carlo m'’ebbe 
chiaramente dimostrato come uscir può di dolce seme 
amaro (Parad., VIII, 93.), mi narrò i luttuosi inganni, 
che la sua discendenza dovea ricevere; 


Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni; 
Sì chto non posso dir sc non che pianto 5 
Giusto verrà dirictro a’ vostri danni. 
Ma mi disse: Taci, non rivelare alle genti gl’inganni, 
che ti ho narrato, e lascia che gli anni passino, i quali 


(1) Chi è questa della Clemenza? I più dicono ch'ella è Clemenza figlia di Carlo 
Martello, e moglie di Luigi X re di Francia. Altri poi, e fra questi il Tommaseo, 
opinano essere Clemenza figlia di Rodolfo I imperatore d'Austria, la quale nel 1251 
si disposò a Carlo Martello, e si morì di dolore per la perdita del marito. A_ me 
piace di più il parere de' secondi. 

(2) Carlo Martello si morì nel 1295 d'anni 253, vivente tuttora il suo padre, 
ma già la moglie Clemenza gli avea partorito un figlio chiamato Carlo Roberto, o 
per contrazione Caroberto, che fu eletto re d'Ungheria nel 1308. Carlo II di Napoli 
morì nel 1309, ed avendo creduto abbastanza provvisto Caroberto figlio del suo 
primogenito Carlo Martello, fece erede de’ suoi Stati il suo terzogenito Roberto; 
mercccchè il secondogenito Luigi era vescovo di Tolosa. Caroberto non s'acchetò 
di questo arbitrio del suo nonno, e pretese la successione negli Stati di Napoli c 
Provenza, come figlio del primogenito di Carlo II. Ma rimessa la cosa al giudizio 
di papa Clemente V, che Dante denomina pastor senza legge (Inf. XIX, 8$3.), que- 
sli sentenziò in favore di Roberto. Ecco in parto gl'inganni, che ricever dovea la se- 
menza di Carlo Martello, 
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co’ fatti risponderanno alle mie predizioni; il perchè io 
non posso dire altro se non che un giusto gastigo, che 
li farà piangere, verrà dietro a coloro che saranno gli 
autori de’ danni vostri. 
E già la vista di quel lume santo 
Rivolta s'era al Sol, che la riempie, 
Come a quel Ben ch’ad ogni cosa è tanto. 


E già lo sguardo di Carlo Martello, ch’era un /xme di- 
vino (Parad., VIII, 25.), erasi rivolto al sommo Sole (Pe- 
trar., Canz. XLIX.), che lo riempie di beatitudine, essendo 
egli quel bene che ad ogni cosa è tanto quanto è suf- 
ficiente a renderla pienamente contenta. 
Ahi, anime ingannate, fatue ed empic, 10 
Che da sì fatto Ben torcete i cuori, 
Drizzando in vanità le vostre tempie! 
Ahi, anime de’ mortali quanto siete ingannate, stolte ed 
empie, mentre distornate gli affetti del vostro cuore da 
quell’infinito Bene, ch’è Iddio, indirizzando i vostri pen- 
sieri alle vanità di questo mondo! 
Ed ecco un altro di quelli splendori 
Ver me si fece, e il suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 15 
Ed ecco che si fece più presso a me (Parad., VIII, 31.) 
un altro di que’ /umi dicini (Ivi, 25.), e, facendo al di 
fuori più chiara la sua luce, manifestava la sua volontà 
di soddisfare al mio piacere (Ivi, 33.). 
Gli occhi di Beatrice, ch’eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio certificato fermi. I 
Gli occhi di Beatrice, ch’erano fissi sopra di me, come 
furono prima quando io voleva parlare a Carlo Martello, 


mi fecero contento e certo (Parad., VII, 42.) ch’ella ca- 
ramente acconsentiva al mio desiderio. 


Del! metti al mio voler tosto compenso, 
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Beato spirto, dissi, ec fammi prova 20 
Ch'io possa in te rifletter quel ch'io penso. 
Io dissi: O spirito beato, del! senza indugio metti pace 
al mio desiderio, e fammi vedere per prova che io possa 
riflettere, trasfondere in te il mio pensiero, in guisa che, 


senza che io te'l manifesti con le parole, tu m’intenda 
pienamente e mi risponda secondo quel ch’io penso. 


Onde la luce, che m°era ancor nuova, 
Del suo profondo, ond’ella pria cantava, 
Scguette, come a cui di ben far giova: 
Per la qual cosa l’anima lucente, che m’era tuttavia in- 
cognita, dal medesimo profondo luogo, in cui ella prima 
cantava Osanna (Parad., VIII, 29.), fece conseguitare al 


mio il suo parlare, e, come persona, a cui reca piacere 
e giovamento il far bene altrui, mi disse: 


In quella parte della terra prava 25 
Italica, che siede intra Rialto 
E le fontane di Brenta e di Piava, 
In quella parte del pravo italiano paese, la quale sta fra 
l'isola di Rialto ch’è dentro a Venezia, e i fiumi della 
Brenta nel Padovano, e della Piave nella Marca Trivi- 
giana, | 
Si leva un colle, c non surge molt’alto, 
Là onde scese già una facella, 
Che fece alla contrada grande assalto. 30 
Si eleva un monte, e questo non è molto alto, che chia- 
masi Romano, dal quale giù discese una flaccola incen- 


diaria, che fece una terribile devastazione del circostante 
paese. 


D'una radice nacqui ed io ed ella; 


Tanto io, quanto quella facella incendiaria, ch’ebbe nome 
Ezzelino III, nascemmo d’una stessa radice, d’un mede- 
simo padre; 
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Curizza fui chiamata, e qui refulgo, 
Perchè mi vinse il lume d’esta stella, (4) 


Io fuì chiamata Cunizza, e risplendo in questo pianeta 
di Venere, perchè la influenza di esso mi vinse per modo 
ch’ebbi prepotente inclinazione alle dilettazioni amorose. 


Ma lietamente a me medesma indulgo 
La cagion di mia sorte, e non mi noia 35 
Che forse parria forte al vostro vulgo. 


Ma, dappoichè Za nostra volonte quiela virtù di carità, 
che fa volerne sol quel ch’avcino, e d'altro mon ci as- 
seta (Parad., III, 70 e seg), io con piena letizia (Purg., 
XXVIII, 16.) perdono a ms stessa la vita che passai ne’ 
sensuali amori e ch’è la cagione della mia sorte, del mio 
stare anzi in questo che in altro più sublime grado del 
Paradiso; nè mi duole cha forse al ro/go ignorante, che 
poco intende (Ariost., XXVIII, 1), sembri cosa difficile 
coma io esser possa fra le anime beate. 


Di questa luculenta e cara gioia 
Del nostro cielo, che più m'è propinqua, 
Grande fama rimase, c, pria che muoia, 
Questo centesim'anno ancor s'incinqua. 40 


Di quest’anima risplendente, che più delle altre mi è vi- 
cina, ed è una cara (ezizia (V. più sotto al verso 67) 
del nostro cielo, rimase in terra una gran fama, e, prima 
ch’essa fama muoia, questo anno centesimo dovrà venire 
ancora altre cinque volte, dovran passare altri cinque- 
cent'anni. . 


Vedi se far si de’ l’uomo eccellente, 
Sì ch'altra vita la prima relinqua! 


Or vedi quanto convenga che l’uomo si faccia illustre 


(1) Cunizza fu sorella del famoso tiranno Ezzelino da Romano. Isfa Cunilia 
(dice il Postillatore del Codice Caetani) soror Ecerini de Romano Castro în Trivilia- 
no fuit magna meretrix. Maritatasi a Rizzardo da San Bonifazio, abbandonò il ma- 
rito per vivere con Sordello, rinomato trovatore, indi con Bonio, cavaliere trivigiano, 
col quale peregrinò in varie parti d'Europa. Fu poi moglie di un Conte di Bra- 
ganza, e finalmente d'un giovane veronese, con cui trasse a dimorare in Firenze. 
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per opere d’ingegno e per gesta egregie in guisa che la 
sua prima vita mortale lasci altra vita, quella di ono- 
rato nome nella memoria degli uomini! 


KE ciò non pensa la turba presente, 
Che Tagliamento ed Adicc richiude, | 
Nè, per esser battuta, ancor si pente. 45 


E non pensa ciò, non pensa a rendersi famosa per ispi- 
rito di libertà e per opere di fortezza, la presente gene- 
razione, il cui territorio chiudono due fiumi, da una parte 
il Tagliamento e l'Adige dall’altra; e la stessa turba pre- 
sente, per quanto sia colpita dalle calamità, ancora non 
si pente della sua indolenza a liberarsene. 


Ma tosto fia che Padova al palude 
Cangerà l’acqua, che Vicenza bagna, 
Per essere al dover le genti crude. (1) 
Ma presto avverrà che gli abitanti di Padova, per esser 
genti ostinate a non riconoscere il proprio dovere, fa- 
ranno di lor sangue colorata în rosso (Inf., X, 86.) l’ac- 
qua del palude, che bagna Vicenza. 
E dove Sile e Cagnan s’accompagna, 
Tal signoreggia e va con la testalta, 50 
Che già per lui carpir si fa la ragna. (2) 
E a Trevigi, dove i fiumi del Sile e del Cagnano accom- 
pagnano, mescolano insieme le loro acque, domina un 


tal signore e va superbo cow la test’alta (Inf., I, 47.), che 
gia si compone la rete per accalappiarlo- 


Piangerà Feltro ancora la diffalta 
Dell’empio suo pastor, che sarà sconcia 


(1) Qui si predice una gran rotta, che [acapo di Carrara signor di Padova ri- 
cevéè da Can Grande della Scala, signore di Verona, ne’ borghi di Vicenza, l'anno 
131% a di 17 settembre. Così chiosa il Vellutello. 

(2) In Trevigi signoreggiava il superbo Ricciardo da Cammino, il quale fu, sic- 
come nota il Postillatore Cassanatense, occisus proditorie per assassinos ad pelilionem 
Doni. Altinerii de Calzonis de Treviso. 
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Sì che per simil non s’entrò in Malta. (4) 


Feltro ancora piangerà la colpa, la slealtà dell’empio suo 
pastore, la quale sarà sì sconciamente enorme che per 
altro delitto consimile non si entrò mai da verun prete 
nell’ergastolo di Malta. 


Troppo sarebbe larga la bigoncia, 55) 
Che ricevesse il sangue ferrarese, 
E stanco chi’! pesasse ad oncia ad oncia, 
Che donerà questo prete cortese, 
Per mostrarsi di parte; e cotai doni 
Conformi fieno al viver del paese. 60 


Esser dovrebbe troppo largo il recipiente che accogliesse 
il sangue de’ Ferraresi rifuggiti a Feltro, e dovrebbe ri- 
manere soverchiamente stanco chi ad oncia ad oncia ps- 
sasse il sangue loro; il qual regalo si farà da questo 
prete, che userà mille cortesie per nascondere il suo tra- 
dimento e per mostrarsi buon partigiano di re Roberto 
di Napoli; ma d’altronde siffatti regali saranno conformi 
ai sanguinarii costumi di quel paese. 


Sù sono specchi, voi dicete Troni, 
Onde rifulge a noi Dio giudicante, 
Si che questi parlar ne paion buoni. 


Sù nell’empireo sono angelici specchi, che voi cristiani 
chiamate Troni del divino aspetto (Parad., XXVII, 104.), 
dai quali specchi a noi risplende Iddio che în wu s50/ 
punto, in una vista (Tasso, Ger., I,) tuffo vede (Parad., 
I, I.) il passato, il presente, e il futuro, laonde queste 
predizioni, che io faccio rimirando în Dio (Parad., VIII, 


(1) Il Daniello narra che rifuggiti essendo in Feltre molti Ferraresi per la 
guerra, ch’essi avevano col Papa, furono dal vescovo di Feltre, Alessandro Piacen- 
tino, sigoore sì del temporale come dello spirituale, fatti prigioni, e dati nelle 
forze del Governatore di Ferrara, Pino di nome, il quale feceli tutti mettere a morte. 

Riguardo a Malta, il Postillatore del Codice Caetani scrive che « in lacu Viler- 
bii est lurris, quae dicitur la Malta, în qua sacerdotes delinquentes miltebantur a 
Papa. Anche nel Padovano il tiranno Ezzelino fece costruire una orribile prigione; 
che si chiamò /a Malta. ù 
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90.), mi appariscono di tal bontà cd esattezza che sa- 
ranno corrispondenti ai fatti che avverranno. 


Qui si tacctte, c fecomi sembiante 
Ché fosse al altro volta, per la rota 65 
In che si mise, comera davante. 
Ciò detto, Cunizza si tacque, e tornando a muoversi în 
giro (Parad., VIII, 20.) per la ruota degli altri lumi di- 
vini (Ivi, 20.) più e men correnti (Ivi,20.), nella quale 
si rimise, come vi cera innanzi che venisse verso me, Za- 
sciando il giro pria cominciato in gli alli Screfini (Ivi, 
26 e 27.), mi fece conoscere che fosse rivolta con l’at- 
tenzione ad altra cosa. 
L'altra letizia, che mera già nota, 
Preclara cosa mi sl fece in vista 
Qual fin balascio in che lo Sol percota. 
L'altra bell’anima, quella cara gioia, la quale mi era 
zia nota, sendomi stata additata da Cunizza, mi si fece 
così Zuculenta e fulgida ne’ sembianti, come schietto ru- 
bino, in cui percuotano i raggi del Sole. 
Per letiziar lassù fulgor si acquista, 70 
Sì come riso qui; ma giù s'abbuia 
L'ombra di fuor, come la mente è trista. 
Lassù nel ciclo sì acquista splendore ne’ sembianti 
proporzione della interna letizia che si ha, così come in 
terra a proporzione del riso, ch’è la espressione della in- 
terna gioia, sì acquista appariscenza d’ilarità nel volto, 
ond’è che questo dal riso è dipinto (Parad., XXIX, 7.); 
ma giù nell'inferno l’ombra di fuori, la esterna sembianza 
delle anime dannate s’abbuia, così come la lor mente è 
‘ intencbrata da tristezza e da disperazione. 
Dio vede tutto, c tuo veder s'inluia, 
Diss'io, beato spirto, sì che nulla 
Voglia di sè a te puote esser fuia. TO 


Io dissi: O spirito beato, Iddio vede tutto, e il tuo ve- 
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dere s’interna in lui per modo che niuna volonta ti può 
essere involatrice di sè stessa. 

Dunque la voce tua, che il ciel trastulla 
Sempre col canto di que’ fuochi pii, 
Che di sei ale fannosi cuculla, 
Perchè non soddisface a’ mici disil? 
Dunque, veggendo tu nella faccia di Dio, cui nulla si 
nasconde (Parad., XXIX, 77 e 72.), la mia volontà ch’è 
di sapere chi tu sei, perchè non fa contenti i miei de- 
siderii la tua voce, che sempre diletta il cielo unita al 
canto di quegli ardenti spiriti, che sono i Serafini, i quali 
sì fanno veste di sei ale? 
Già non attendere’ io tua dimanda, 80 
S'Io m’intuassi, come tu t’immil. 
Io già non attenderei la tua dimanda, se io m’internassi 
nel tuo pensiero, come tu nel mio pensiero t’interni. 
La maggior valle, in che l'acqua si spanda, 
Incominciaro allor le sue parole, 
Fuor di quel mar, che la terra inghirlanda, 
Tra discordanti liti, contra 1l Sole 85 
Tanto sen va, che fa meridiano 
Là dove l'orizzonte pria far suole. 
Allora le sue parole così cominciarono a dire: Il più 
grande bacino, in cui spandasi l’acqua, che viene fuori 
di quel mare, che circonda la terra, fra lidi diversi, da un 
lato quelli dell’Europa, e dall’altro quelli dell’Affrica, si 
prolunga tanto contra il corso del cielo (Parad., VI, 2.), 
da Occidente in Oriente, da Gibilterra verso la Palesti- 
na, che essa gran valle del Mediterraneo, per lo suo 
spazio dall’uno all’altro suo punto estremo, fa mezzo- 
giorno là dove da principio suol fare l'orizzonte. 
Di quella valle fu’ 1o litorano, 
Tra Ebro e Macra, che per cammin corto 
Lo Genovese parte dal ‘l'oscano. 90 
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Io fui abitatore del litorale di quella valle, il quale è 
tra il fiume spagnuolo dell’Ebro e il fiume italiano della 
Macra, che per un breve tratto del suo corso divide il 
territorio di Genova da quello di Toscana. 


Ad un Occaso quasi e ad un Orto 
Buggéa siede e la terra, ond'io fui, 
Che fe’ del sangue suo già caldo il porto. 


Stanno sotto quasi il medesimo cerchio meridiano (Purg., 
II, 2.), di modo che hanno quasi comune il tramonto e 
la levata del Sole, la città di Buggea in Africa e la città 
di Marsiglia in Europa, ch’è la terra, dove io nacqui, la 
quale già fece fumante il suo porto del sangue de’ suoi 
cittadini, quando fu espugnata da Bruto. 


lFolco mi disse quella gente, a cui 
Fu noto il nome mio, e questo cielo 95 
Di me s'imprenta, com'io fe’ di lui; (1) 
La gente, cui fu noto il mio nome, mi chiamò Folco, e 
questo pianeta di Venere s’imprime ora della mia luce, 


come io, quando vissi nel mondo, fui improntato del 
lume desta stella; 


Chè più non arse la figlia di Belo, 
Noiando cd a Sichceo ed a Creusa, 
Di mc, infin che si convenne al pelo; 


Imperocchè improntato fui dell’amorosa influenza di que- 
sto pianeta per modo che, infino a tanto che si conven- 


(1) Folco, o Folchetto, fu, come narra il Moreri, figliuolo di un Alfonso, ricco 
mercatante di Genova abitante in Marsiglia. Quindi è che Folco nacque a Marsiglia, 
non a Genova. Il Petrarca nel Cap. IV del Trionfo d'Amore cantò: 

Folchetto, ch'a Marsiglia il nome ha dato, 

Ed a Genova tolto; ed all'estremo 

Cangiò per miglior patria abito e stato. 
Si narra che Folchetto fortemente innamorò di una Adalagia bellissima cd onestis- 
sima donna (sebbene, secondo il Petrarca, sieno dellezza ed onestà fiere nimiche) 
e moglie di un Baral Marsigliese. Morta costei, Folchetto fu preso da tanta melan- 
conia che, quantunque ammogliato, abbandonò il mondo per miglior patria, ed 
insieme con duo de’ suoi figli e con la moglie vestì l'abito de' Cistercensi. Fu po- 
scia abbate di Cornello, o Torinello, ed infino Vescovo di Marsiglia, dove mori 
onoralo per opere di cristiana perfezione, 


CANTO NONO. 111 
ne alla mia giovine e robusta età, non arse più di me 
Didone figlia di Belo, rattristando l’ombra del suo ma- 
rito Sicheo, cui non tenne la fede promessa, e l’ombra 
di Creusa, che fu moglie di Enea, per lo quale essa Di- 
done innamorò perdutamente; 


Nè quella Rodopeia, che delusa 100 
Fu da Demofoonte, nè Alcide 
Quando Iole nel cuore ebbe richiusa. 
E più di me non arse quella Filli Rodopea, che fu de- 
lusa e abbandonata da Demofoonte, il perchè disperata- 
mente si uccise; nè lo stesso Alcide, che quando ebbe 
chiusa nel cuore la bellissima Iole, non si vergoznò star- 


sene vestito donnescamente fra Ze Meonie ancelle, ed in 
mezzo ad esse favoleggiar con la conocchia e torcere il 


fuso (Tasso, Ger., XVI, 3. ). 
Non però qui si pente, ma si ride, 
Non della colpa, ch'a mente non torna, 
Ma del Valore, ch’ordinò e provvide. 105 
Qui però non si dee l’assenzio de’ martiri (Purg., XXIII, 
85.) in purgazione della colpa, la quale non torna più 
al pensiero, ma si ride, si ha la letizia, che si spande 
dal primo ed incfabile Valore (Parad., X, 3.), che or- 
dipò questo terzo cielo ad essere un segnalato soggior- 
no d’amore e provvede alle sue influenze. 
Qui si rimira nell'arte, che adorna 
Cotanto effetto, e discernesi il bene, 
Per che al mondo di su quel di giù torna. 
Qui si contempla il mirabdil magistero di Dio (Petrar.), 
che abbellisce d’amore questa grand’opra della sua crea- 
zione, e qui si vede il benefico fine, per lo quale il mon- 
do di giù, la terra, collegasi in armonia col mondo di 
quassù, col girar di queste spere (Parad., XXIII, 21.). 
Ma perchè le tue voglie tutte piene 
Ten porti, che son nate in questa spera, 140 
Proceder ancor oltre mi conviene. 
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Ma perchè da me, in cui si è riflesso quel che pensi, 
tu abbia soddisfatti tutti i tuoi desiderii, che in te si 
sono sviluppati in questa spera di Venere, mi è mestieri 
andare anche più innanzi col mio ragionamento. 


Tu vuoi saper chi è"n questa lumiera, 
Che qui appresso me così scintilla, 
Come raggio di Sole in acqua mera. 
Tu vuoi sapere chi è che, in questa stella, scintilla qui 
da presso a me così come in acqua limpida scintilla rag- 
gio di Sole. 
Or sappi che qua entro si tranquilla 115 
Raab, ed a nostr’ordine congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla. 
Or dunque sappi che qua dentro gode tranquilla pace 


l’anima di Raab, e congiunta essa alla nostra schiera 
s’impronta nel più alto grado del [ume d’esta stella. 


Da questo cielo, in cui l'ombra s’appunta 
Che'l vostro mondo facce, pria ch’altr’alma 
Del trionfo di Cristo, fu assunta. 420 


Ella fu ricevuta da questo cielo, nel quale finisce l’om- 
bra, cui fa il vostro mondo, prima che fossevi ricevuta 
altr'anima dopo che Cristo trionfò dell’inferno e iraex- 
do (Inf., IV, 56.) del Limbo gli umani spiriti, che vi 
erano, feceli beati (Ivi, 62 e GI.). 


Ben si convenne lei lasciar per palma 
In alcun cielo dell’alta vittoria 
Che s’acquistò con l'una e l’altra palma; 
Ben si convenne lasciare essa Raab in alcun cielo (e fu 
questo) per segnale dell’alta vittoria, che Cristo riportò 


morendo sulla croce, dov’ebbe confitte l’una e l’altra 
mano; 


Perch'ella favorò la prima gloria 
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Di Iosuè in su la Terra Santa, 125 
Che poco tocca al papa la memoria. (4) 


E Raab ebbe questa beatitudine, perchè ella favoreggiò 
la principale gloriosa impresa di Giosuè nella Terra Santa, 
che poco tocca la mente del romano Pontetice. 


La tua città, cne di colui è pianta, 
Che pria volse le spalle al suo Fattore, 
E di cui è la invidia tanto pianta, 
Produce e spande il maledetto fiore, 130. 
C’ha disviate le pecore e gli agni, 
Perocchè fatto ha lupo del pastore. 


Fiorenza, la tua città natia, ch’è produzione di Lucife- 
ro, il quale prima d’ogni altro contra il suo Fattore al- 
zò le ciglia (Inf., XXXIV, 33.), e la invidia del quale 
contra il bene degli uomini è motivo di tante calamità, 
la tua città natia, dico, conia e spande il maledetto fio- 
rino d’oro, che, vie meglio infiammando con la sua luce 
.la cupidigia di accumular danari, ha disviato dal sen- 
tiero dell’evangelica rettitudine le pecore e gli agnelli 
della greggia cristiana, i lnici e gli ecclesiastici, impe- 
rocchè ha fatto diventar lupo il pastore. 


Per questo l’Evangelio c i Dottor magni 
Son derelitti, c solo al Decretali 
Si studia sì che parc a’ lor vivagni. 135 


Per questo maledetto fiorino l’Evangelo e i grandi Dot- 
tori della Chiesa sono abbandonati, e solamente si stu- 
« diano i Decretali, il che apparisce dai logori margini di 


questi libri. 
s 


A questo intende il papa e i cardinali: 


(1) Giosuè capitano del popolo eletto, avendo stretta d'assedio Gerico, spedì 
nascostamente alcune spie in quella città, le quali furono accolte e in ogni miglior 
modo favoreggiato dalla meretrice Raab. Nel saccheggio poi dato da Giosuè a Ge- 
rico, Raab fu preservata in remunerazione delle suc cortesie verso gli esploratori 
giudei. Raab indi passò al culto del vero Dio, 
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Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, 
Là dove Gabriello aperse l’ali. 
I loro pensieri non si curano punto di Nazzarette, là 
dove l’arcangelo Gabriello, aprendo l’ali al volo, discese 
dal cielo ad annunziare alla Santa Vergine la incarna- 
zione del divin Redentore. 
Ma Vaticano, c l'altre parti elette 
Di Roma, che son state cimiterio 140 
Alla milizia, che Pietro seguette, 
Tosto libere fien dell'adulterio. 


Ma il Vaticano c gli altri venerabili luoghi di Roma, che 

sono stati tombe alla martirizzata milizia seguace di 

Pietro, Vicario di Cristo in terra, presto saranno liberi 

dal peccato di adulterare per oro e per argento le cose 
° di Dio (Inf., XIX, 2 e seg... 


115 
CANTO X° 


LUOGO DELL'AZIONE. Il Sole. 
ARGOMENTO 


Beatrice e Dante ascesi al cielo del Sole si trovano rinchiusi 
entro una ghirlanda di dodici spiriti lucentissimi, che, dopo es- 
sersi aggirati tre volte, si fermano, ed un di essi, ch’è l’ange- 
lico dottore Tommaso d’Aquino, porge a Dante contezza di tutte 
le altre anime, che gli formano corona. 


Guardando nel suo Figlio con l'Amore, 
Che l’uno e l’altro eternalmente spira, 
Lo primo ed ineffabile Valore, 
Quanto per mente o per occhio si gira, 
Con tanto ordine fe’ ch’ esser non puote 5 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 
La prima ed ineffabile divina Potestate (Inf., III, 5.), l’e- 
terno Padre, guardando nel suo eterno Figlio, ch’è la 
somma Sapienza (Ivi, 7.), insieme con l’eterno Amore, 
che esso Padre ed esso Figlio spirano e producono eter- 
namente, creò e distinse tanto occulto e manifesto (Parad., 
XIX, 42.), tuttocciò che con la mente s'intende, o con 
l’occhio si vede, e lo creò dotandolo di un ordine così 
maraviglioso che non può essere che chi lo contempla 
non si senta portato a gustar le dolcezze dello adorare 
Iddio nelle opere della sua creazione. 


Leva dunque, lettore, all’alte rote 

Meco la vista dritto a quella parte, 

Dove l’un moto all’altro si percote; 
Alza dunque, o lettore del mio poema, insiememente 


con me la tua vista alle alte sfere direttamente a quella 
parte, dove, l’Equatore incrosviandosi con lo Zodiaco, 


10 


116 DEL PARADISO 
il moto delle stelle fisse s’incontra col moto del Sole e 
degli altri pianeti; | 
E lì comincia a vagheggiar nell’arte 10 

Di quel Macstro, che dentro a sè l’ama 

Tanto, che mai da lei l'occhio non parte. 

E lì comincia a contemplare con diletto il mirabilissi- 
mo artificio di quell’eterno Maestro, che dentro alla sua 
idea se ne compiace tanto che mai da esso artificio non 
distoglie il suo sguardo. 

Vedi come da indi si dirama 

L’obbliquo cerchio, che i pianeti porta, 

Per soddisfare al mondo, che gli chiama. 15 
Vedi come da quella parte, dove lun moto all’altro si 
percote, dall’Equatore, si dirama lo Zodiaco, ch’è l’ob- 
bliquo cerchio, il quale porta i pianeti, per soddisfare 
ai bisogni del mondo, che invoca le loro benefiche in- 
fluenze secondo la diversità delle stagioni. 

E se la strada lor non fosse torta, 

Molta virtù nel ciel sarebbe invano, , 

E quasi ogni potenza quaggiù morta. 
E se la strada, che percorrono i pianeti, non fosse ob- 
bliqua, non si aggirasse intorno all’uno e altro emisfero 
della nostra terra, ne seguirebbe che una gran parte della 
virtù, della influenza de’ pianeti sarebbe inutile per que’ 
luoghi della terra, che non ne potrebbero godere, e quasi 
ogni potenza della terra medesima sarebbe morta, sia 
per non avere una regolare successione di stagioni in 
un emisfero, sia per non avere alcuna influenza de’ pia- 
neti nell’altro. 

E se dal dritto più o men lontano 
Fosse il partire, assai sarebbe manco 20 
E giù e sù dell'ordine mondano. 


E se lo scostarsi dello Zodiaco nel suo giro fosse più 
o meno lontano dall’ Equatore, ch’è di esso Zodiaco il 
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diritto sentiero, anche in questo caso una gran parte 
dell’ordine dell’universo creato sarebbe manchevole ed 


inefficace tanto nel mondo di. sù, quanto în quel di giù 
(Parad., IX, 108.). 


Or ti riman, lettor, sovra il tuo banco, 
Dietro pensando a ciò che si preliba, 
S'esser vuoi lieto assai prima che stanco. 
Ora, o lettore, statti fermo e tacito sul tuo banco, me- 
ditando dietro a ciò che nella lettura de’ miei versi si 
gusta troppo leggermente, se vuoi che questa lettura ti 
dia piena letizia innanzi che tu ne rimanga stanco. 
Messo t'ho innanzi; omai per te ti ciba; 25 
Chè a sè ritorce tutta la mia cura 
Quella materia, ond’io son fatto scriba. 
Ho messo innanzi a te il pasto dello intelletto; or tu 
dunque a tuo bell’agio te ne ciba da te stesso; impe- 
rocchè quella materia, della quale io son fatto scrittore, 
richiama a sè tutto il mio studio, e così non mi per- 


mette di assistere alla mensa delle tue intellettuali di- 
lettazioni. 


Lo ministro maggior della natura, 
Che del valor del cielo il mondo imprenta, 
E col suo lume il tempo ne misura, 30 


Il Sole, ch'è il più potente ministro della natura, il quale 
impronta della virtù celeste i corpi, che da lui ricevono 
la luce, e co’ suoi raggi distingue l’ore (Petrar.) sì nel- 
l’uno come nell’altro emisfero della nostra terra, 


Con quella parte, che sù si rammenta, 
Congiunto, si girava per le spire 
In che più tosto ognora s’appresenta; 


congiunto con quella parte, dove lun moto all’altro si 
percote, della quale si fa menzione più sopra, passando 
dall’Equatore al Tropico del Cancro, giravasi per le li. 
nee spirali, in cui apparisce sempre più presto dall’O- 
riente; 
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Ed io era con lui; ma del salire 
Non m'accors’io, se non com'uom s’accorge, — 35 
Anzi il primo pensier del suo venire. 
Ed io già era con esso pianeta del Sole; ma non mi ac- 
corsi come io vi salissi, se non come uno si accorge 


esser venuto in lui il pensiero di qualche cosa innanzi 
che con la mente apparecchiato vi si sia. 


È Beatrice quella che sì scorge 
Di bene in meglio sì subitamente, 
Che l’atto suo per tempo non si sporge. 
Ed è Beatrice colei, che così mi guida, mi alza di bene 
in meglio tanto subitamente, che la sua prodigiosa azio- 


ne non si distende per tempo, non conosce alcuno, ben- 
chè menomo, intervallo. 


Quant’esser convenia da sè lucente 40 
Quel ch’era dentro al Sol, dov’io entra’mi, 
Non per color, ma per lume parvente, 
Perch'io lo ingegno e l’arte e l’uso chiami, 
Si nol direi che mai s'immaginasse; 
Per quanto io chiami in aiuto l’ingegno e l’arte e l’uso 
che ho nel descrivere ciò ch'io vidi (Inf., II, 8), ora #0 
non premerei di mio concetto il suco sì pienamente (Inf., 
XXXII, 4.) che mai da altri si potesse immaginare quanto 
esser dovea lucente da sè stessa quella schiera d’anime 
ch’era dentro al Sole, dove io entrai, e non già mi fu 


parvente, non già mi apparì tale per colore, bensì per 
luce, che superava quella del Sole stesso. 


Ma crcder puossi e di veder si brami. 45 


Ma, se altri è incapace ad immaginare tanto splendore, 
mi si può credere che sia come io lo dico, e dai mor- 
tali si desideri di vederlo. 


E se le fantasie nostre son basse 
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A tanta altezza, non è meraviglia, 

Chè sovra il Sol non fu occhio ch’andasse. 
Imperocchè non fuvvi mai occhio d'uomo che andasse a 
fissarsi in una luce maggiore di quella del Sole, 

Tal era quivi la quarta famiglia 
Dell’alto Padre, che sempre la sazia, 50 
Mostrando come spira e come figlia. 


Tale era quivi, dentro al Sole, la quarta famiglia del. 

l'alto Padre, che sempre fa volerle sol quel che ha e 

d'altro non l’asseta (Parad., XII, 71 e '72.), mostrando 

alle anime beate, come esso Iddio, ch'è una sustanzia 

în tre persone (Purg., III, 36.), spira prima e seconda 

persona la terza, e figlia, genera prima persona la se- 
‘conda. 


E Beatrice cominciò: Ringrazia, 
Ringrazia il Sol degli angeli, ch'a questo 
Sensibil t'ha levato per sua grazia. 
E Beatrice mi disse: Ringrazia, sl, ringrazia Iddio, eter- 
no Sole degli angeli, il quale per suo specialissimo fa- 
vore ti ha fatto salire a questo Sole materiale, che si 
percepisce dai sensi. | 
Cuor di mortal non fu mai sì digesto DO 
A divozion ed a rendersi a Dio I 
Con tutto il suo gradir cotanto presto, 
Come a quelle parole mi fec’io; 
Un cuore umano non fu mai tanto disposto a divozione, 
e non fu mai tanto sollecito a rendersi a Dio con tutto 
\ _ il piacere dell’anima sua, come io fui disposto e sollecito 
a ciò, appena intesi quelle parole di Beatrice; 
E sì tutto il mio amor in lui st mise 
Che Beatrice ecclissò nell’obblio. 60 
E tutto il mio amore s’internò in Dio per siffatto modo, 


ch’ecclissò nella dimenticanza, mi fece scordare perfino 
Beatrice. 
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Non le dispiacque; ma sì se ne rise, 
Che lo splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente unita in più cose divise. 


Nè a Beatrice dispiacque questa dimenticanza; ma se ne 
rise così che lo splendore de’ suoi occhi ridenti divise 
in più cose l’attenzione della mia mente, che pur dianzi 
era unita tutta in Dio. 


Io vidi più fulgor vivi e vincenti 
. Far di noi centro e di sè far corona, 65 
Più dolci in voce che in vista lucenti. 


Io vidi più splendori vivi, che vincevano lo splendore 
del Sole, ed erano anche più dolci nella melodiosa lor 
voce che lucenti nella loro sembianza, muoversi în giro 
(Parad., VIII, 20.), facendo che noi, Beatrice ed io, nel 
inezzo fossimo il centro di loro, ed essi formassero co- 
rona di sè intorno a noi. 


Così cinger la figlia di Latona 
Vedem talvolta, quando l’aere è pregno 
Sì che ritenga il fil che fa la zona. 


Così talvolta veggiamo la Luna, Delia figlia di Latona, 
avere îl cinto (Purg., XXIX, 78.), quando l’aere è ben 
piorno (Purg., XXV, 91.), è sì pregno di vapori che ri- 
tenga in se la traccia, che forma il cerchio, in mezzo 
al quale è la Luna. 


Nella corte del ciel, d’ond’io rivegno, 70 
Si trovan molte gioie care e belle 
Tanto, che non si posson trar del regno; 


Nel Paradiso, dal quale io sono rivenuto quaggiù in 
terra, si trovano molte allegrezze tanto care e belle che 
non si possono trarre dal celeste regno rappresentan- 
dole altrui con umano discorso; © 


E il canto di que’ lumi era di quelle; 


e il canto di quei fulgoriî vivi e vincenti era appunto 
di quelle inesprimibili gioie care e delle; 


CANTO DECIMO. 121 

Chi: non s'impenna sì, che lassù. voli, 

Dal muto aspetti quindi le novelle. 75 
Chi adunque non ha così robuste ali da volar lassù, 
aspetti che le novelle di quel luogo gli sien date da chi 
non può parlare. 

Poi, sì cantando, quegli ardenti Soli 

Si fur girati intorno a noi tre volte, 

Come stelle vicine a’ fermi poli; 


Dopo che quegli ardenti Soli, cantando in siffatta inef- 
fabile maniera, intorno a Beatrice e a me si aggirarono. 
tre volte, come le stelle vicine ai poli fissi si aggirano 
intorno ad essi sempre ad una medesima distanza; 
Donne mi parver non da ballo sciolte, 
Ma che s’arrestin tacite, ascoltando 80 
Fin che le nuove note hafino ricolte; 


quegli ardenti Soli mi parvero simili a donne non sciolte 
da ballo, non ritirantisi dall’attitudine di ballare, ma che 
un tratto si fermino tacite ascoltando la melodia d’al- 
cuna-di loro schiera fino a che abbiano raccolte nella 
mente le parole della nuova canzone; 
E dentro all’un sentii cominciar:, Quando 
Lo raggio della grazia, onde s'accende 
Verace amore, e che più cresce amando, 
Multiplicato in te tanto risplende, 85 
Che ti conduce sù per quella scala, 
U’ senza risalir nessun discende; 
Qual ti negasse il vin della sua fiala 
Per la tua setc, in libertà non fora, 
Se non com’acqua, ch'al mar non si cala. 90 
Ed intesi che dentro ad uno di quegli ardenti Soli dicevasi 
così: Dappoichè il raggio della grazia divina, co] quale 


si accende il verace amore, ed è quel raggio che tanto 
più cresce ed infiamma quanto più si ama, in te risplen- 
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de moltiplicato in guisa che ti conduce sù per la scala 
del Paradiso, da cui nessuno discende senza aver bra- 
ma di risalirvi; qualunque anima beata negasse il vino 
della sua bottiglia alla tua sete, il ristoro della sua di- 
lucidatrice compiacenza alla tua brama di conoscere ciò 
che vedi e intender non sai, non sarebbe in libertà se 
non come l’acqua, che fosse impedita di scorrere al 
mare. 


Tu vuoi saper di quai piante s’infiora 
Questa ghirlanda, che intorno vagheggia 
La bella Donna, ch'al ciel t'avvalora. 


Tu vuoi sapere di quali piante s'infiora questa ghirlan- 
da, di quali anime, che son simili a Soli ardenti, si com- 
pone e si abbella questa corona di fu/gori vivi e vin- 
centi, che intorno vagheggia la graziosa Donna, che 
l’impenna sì che lassù voli, a quel miro ed angelico 
templo, che solo amore e luce ha per confine (Parad. 
XXVII, 53 e 04.). 


Io fui degli agni della santa greggia, 
Che Domenico mena per cammino, 95 
U’ ben s’impingua, se non si vaneggia. 
Io fui uno degli agnelli della santa monastica greggia, 
che Domenico con le prescrizioni della sua regola con- 
duce per un cammino in cui chi s’intromette riempie 


sè ed altri di grazia celeste, se non si lascia sopraffare 
dalla vanità delle mondane ambizioni. 


Questi, che m'è a destra più vicino, 
Padre e maestro fummi; ed esso Alberto 
È di Cologna, ed io Tomas d'Aquino. (4) 
Questo Sole, che più vicino degli altri mi è a destra, 


fu mio superiore e maestro; ed egli è Alberto di Colo- 
nia, ed io son Tommaso d’Aquino. 


(1) Alberto Magno fu maestro di San Tommaso d'Aquino. Nel 1261 fu nominato 
vescovo di Ratisbona da Urbano IV, ma per l'amor del chiostro e per meglio atten - 
dere agli studii rinunziò al vescovado. Nacque in Lavingen nella Svezia, ma Dante 
lo dice di Colonia, perchè quivi lungamente visse e vi morì nel 1282. 
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Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo, - 400 
Diretro al mio parlar ten vien col viso, 
Girando’ sù per lo beato serto. 


Se tu vuoi avere sicura contezza di tutti gli altri ar- 
denti Soli, seguita col tuo sguardu il mio parlare, mi- 
rando in giro sù per questa beata corona d’uno in al- 
tro gli splendori, ond’ella s’infiora. 
Quell’altro fiammeggiare esce del riso 
Di Grazian, che l’uno e l’altro foro 
Aiutò sì, che piace in Paradiso. (4) 105 
Quell’altro fulgore vivo e vincente esce dalla ridente 
anima di Graziano, il quale con la sua sapienza aiutò 
tanto il Foro ecclesiastico e il civile, che l’opera sua 
piace nella deata Corte (Parad., XXXII, 98.) del cielo. 
L'altro, che appresso adorna il nostro coro, 
Quel Pietro fu, che con la poverella 
Offerse a Santa Chiesa il suo tesoro. (2) 


L’altro, che appresso a Graziano adorna la nostra me- 
lodiosa schiera, fu quel Pietro Lombardo, che a benefi- 
cio della Santa Chiesa offerse il tesoro delle sue morali 
sentenze, dichiarando che la sua offerta era meschina 
come quella che si fece dalla vedova poverella al tem- 


pio di Dio. 
La quinta luce, ch'è tra noi più bella, 
Spira di tale amor, che tutto il mondo 140 


Laggiù ne gola di saper novella. 


La quinta luce di questo deato serto, la quale è tra noi 
la più bella, spira di tale amore, esce del riso di anima 
talmente innamorata e famosa che tutto il mondo lag- 


(1) Graziano monaco benedettino nel monistero di san Felice a Bologna com- 
pose, nel 1151 al tempo di Eugenio papa III, un libro, che anche oggi chiamasi De- 
cretum Gratiani. 

(2) Pietro Lombardo, denominato il maestro delle sentenze, compose quattro 
famosi libri di teologia. 
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.giù è curioso di sapere novella, di conoscere se il ciel 
l’addolcia o lo inferno l’attosca (Inf., VI, 84). 
Entro v'è l’alta mente, u’ sì profondo 
Saver fu messo, che, se’l vero è vero, 
A veder tanto non surse il secondo. 


Entro essa quinta luce sta l’anima di Salomone, quel- 
l’alta mente, nella quale fu infusa da Dio sapienza così 
profonda, che se vera è la verità, non sorse poi mai un 
altro umano intelletto capace a veder tanto, a possedere 
tanta dottrina. 


Appresso vedi il lume di quel cero, 115 
Che, giuso in terra, più addentro vide 
L’angelica natura e il ministero. 


Appresso alla luce di Salomone vedi la luce dell’areo- 
pagita Dionisio, il quale, veramente cero acceso di sa- 
pienza illuminatrice, essendo tuttavia in carne /aggiù 
nel mondo, vide addentro più che qualunque altro la 
natura e il ministero dell’angelica gerarchia. 


Nell’altra piccioletta luce ride 
Quell’avvocato de’ tempi cristiani, 
Del cui latino Agostin si provvide. (4) 120 


Nella successiva piccioletta luce di questa ghirlanda 
fammeggia il riso dell’anima di colui, che fu il difen- 
sore de’ pritni tempi del cristianesimo contra le calunnie 
de’ Gentili, della cui latina eloquenza ed erudizione il 
vescovo d’Ippona, Agostino, nella sua mente potè far 
tesoro (Parad., I, 11.) ed ampia provvigione per trattare 
degnamente della città di Dio. 


Or se tu l’occhio della mente trani 
Di luce in luce dietro alle mie lode, 
Già dell'ottava con sete rimani. 
Or se tu porti l’occhio della mente scorrendo d’una in 


(1) I più credono che l'avvocato de' tempi cristiani sia Paolo Orosio, il quale 
scrisse sette libri di storie contra i gentili calunniatori della cristiana religione, e 
dedicolli a Sant'Agostino. 
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altra luce diretro al mio parlare, che di tutte fa le ben 
meritate lodi, già rimani col desiderio di aver contezza 
della luce ottava. | 


Per vedere ogni ben dentro vi gode 
L'anima santa, che’l mondo fallace 4125 
Fa manifesto a chi di lei ben ode. 


Dentro a quella ottava luce gode per la beatifica visione 
di Dio, in cui si accoglie ogni bene, l’anima santa di 
Boezio; il quale a chi ben intende le sue filosofiche me- 
ditazioni fa manifesto che nel vareggiare delle umane 
menzogne vergogna è il frutto, e il pentirsi e il cono- 
scer chiaramente che quanto piace al mondo è breve 
sogno (Petr., Son. I.). 


Lo corpo, ond’ella fu cacciata, giace 
Giuso in Cieldauro, ed essa da martiro 
E da esilio venne a questa pace. (41) 
Il corpo, dal quale quell’anima santa fu cacciata dal- 
l’empio Teodorico, ora laggiù in terra è sepolto in Ciel- 


dauro a Pavia, ed essa anima dall’esilio mortale e dal 
martirio venne a questa pace (Parad., XV, 148.) di gloria 


eterna. | 
Vedi oltre fiammeggiar l’ardente spiro 130 
D'Isidoro, di Beda e di Riccardo, (2) 
Che a considerar fu più che viro. 


Più in là vedi fiammeggiare l’ardente spirito d’Isidoro, 


(1) Severino Boezio fu più volte console. Venuto in sospetto di tener pratiche 
segrete co’ Greci per liberare Roma da’ Goti, fu da Teodorico fatto imprigionare 
insieme al suo suocero Simmaco; e ne’ sei mesi-che stette carcerato in Pavia com- 
pose i libri De Consolatiune philosophiae. Teodorico, veggendo che i patimenti della 
prigione non abbreviavano, com'e’ desiderava, la vita di Boezio, lo fece morire per 
mano del carnefice ai 23 ottobre del 524. Credesi che le ceneri di Boezio sieno nella 
Chiesa di san Pietro in Pavia, oggi detta in Cielaureo. 

(2) Isidoro vescovo di Siviglia scrisse un libro De summo bono. Mori pel 636. 

Beda, detto il venerabile, sacerdote inglese, scrisse una istoria ecclesiastica 
dell'Inghilterra, e pregiati commenti su vari libri di Bibbia. 

Riccardo da san Vittore, scozzese, visse nel XII secolo e fu autore di molte 
opere teologiche. 
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poi quello di Beda, indi quello di Riccardo, il quale nelle 
sue teologiche considerazioni addimostrò di essere più 
che uomo. 


x Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, 
E il lume d'uno spirto, che in pensieri 
Gravi a morire gli parve esser tardo. 135 


Questi che m'è a sinistra più vicino, e dopo il quale 
di tuo sguardo il curro (Inf., XVII, 16.), che ha girato 
sù per lo beato serto, torna a posarsi in me, è il vivo 
fulgore d’uno spirito, che, ne’ suoi gravi pensieri me- 
ditando sulle miserie del mondo fallace, n’ebbe tal noia 
che gli parve esser tardo a morire, tardo gli parve che 
Dio a miglior vita lo richiamasse (Purg., XVI, 122 e 
123). 


Essa è la luce eterna di Sigieri, 
Che, leggendo nel vico degli strami, 
Sillogizzò invidiosi veri. (4) 
Essa è la eterna luce di Sigieri, che insegnando teolo- 
gia in Parigi nella via degli strami, co’ suoi gagliardi 
sillogismi dimostrò tali verità che gli produssero l’invi- 
dia e l’odio de’ suoi scontìtti oppositori. 
Indi, come orologio, che ne chiami 
Nell’ora che la sposa di Dio surge 140 
A mattinar lo sposo perchè l’ami, 
Che l'una: parte e l’altra tira ed urge, 
Tintin sonando con sì dolce nota, (2) 
Che’! ben disposto spirto d’amor turge; 


Indi, come oriuolo, che inviti a destarsi nell’ora che 


(1) Sigieri, nato di poveri genitori nel Brabante, trasse a Parigi, dove nel 
1180 fu abate di san Dionigi, ed insegnò logica nella Università, ch'era in rue Fouarre 
(vico degli strami, o della paglia). Molte riforime operate da Luigi il Grosso, come 
iberare i servi, francare i Comuni, far pubblica l’amministrazione della giustizia, 
sono dovute ai consigli di Sigieri. i 

(2) Pare che i Caldei della più remota antichità, mercecchéè anteriore ai tempi 
del patriarca Giacobbe, conoscessero un alcun che di simile al meccanismo del- 
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la Chiesa di Dio sorge a cantar le laudi mattutine al 
suo sposo celeste per meritarne l’amore, ii quale oriuolo 
tira una ruota e spinge l’altra, facendo sentire tintin 
nel suo suono con sì dolce battuta che lo spirito ben 
disposto a pregare il Signore si empie di caldo disio 
(Parad., XXI, 51.) a denersi dentro alla divina voglia 
(Parad., III, 80.); 


Così vid’io la gloriosa rota 145 
Muoversi, e render voce a voce in tempra 
Ed in dolcezza, ch’esser non può nota, 

Se non colà dove il gioir s'insempra. 


Io così vidi quella corona di gloriosi splendori muoversi 
in giro, accordando canto a canto in tale armonia e dol- 
cezza, che non può esser nota se non che in Paradiso, 
colà dove si perpetua il godimento dentro dal ciel della 
divina pace (Parad., II, 112.). 


l'orologio. I loro Teraphim erano macchinette d'oro o d'argento, che, a parere del 
rabbino Adramo Aden Ezra, avevano figura umana, e, secondo che afferma il rab- 
bino Maimonide, si muovevano e rendevano gli oracoli, mettevano cioè alcuni con- 
certati suoni, che poi s'interpretavano dagl’indovini. Quindi il profeta Zaccaria, 
come si ha ‘nel testo ebraico, (X.2.) dice: Teraphim locuta sunt vaniltatem, el di- 
vini videruni mendacium. Laonde parecchi rabbiui, fra quali Mosé Nachmanide, as- 
seriscono che i Teraphim fossero una specie d'orologi (Paoletti, della Teologia de’ 
Caldei, Venez. 1750.). 

Ma checchè siasi di ciò, il Tommaseo scrisse l'orologio essere « scoperta rin- 
novata nel secolo XIV, nel qual troviamo descritti varii cronometri. Già dal IX 
secolo abbiamo i’orologio di Pacifico arcidiacono di Verona. Qui Dante poi parla 
dello svegliarino, dove l'una molla tira l'anteriore e spinge la posteriore contra 
la campana per dars il suono. » 


1280 
CANTO XI° 


ARGOMENTO 


Alcune parole pronunciate da san Tommaso, in favellando 
de’ dodici spiriti famosi in divinità, fanno nascere due dubbi 
nella mente del Poeta. Il che veggendosi dall’angelico dottore, 
questi imprende ad illuminarlo; gli parla de’ due campioni dati 
da Dio alla, Chiesa, Francesco e Domenico, e del primo narra con 
grande affetto la vita meravigliosa. Dopo ciò, facendo passaggio 
ai costumi invalsi ne’ frati domenicani, conchiude col risolvere 
uno de’ dubbî di Dante. 


O insensata cura de’ mortali, 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter l’ali! 


O insensata sollecitudine de’ mortali, quanto sono fal- 
laci quelle sofistiche ragioni, che, fenendoti fissa alle 
cose terrene (Purg., XIX, 119.), ti gravano le penne in 
giuso {Purg., XXXI, 58.), e te le fanno battere in basso 
così che l'occhio umano pure 4 terra mira (Purg., XIV, 
149.), invece di sollevarsi a contemplare le dellezze eterne 
(Ivi, 150.) del cielo! 


Chi dietro a iura, e chi ad aforismi 
Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 5 
E chi regnar per forza o per sofismi, 
E chi rubare, e chi civil negozio, 
Chi, nel diletto della carne involto, 
S'affaticava, e chi si dava all’ozio; 
Chi se he andava dietro alle giuridiche sottigliezze, 
per cui le facultà de’ poverelli non sono mai nelle città 
sicure (Ariost.); chi dietro agli aforismi d’Ippocrate per 
contorcerlìi a fondar nuovi sistemi di medicina perniciosi 


alla umana salute; e chi, senza vera vocazione, se ne 
andava seguendo la via del sacerdozio per vaghezza di 
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far fortuna; e chi per soddisfare alla propria ambizione, 
senza punto curarsi del bene de’ popoli, voleva regnare 
con la forza delle armi o con l’appoggio di falsi diritti; 
e chi arricchiva rubando; e chi procurava di guadagna- 
re col pretesto di civile amministrazione; e chi, involto 
ne’ carnali piaceri, si affaticava a sedurre con lusin- 
ghiere promesse la credulità d’inesperte donzelle, o con 
oro o con turpi artifizi l’onestà di vedove e di mari- 
tate ; e chi finalmente abbandonavasi all’ozio, ch’è pa- 
dre di tutti i vizi; 


Quand’io, da tutte queste cose sciolto, 10 
Con Beatrice m’era suso in cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. 


Quando io, libero da tutte queste sozzure di peccati, me 
ne stava sù nel cielo con Beatrice accolto tanto glorio- 
samente dall’amore degli spiriti beati. 

Poi che ciascun fu ritornato ne lo 

Punto del cerchio, in che avanti s’era, 

Fermossi come a candelier candelo. 15 
Poi che ciascuno di quegli aggirantisi fulgoriî vivi e 
vincenti (Parad., X, 64) della quarta famiglia dell’alto 
Padre (Ivi, 49, 50) ritornò nel punto della corona, nel 
quale era avanti che i0 vedessi la gloriosa ruota muo- 
verst (Ivi, 146.), si fermò di nuovo, come acceso can- 
delo sta fermo sul candeliere: 

Ed 10 sentì’ dentro a quella lumiera, 

Che pria m’avea parlato, sorridendo 

Incominciar, facendosi più mera: 

Ed io allora intesi che s’incominciò sorridendo a dire 
dentro a quella luce, in cui era lo spirto, che di pria 


parlòmi (Purg., XIV, 76.), facendosi anche più pura e 
risplendente: 


Così com’io del suo raggio m’accendo, 
Sì, riguardando nella luce eterna, 20 
Li tuoi pensieri, onde cagioni, apprendo. 
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A quella stessa guisa che io mi accendo del raggio della 
eterna luce di Dio, riguardando in essa, nel volto di lui, 
che tutto vede (Petrar.), vedo da che cagioni, da che fai 
derivare le dubbiezze, che attraversano i tuoi pensieri. 
Tu dubbi, ed hai voler che si riccrna 
In sì aperta e sì distesa lingua 
Lo dicer mio, ch'al tuo sentir si sterna, 
Ove dinanzi dissi: ‘U° den s'impingua; 25 
E là u'’ dissi: Non surse il secondo; 
Tu dubiti ed hai volontà che il mio discorso si ripassi 
e dichiari ìin così aperta e distesa maniera di favellare 
che si spiani al tuo intendimento in quella parte dove 
io, poco fa, dissi: V” den s'impingua, se non si vaneg- 
gia (Parad., X, 96); e similmente dove io dissi: A ve- 
der tanto non surse il secondo (Ivi, 114.); 


E qui è d’uopo che ben si distingua. 
E qui bisogna distinguer bene, imperocchè chi dere di- 
stingue è prossimo alla verità (Aristotile). 
La Provvidenza, che governa il mondo 
Con quel consiglio, nel quale ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo, 30 
La Provvidenza di Dio, che governa tuttocciò che esiste 
con quella infinita sapienza, nella quale rimane abba- 
gliato e vinto lo sguardo d’ogni creatura (Parad., XIX, 
47.) innanzi che arrivi a penetrare il fondo, 
Perocchè andasse ver lo suo Diletto 
La Sposa di Colui, che «d alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto, 
In sè sicura ed anco a lui più fida, 
affinchè la Chiesa, ch’è la sposa di Colui, che gridando 
ad alta voce la d:sposò col suo benedetto sangue, cam- 


minasse, sul:3 orme del suo Diletto, non solamente più 
sicura in sè ste. sa, ma eziandio più fedele a lui, 
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Due Principi ordinò in suo favore, 35 
Che quinci e quindi le fosser per guida. 


Essa divina Provvidenza dispose, stabilì due principali 
campioni in di lei difesa, i quali, l’uno a manca, l’al- 
tro a diritta, le fossero guida perchè 7» sé sicura, cd 
anche al suo sposo più fida, andasse vér lo suo Diletto. 

L’un fu tutto scrafico in ardore, 

L'altro per sapienza in terra fuc 

Di cherubica luce uno splendore. 
L’uno di questi due Principi fu tutto scrafico nel suo 
ardore di cristiana carità; l’altro fu per evangelica dot- 
trina un meraviglioso splendore di cherubica luce in 
terra. 

Dell’un dirò, perocchè d’amboduce 40 
Si dice l'un pregiando, qual ch'uom prende, 
Perchè ad un fine fur l’opere sue. 

Io parlerò del primo, imperocchè, di qualunque di essi 
uno imprende a favellare, esaltandosi i pregi dell’uno, 
si parla de’ pregi di ambidue, dappoichè le opere loro 
furono dirette ad un medesimo fine, a ben guidare la 
Chiesa nella via della carità e della sapienza. 

Intra Tupino, e l’acqua che discende 
Del colle cletto dal beato Ubaldo, | 
Fertile costa d'alto monte pende, 45 

Onde Perugia sente freddo c caldo 
Da Porta Sole; ce dirietro le piange 
Per grave giogo Nocera con Gualdo. (4) 

Fra il fiumicello Tupino presso ad Assisi, e l’acqua 
del fiumicello Chiassi, che nel territorio d’Agubbio di-s 


scende dal colle, il quale fu eletto dal beato Ubaldo per 
suo romitaggio, pende la fertile costa di un alto monte, 


(1) Al tempo della visione Dantesca, Nocera e Gualdo gemevano sotto il tiran- 
nico giogo dell'avarissimo governo del re Roberto. 
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da cui Perugia, dal suo lato, ov’è Porta Sole, sente 
rell’inverno il freddo prodotto dalle nevi delle monta- 
gne, e sente nell’estate il caldo per lo riverbero de’ raggi 
solari che le viene dalle montagne stesse, e dietro a 
quella costa piangono Nocera e Gualdo per lo grave 
tirannico giogo, che opprime queste due terre. 


Di quella costa, là dov’ella frange 
Più sua rattezza, nacque al mondo un Sole, 50 
Come fa questo talvolta di Gange. 
Da quella costa, in quel punto là dove ella più rompe 
del montar Vardita foga (Purg., XII, 103.}, dove, più 
che in altra parte, sminuisce la sua ripidezza, nacque 


al mondo un Sole così chiaro e benefico, come questo 
Sole, in cui ora siamo, nasce talvolta dal Gange. 


Però chi d’esso loco fa parole 
Non dica Ascesi, chè direbbe corto, 
Ma Oriente, se proprio dir vuole. 
Però chi parla di quel luogo, non lo chiami Assisi, chè, 


chiamandolo così, direbbe poco; ma, se vuol parlare con 
esattezza e proprietà lo chiami Oriente. 


Non cra ancor molto lontan dall’Orto, 55 
Ch'ei cominciò a far sentir la terra | 
Della sua gran virtute alcun conforto; 


Non era per anco molto lontano dall’Oriente, dal tempo 
del suo nascimento, e giù cominciò a far sì che della 
sua gran virtù sentisse qualche conforto l’addolorata 
terra cristiana; 


Chè per tal donna giovinetto in guerra 
*Dcel padre corse, a cui, com’alla morte, 
La porta del piacer nessun disserra; 60 
imperocchè, sendo tuttavia giovinetto, incorse nell’ira e 


nelle persecuzioni del proprio genitore per essersi inna- 
morato di tal donna, alla quale nessuno apre la porta 


CANTO DECIMOPRIMO. © 133 


del suo gradimento, come nessuno apre la porta del suo 
gradimento alla morte; 


E dinanzi alla sua spirital corte, 
Et coram patre, le st fece unito; 


e, fermo nel suo proposito, si disposò, si fece unito a 
questa dagli altri abborrita donna innanzi alla curia del 
suo giudice spirituale ed alla presenza dello stesso suo 
padre; 


Poscia di dì in di l’amò più forte. 
E dopo di essersi sposato a questa donna, l’amò di gior- 
no in giorno sempre più teneramente. 


Questa, privata del primo marito, 
Mille e cent'anni e più dispetta e scura, 65 
Fino a costui, si stette senza invito; 


Questa donna, rimasta vedova del suo primo marito, 
stette disprezzata e oscura, senza che alcuno la cercas- 
se, per oltre mille e cent’anni, infino a che venne co- 
stui, che di lei s’invaghì perdutamente; 


Nè valse udir che la trovò sicura 
Con Amiclàte, al suon della sua voce, 
Colui ch'a tutto il mondo fe’ paura; (4) 70 


nè a renderla pregevole, valse che si udisse raccontare 
che Giulio Cesare, il quale con la potenza delle armi 
romane fece paura a tutto il mondo, trovò che questa 
donna stava sicura nella capanna del pescatore Amiclate, 
allorchè quel famoso conquistatore chiamollo a sè ad al- 
ta Voce; 


(1) La povertà rese sicuro il pescatore Amiclate per modo che in mezzo alle 
scorrerie degli eserciti di Cesare e di Pompeo dormiva tranquillissimo nella sua 
capanna; né lo sbigotti quando ad alta voce chiamollo Cesare, colui ch'a tutto il 
mondo fe’ paura, Il perchè quel romano conquistatore, maravigliato di tanta sere- 
nità di spirito, non potè ristarsi dal dire: 

e . O vitae tuta facultas 
Pauperis, angustique Lares! o munera nondum 
Intellecta Deum! 

(Lucan., Farsal., V, 528 e seg.) 


134 DEL PARADISO 
Nè valse esser costante, nè feroce 
Sì che, dove Maria rimase giuso, 
Ella con Cristo salse in sulla croce. 
i Nè a farla cara altrui valse lei essere stata così costante 
e piena di fiero coraggio che, là dove la stessa vergine 
Maria rimase giù in terra, ella insieme con Cristo de- 
nudato salì denudata ancl’essa sulla croce. 

Ma perch'io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 75 
Prendi oramai nel mio parlar diffuso. 

Ma, senza andare più innanzi col mio parlare coperto 
(Inf., IV, 51.), oramai per questi due innamorati, de’ 
quali ho diffusamente favellato, devi intendere che essi 
sono Francesco e Povertà. 

La lor concordia e i lor lieti sembianti, 

Amor e maraviglia e dolce sguardo 

Faceano esser cagion de’ pensier santi; 
La concordia e i lieti sembianti di questi sposi, l’amore 
che. a vicenda si portavano, la maraviglia che scambie- 
volmente aveano l’uno delle attrattive dell’altro, il dolce 
sguardo onde teneramente si vagheggiavano, erano ca- 
gione de' santi pensieri, che s’ingeneravano in altri, 
eccitandoli alla imitazione; 

Tanto che il venerabile Bernardo 80 
Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse e correndo gli parve esser tardo. (41) 

E il venerabile Bernardo di Quintavalle ne fu preso da 
tanta ammirazione ch’egli fu il primo a scalzarsi, e a 


correr dietro al grande esempio di tanta evangelica cone 
tentezza, e correndo pur gli sembrò di esser lento. 


O ignota ricchezza! o ben verace! 


(1) Bernardo da Quintavalie fu il primo seguace di san Francesco. 
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Scalzasi Egidio e scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo; sì la sposa piace! (1) 85 


Tanto ad essi piace Povertà sposa di Francesco! 


Indi sen va quel padre e quel maestro 
Con la sua donna, e con quella famiglia, 
Che già legava l'umile capestro; 
Indi quel padre e maestro di Bernardo, Egidio e Silve- 
stro se ne va con la sua sposa, e con quella prima se» 
guace famiglia, cui già cingeva i fianchi l’umile cordone; 
Nè gli gravò viltà di cuor le ciglia 
Per esser figlio di Picr Bernardone, 90 
Nè per parer dispetto a maraviglia. 
Nè viltà di cuore gli gravò di vergogna la fronte per 
esser figlio del plebeo Pietro Bernardone, nè per appa- 
rire scalzo e legato dall’umile capestro in sembianza sl 
dispregievole da far altrui meraviglia. 
Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 
Ma con dignità e franchezza veramente regale dichiarò 
il suo forte e saldo proponimento al pontefice Innocen» 
zo III, e da lui ebbe la prima approvazione al suo re- 
ligioso instituto. 
Poi che la gente poverella crebbe 95 
Dietro a costui, la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 


Dopo che aumentò di numero la gente poverella dietro 
all'esempio di quel padre e maestro, la cui mirabil vita 
si canterebbe meglio nella gloria degli angeli che giù 
in terra, 


(1) Nel 1218 Innocenzo HI approvò la regola francescana, Onorio III la con- 
fermò nel 1223. 


196 DEL PARADISO 
Di seconda corona redimita 
Fu per Onorio dall’eterno Spiro 
La santa voglia d’esto archimandrita. 100 
La santa dutezzione di questo capo del monastico gregge 
francescano fu adornata di corona la seconda volta dallo 
Spirito Santo per mezzo del pontefice Onorio III. 
E poi che, per la sete del martiro, 
Nella presenza del Soldan superba 
Predicò Cristo e gli altri chel seguiro, 
E per trovare a conversione acerba 
Troppo la gente, c per non stare indarno, 105 
Ieddissi al frutto della italic’erba; 
e trovando ancor troppo immatura alla conversione la 
gente turca e non volendo stare inutilmente fra essa, 
se ne torn> a trar frutto dall’erba italiana, dalla gente 
d’Italia; 
Nel crudo sasso, intra Tevere cd Arno, 
Da Cristo prese l’ultimo sigillo, 
Che le sue membra due anni portarno. 
Nell’aspro monte dell’Alvernia, che sta fra il Tevere e l’Ar. 
no, prese da Cristo medesimo l’ultima conferma a sua 
religione, ricevendo le stimmate, le piaghe simili a quelle 
fatte a Cristo dai chiodi sulla croce, che le sue mani e 
i suoi piedi portarono impresse due anni. 
Quando a Colui, ch'a tanto ben sortillo, 110 
Piacque di trarlo suso alla mercede, 
Ch'egli acquistò nel suo farsi pusillo, 
Quando a Dio, che lo elesse a far tanto bene alla Chiesa 
perocchè andasse ver lo suo Dilelto, piacque di chia- 


marlo a sè nel cielo al premio della eterna beatitudine, 
ch’egli acquistò facendosi umile e povero, 


Al frati suoi, siccome a giuste rede, 
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Raccomandò la donna sua più cara, 
E comando che l’amassero a fedc; 115 
Ai suoì fratelli, ai seguaci di sua religione, siccome a 
legittimi eredi, raccomandò la sua carissima sposa, la 


Povertà, e comandò loro che le portassero amore fedel- 


mente; 


E del suo grembo l’anima preclara 
Partir si volle, tornando al suo regno, 
Ed al suo corpo non volle altra bara. 
E l’anima splendentissima di Francesco tornando al suo 
celeste regno, dal quale era discesa, si volle distaccare 
dal grembo della sua donna più cara, e volle che al 
suo corpo non fosse altra bara che il grembo stesso della 
sua sposa, della Povertà, ch'egli di dì in dì amò più 
forte. 
Pensa oramai qual fu colui, che degno 
Collega fu a mantener la barca 120 
Di Pictro in alto mar per dritto segno! 
Ora pensa di qual prodigiosa virtù fu colui, che fu de- 
gno collega di Francesco nel mantenere la mistica na- 
vicella di Pietro per diritto sentiero in alto mare! 
E questi fu il nostro patriarca, 
Per che qual segue lui, com'ei comanda, 
Discerner puoi che buona merce carca. 
E questo degno collega di Francesco fu il nostro pa- 
triarca Domenico, per la qual cosa puoi comprendere che 
carica di buona merce il suo naviglio chiunque seguita 
lui ed opera com’egli comanda che si faccia. 


par 


. Ma il suo peculio di nuova vivanda 125 
E fatto ghiotto sì ch’'esser non puote 
Che per diversi salti non si spanda: 


Ma la sua greggia, la sua famiglia è fatta avida tanto 
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di vivanda nuova che non può essere che non si sper- 
da per pascoli diversi da quelli, che dal nostro patriarca 
furono stabiliti; 
E quanto lc sue pecore rimote 

E vagabondo più da esso vanno, 

Più tornano all’ovil di latte vote. ‘130 
E quanto più le sue pecore vanno lontane e vagabonde 
da esso, dalle norme prescritte da lui, tanto più tornano 
vuote di latte all’ovile, tanto più sono mancanti del 
latte necessario a dare spirituale alimento alla greggia 
di Cristo. 

Ben son di quelle che temono il danno, 

I stringonsi al pastor; ma son sì poche, 

Che le cappe fornisce poco panno. 

Ben vi sono pecorelle del peculio domenicano, le quali 
temono questo danno, e si tengono strette a seguire é/ 


nostro patriarca com’cî comanda, ma sono tanto poche 
che poco panno basta a far le loro cappe. 


Or, se le mic parole non son fioche, 
Sc la tua udienza è stata attenta, 135 
Se ciò che ho detto alla mente rivoche, 
Ora, se le mie parole non sono èsili sì che ti siano riu- 
scite oscure, se il tuo udire è stato fisso al mio ragio- 
namento, se alla memoria richiami ciò che ti ho favellato, 
In parte fia la tua voglia contenta, 
Perchè vedrai la pianta onde si scheggia, 
E vedra’ il correggier che s'argomenta 
U' ben simpinqua, se non si vaneggia. 140 
La tua brama rimarrà soddisfatta in parte, in quanto 
al primo de’ tuoi dubbii, perchè vedrai in qual modo 
si scheggia la pianta, la fondamentale regola monastica, 


che dovrebbe recare ubertosi frutti di cristiana perfe- 
zione, ed invece, rompendosi della sua scorza (Purg., 
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XXXII, 113.), si rende svigorita e sterile; e per conse- 
guenza vedrai che cosa vuol conchiudere il cinto della 
domenicana coreggia, il quale sono io, parlando del 
cammino, w ben s'impingua, se non si vaneggia (Parad., 
X, 95.), della strada, in cui chi s’intromette riempie sè 
ed altri di grazia celeste, se non si lascia sopraffare 
dalle mondane ambizioni. 


140 
CANTO XII 


ARGOMENTO 


Sopravviene una seconda corona composta di altri dodici 
spiriti beati, un de’ quali è san Bonaventura, che racconta a Dante 
la vita di san Domenico, e gli dà contezza delle anime, che sono 
in sua compagnia. 


Si tosto come l’ultima parola 
La benedetta fiamma per dir tolse, 
A rotar cominciò la santa mola; 


Appena la benedetta luce dell’Aquinate Tommaso prese 
a dire l’ultima parola, la santa ghirlanda de’ /u/gori 
vivi e vincenti (Parad., X, 64.), nel cui centro erava- 
mo Beatrice ed io, cominciò, a guisa di velocissima mo- 
la, ad aggirarsi novellamente intorno a noi; 


E nel suo giro tutta -non si volse 
Prima ch’un’altra d'un cerchio la chiuse, 
E moto e moto e canto a canto colse; 


ed essa ghirlanda non si volse tutta nel suo giro che 
già un’altra ghirlanda di splendori la chiuse d’un cer- 
chio intorno intorno, e colse il punto del moto e del 
canto di quella accordandovi il suo moto e il suo canto; 


Canto, che tanto vince nostre Muse, 
Nostre Sirene, in quelle dolci tube, 
Quanto primo splendor quel ch'e’ rifuse. 


Il quale canto in que’ dolci suoni, chiari come suono 
di trombe, tanto vince la melodia delle nostre terrene 
Muse e delle nostre Sirene, quanto il principale splen- 
dore vince quello, ch’esso riflette, quanto la luce del 
sole supera la luce riflessa della Luna. 


CI 


Come si volson per tenera nube 10 
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Due archi paralleli c concolori, 

Quando Giunone a sua ancella iube, 

Nascendo di quel d’entro quel di fuori; 
Come, quando Giunone fa eseguire alcun suo comando 
a Iride sua messaggiera, si piegano, formando curvità, 
a traverso una nuvola rarefatta, due ‘archi paralleli e 
simili ne’ loro colori, generandosi dall’arco di dentro 
quello ch’è di fuori, /rî da Iri (Parad., XXXIII, 118); 

A guisa del parlar di quella vaga, 

Ch'amor consunse, come Sol vapori; 15 
al modo che per la riflessione dell’altrui voce si ge- 
nera la voce di quella vagabonda Ninfa Eco, che amore 
consumò come il Sole disfà i vapori; 

E fanno qui la gente esser presaga, - 

Per lo patto che Dio con Noè pose, 

Del mondo che giammai più non s’allaga; 
ed essi archi fanno quaggiù la gente essere presaga che 
il mondo non sarà più sommerso sotto le acque di un 
altro diluvio, secondo la promessa che Iddio fece a Noò; 

Così di quelle sempiterne rose | 

Volgeansi circa noi le due ghirlande, 20 

E sì l'estrema all’intima rispose. 

Così le due ghirlande di quelle sempiterne lucentissime 
rose si volgeano intorno a noi, e così quella di fuori 


corrispose a quella d’eztro con eguaglianza di moto e 
di canto. 


Poi chel tripudio e l’altra festa grande, 
Si del cantare e sì del fiammeggiarsi 
Luce con luce gaudiose e blande, 
Insieme a punto, ed a voler quetàrsi, 25 


Dopo che tutte insieme ad un punto, e per contempo- 
ranea uniformità di volere, quelle sempiterne rose delle 
due ghirlande fermarono la loro danza intorno a noi, 
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e l’altra gran festa, che quelle anime beate del primo 
e del secondo cerchio si facevano piene di gaudio e di 
amorevole appariscenza sì nello andar d’accordo col canto 
e sì nel fiammeggiarsi scambievolmente luce con luce; 


Pur come gli occhi ch'al piacer, che i move, 
Conviene insieme chiudere e levarsi; 


e si fermarono così rapidamente insieme, come accade 
che insieme e nel medesimo punto si chiudano e si apra- 
no gli occhi a piacimento di colui, che li muove; 


Del cuor dell’una delle luci nuove 
Si mossse voce, che l’ago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove; 30 


dall’interno di una delle luci, che novellamente mi ap- 
parvero nella seconda corona, uscì voce, la quale, nel 
volgermi al punto dond’ella veniva, fece che io per la 
prestezza apparissi non dissimile all’ago calamitato, che 
subito si volge alla stella polare; 


E cominciò: L'amor, che mi fa bella, 
Mi tragge a ragionar dell'altro duca, 
Per cui del mio si ben ci si favella. 


L’amor divino, che mi fa così risplendente, mi porta a 
ragionare di quell’altro prixcipe (Parad., XI, 30.), di 
quel patriarca (Ivi, 121.), a dimostrarsi la cui altissi- 
ma eccellenza da 70mas d'Aquino (Parad., X, 99.) ci 
si parla tanto bene del mio archimandrita (Parad., XI, 
99.) Francesco. 


Degno è che dov'è l’un l’altro s’induca, 
Sì che, com'elli ad una militaro, 35 
Così la gloria loro insieme luca. 


È cosa conveniente che dove è l’uno venga anche l’al- 
tro, sì che, come essi, l’uno fulto serafico în ardore e 
Valtro per sapienza splendore di cherubica luce, în 
terra (Parad., XI, 37 e seg.) militarono insieme îx fa- 
vore (Ivi, 35.) della sposa di Cristo (Ivi, 32.), così ri- 
splenda insieme la loro gloria. 


t 


CANTO DECIMOSECONDO. 143 
L'esercito di Cristo, che sì caro 
Costò a riarmar, dietro all'insegna 
Si movea tardo, sospeccioso c raro; 


Il popolo cristiano, che, a rimetterlo in ordine contra la 
oppugnazione delle eresie, costò sì gran prezzo di dot- 
trina e di apostoliche fatiche, si muovea tuttavia lento, 
sospettoso e sminuito dietro alla insegna della purpu- 
rea Croce (Filicaia); 


Quando lo imperador, che sempre regna, 40 
Provvide alla milizia, ch’era in' forse, 
Per sola grazia, non per esser degna; 


Quando Iddio, l’imperator che quassù regna (Infer., I, 
124.) per tutta l’eternità, provvide alla cristiana mili- 
zia, ch’era sospettosa e in dubbio di dare piena sconfitta 
a’ suoi nimici, e provvide al bene di lei, non già per- 
chè ella ne fosse degna, ma solamente per sua miseri- 
cordia; 


E, com'è detto, a sua sposa soccorse 
Con due campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccorse. 45 
E, siccome giù si è detto da Tomas d’Aquino (Parad., 
X, 99.), diede soccorso alla Chiesa, sua sposa, con due 
principi, ch'egli ordinò in suo fuvore (Parad., XI, 34.), 
al cui fare, al cui dire, alle opere e alle predicazioni 
de’ quali, il popolo disviato si ravvide e si rimise a cam- 
minare per diritto segno (Ivi, 120.). 
In quella parte, ove surge ad aprire 
Zefiro dolce le novelle fronde, 
Di che si vede Europa rivestire, 
In quella parte occidentale, da cui Zeffiro forna ad apri. 
re novellamente in primavera dé fori, e l’erda, sua dolce 


famiglia (Petrar., Son. CCLXIX.), di che si vede che l’Eu- 
ropa si riveste di novel colore (Petrar., Son. IX.), 


. Non molto lungi al percuoter dell’onde, 
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Dietro alle quali, per la lunga foga, 50 
Lo Sol tal volta ad ogni uom si nasconde, 

non molto lungi dal battere, che nelle spiaggie fanno 
le acque dell’oceano, al di là delle quali il Sole si na- 
sconde a tutti gli uomini ogni qual volta nel solstizio 


estivo è più lunga, che in altre stagioni, la corsa diurna 
di esso ministro maggior della natura (Parad., X, 28.), 


Siede la fortunata Callaroga, 
Sotto la protezion del grande scudo, 
In che soggiace il Ieone e soggioga. 
| Colà siede il fortunato paese di Callaroga, sotto la pro- 
tezione dell’inclita insegna regale, in cui un leone sog- 


giace, stando nella parte inferiore, e un altro leone, 
stando nella superiore, soggioga quello che gli è sotto. 


Dentro vi nacque l’amoroso drudo 55 

Della fede cristiana, il santo atleta, 

Benigno a’ suoi ed a’ nimici crudo. 

Ivi nacque l’appassionato amante della fede cristiana, 

il santo atleta, difensore della cattolica religione, beni- 

gno verso i suoi amici e fiero contra i suoi avversarii, 
E come fu creata, fu repleta 

Sì la sua mente in divina virtute, 

Che nella madre lei fece profeta. 60 
Ed appena l’anima sua razionale fu creata, venne ri- 
piena di virtù divina siffattamente, che, stando il feto 
nella madre, nell’utero materno, fece lei profetessa per 
mirabile avuta visione. 

Poi che lc sponsalizie fur compiute 

Al sacro fonte intra lui e la Fede, 

U’ si dotàr di mutiia salute; 


Dopo che fra lui e la fede si compierono le sponsalizie 
al sagro fonte battesimale, dove si diedero dote di re-, 
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ciproca salute; egli a lei dote di soccorso e di sicurez- 
za (Parad., XI, 28eseg.), ed ella a lui dote di gloriosa 
vita eterna; - 


La donna, che per lui l'assenso diede, 
Vide nel sonno il mirabile frutto, 65 
Che uscir dovcea di lui e delle rede; 


la comare, che per lui bambino diede il consenso al sa- 
cro fonte, vide in sogno il meraviglioso frutto di gloria 
cristiana, l’allo effetto, che uscir docca di lui (Inf., II, 
17 e 18.) e de’ futuri seguaci di sua religione (Parad., 
XI, 93.); | 
E perchè fosse, qual era, in costrutto, 

Quindi si mosse spirito a nomarlo 

Del possessivo, di cui era tutto. 
E perchè anche nella costruzione del nome fosse quale 
egli era effettivamente, calò di quì, dal Paradiso in ter- 
ra una divina inspirazione a nominarlo dal possessivo, 


dal Signore Iddio, che lo possedeva, del quale esso 
bambino giù era tutto. 


Domenico fu detto; ed io ne parlo 70 
Sì come dell’agricola, che CRISTO 
Elessc all’orto suo per altutarlo. 


Fu perciò chiamato Domenico; ed io ne ragiono consi- 
derandolo come l’agricoltore, cui Cristo elesse perchè 
con lui cooperasse alla coltivazione della sua vigna. 


Ben parve messo e famigliar di CRISTO, 
Che il primo amor, che in lui fu manifesto, 
Fu al primo consiglio che die CRISTO. 75 


Veramente apparve apostolo e famigliare di Cristo, im- 
perocchè il primo amore, che in lui si manifestò, fu per 
abbracciare il primo consiglio dato da Cristo, con quelle 
parole: Se vuoi esser perfetto, vendi quello che hai, e 
dallo a’ poccri. 
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Spesse fiate fu tacito c desto 
Trovato in terra dalla sua nutrice, 
Come dicesse: Io son venuto a questo. 


lo son venuto al mondo per praticare l’umiltà e la pe- 
nitenza. 


O padre suo veramente Felice! ( 
O madre sua veramente Giovanna, 80 
Se interpretata val come si dice! (4) 


O madre sua veramente degna del nome di Giovanna, 
se per questo nome ella si dee interpretare Donna ap- 
portatrice di grazie, come appunto si dice ch’ella fu! 


Non per lo mondo, per cui mo s’affanna 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo, (2) 
Ma per l’amor della verace manna, 

In picciol tempo gran dottor si feo, 85 


In breve tempo diventò gran dottore non già per acqui- 
star beni e onori mondani, al cui acquisto oggi pur 
tanti si affaticano, altri seguendo sacerdozio (Parad., XI, 
5.), e perciò studiando i commenti del cardinale Ostien- 
se alle Decretali, e altri se ne andando dietro ad afo- 
rismi (Ivi, 4.), e perciò applicandosi all’arte, onde venne 


(1) Il padre di San Domerico chiamavasi Felice, Giovanna la madre, il qual no- 
me in ebraico significa graziosa o apportatrice di grazie, Ora per un tanto figlio fu- 
rono essi veramente tali quali i lor nomi gli annunziavano. 

(2) It Cardinale Enrico di Susa era vescovo Ustiense, e commentò le Decretali. 

Taddeo celebre medico fiorentino scrisse molte opere a commentario degli an- 
tichi maestri di medicina. La sua fama però non vinse la sua avarizia. Si narra 
che fu chiamato a curare papa Onorio IV, ed egli non volle andarvi se non a patto 
che sarebbongli dati scudi cento d’oro per ciascun giorno. ll pontefice avendolo 
poi scherzosamente rimproverato ch'ei l’opera sua locasse a sì caro prezzo, Taddeo, 
infingendosi preso di maraviglia, risposegli: Stupisco veramente che, mentre altri 
nobili signori e principi mi soglion dare ogni giorno cinquanta scudi d'oro ed an- 
che più, a voi, che sicte il massimo de’ principi cristiani, paia grave l'averveno 
domandati cento. Ma Onorio, tornato che fu in piena salute, ordinò che a Tad- 
deo si dessero dieciniila scudi d'oro. Questo medico famoso tolse moglie sessage- 
nario; ebbe figli legittimi e naturali; mori ottuagenario di morte improvvisa, e 
fu seppellito in Bologna nell'atrio de' Frati Minori, 
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in possesso di enormi ricchezze il fiorentino medico 
Taddeo; ma per amore della verità evangelica, ch’è la 
verace manna, senza la qual per questo aspro diserto 
a retro va chi più di gir s'afanina (Purg., XI, 13 e seg.), 


Tal che si mise a circilir la vigna, 
Che tosto imbianca, se’l vignaio è reo; 


così che si imnise a ricingere di forte siepe contra le in- 
vasioni della eresia la mistica vigna di Cristo, la quale, 
imbiancando, perde subitamente la sua verdura, se il 
vignaiuojo è colpevole di non custodirla e di non colti- 
varla diligentemente; e 


Ed alla sedia, che fu già benigna 

Più a’ poveri giusti, non per Ici, 

Ma per colui che siede e che traligna, 90 
Non dispensare o duc o tre per sei, 

Non la fortuna di primo vacante, 

Non decimas, quue sunt pauperum Dei, 
Addimandò; ma contra il mondo crrante 

Licenzia di combatter per lo seme, 95 

Del qual ti fascian ventiquattro piante. 


E Domenico chiese alla sedia pontificia, la quale verso 
i poveri giusti già fu benigna più che al presente non 
è, non per colpa di lei, che in sè stessa è santa, ma 
per colpa di colui, che vi sta assiso, e degenera dalle 
opere di quelli che lo precedettero; chiese, io dico, non 
di essere dispensato e assoluto de’ mali acquisti col 
compenso d’un terzo o d’una metà, non di esser nomi- 
nato alla fortuna, al possesso del primo benefizio eccle- 
siastico vacante, non di percepire a suo profitto le de- 
cime, che sono de’ poverelli di Dio j} ma chiese licenza 
di combattere contra gli errori della eresia iu difesa della 
Fede, ch’è seme di grazia e di gloria eterna, del quale 
ti circondano le ventiquattro piane, di cui s’?nfiorano 
queste due ghislante (Parad., X, 91 ce 93.) 


Poi con dottrina e con voler e insieme * 
12 
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Con l’ufficio apostolico si mosse, 
Quasi torrente che alta vena preme; 
Poscia munito dell’apostolica autorità si diede all’opera 
con dottrina eguale alla sua grande volontà, e si mos- 
se con tanto impeto che parve quasi un torrente, che 
un’alta sorgente incalza e gonfio di acque fa scendere 
nella pianura; 
E negli sterpi eretici percosse 100 
L’impeto suo, più vivamente quivi, 
e negli aspri sterpi (Inf., XIII, 7.) delle ereticali mali- 
zie scagliò l’impeto suo con vigorose percosse, e più 
fortemente colà 
Dove le resistenze eran più grosse. 
Di lui si fecer pol diversi rivi, 
Onde l'orto cattolico sì riga, 
Sì che i suoi arbuscelli stan più vivi. 105 
Da questo torrente poi si formarono dai seguaci dell’Or- 
dine domenicano diversi ruscelli, dai quali è irrigato 


l'orto cattolico, così che i suoi arbuscelli si mantengono 
più fecondi. 


Se tal fu l'una rota della biga, 
In che la Santa Chiesa si difese, 
E vinse in campo la sua civil briga, 
Or se tale fu Domenico, ch’è l’una ruota del carro della 


Chiesa, col quale ella si difese e vinse in campo aperto 
la sua guerra civile, la guerra mossale da’ suoi figli 


perversi, 
Ben ti dovrebbe assai esser palese 
L'eccellenza dell'altra, di cui Tomma 110 


Dinanzi al mio venir fu si cortese. 


Ti dovrebbe certamente essere assai manifesta l’eccel- 
Jenza dell'altra ruota, ch’è Francesco, del quale innanzi 
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che io ti apparissi, Tommaso ragionò con sì cortesi 
parole. 
Ma l'orbita, che fe’ la parte somma 
Di sua circonferenza, è derelitta, 
Sì ch'è la muffa dov'era la gromma. 
Ma la rotaia, la carreggiata, cui segnò la parte somma 
della circonferenza della ruota, è abbandonata, così che 
là dove prima il buon vino faceva la gromma, ora il 
cattivo fa la muffa; là dove prima, seguendosi le orme 
sublimi di Francesco, si aveva il bene, ora essendosi de- 
relitte, non ne viene che male. 
La sua famiglia, che si mosse dritta 145 
Co’ piedi alle sue orme, è tanto volta, 
Che quel dinanzi a quel diretro gitta; 
La famiglia francescana, che già camminò dritta sulle 
orme del suo archimandrita (Parad., XI, 93.), ora si 
è tanto rivoltata, che mette il davanti del piede dove 
prima era il diretro, il calcagno; 
E tosto s'avvedrà della ricolta 
Della mala cultura, quando il loglio 
Si lagnerà che l'arca gli sia tolta. 120 
E presto dalla raccolta si accorgerà della cattiva colti- 
vazione, quando la zizzania si lamenterà che le sia ne- 
gato di stare nel granaio. 
Ben dico, chi cercasse a foglio a foglio 
Nostro volume, ancor troveria carta, 
U' leggerebbe: T° son quel ch'io mi soglio; 
Pur nulladimeno io dico che chi cercasse a foglio a fo- 
glio il volume, in cui sono scritte le opere de’ france- 
scani, ancora troverebbe qualche carta in cui si legge- 


rebbe: Io seguace del Serafico di Assisi sono quel che 
soglio essere, secondo la santità dell’Istituto; 


Ma non fia da Casal, nè d'Acquasparta; 


150 DEL PARADISO 
Là onde vengon tali alla scrittura, 125 
Ch’uno la fugge e l’altro la coarta. 
Ma non sarà che siffatti osservanti della regola franee- 
scana vengano da Casale, nè d’Acquasparta a fare si- 
mile professione di fede alla scrittura del nostro volume; 
imperocchè Mattco d'Acquasparta la fugge, proponendo 


norme di rilassatezza; e Ubertino da Casale la coarta, 
volendo innestarvi prescrizioni di soverchio rigore. 


Io son la vita di Bonaventura 
Da Bagnoregio, che ne’ grandi uffici 
Sempre posposi la sinistra cura. 
Io sono l’anima di Bonaventura da Bagnorea, che ne’ 
grandi uffici da me sostenuti sempre posposi la sinistra 


cura alla destra, la cura delle cose temporali a quella 
delle spirituali. 


Illuminato cd Agostin son quici, 130 
Che fur de’ primi scalzi poverelli, 
Che nel capestro a Dio si fèro amici. 
Qui da presso a me stanno Illuminato ed Agostino, i 


quali furono de’ primi scalzi poverelli, che cingendosi 
del cordone francescano si fecero amici a Dio. 


Ugo da Sanviltore è qui con elli, 
E Pietro Mangiadore, c Pietro Ispano, - 
Lo qual giù luce in dodici libelli. (4) 135 


Il quale Pietro Ispano risplende di bella fama giù in 
terra ne’ dodici libri di logica da lui scritti; 


 Natan profeta, c il metropolitano 


(1) Ugo da Suntittore illustre teologico scrittore del secolo XII. Il Landino, 
jl Vellutello e il Volpi diconio di Pavia. 

Pietro Mangiadore, o Comestore, nato in Lombardia, scrittore di Storia cecche- 
siastica, morì a Parigi e fu sepolto nella chiesa di san Vittore. Sul suo scpol- 
ero era serilto: Pelrus eram quem pelra legit. 

Pietro Ispano filosofo rinoinato per avere scritto dodici libri di logica. 
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| Crisostomo, ed Anselmo e quel Donato, 
Ch'alla prim’arte degnò por la mano. (1) 


Vi è pure quel Donato, che si degnò di mettere opera 
ad esporre la grammatica, ch'è la prima delle sette ar- 
ti, onde si acquista l’umana sapienza. 


Rabano è quivi, e fulgemi da lato 
Il Calavrese abate Gioacchino 140 
Di spirito profetico dotato. (2) 
Ad inveggiar cotanto paladino 
Mi mosse la infiammata cortesia 
Di fra Tommaso, c il discreto latino, 
E mosse meco questa compagnia. 145 


La infiammata cortesia e la chiara eloquenza di Tom- 
maso nello esaltare i pregi del mio gran padre Francesco 
d’Assisi, 1nì mosse a lodare con santa invidia cotanto 
paladino della Fede cristiana, ch'è Domenico da Calia- 
roga, e unitamente a me mosse a venir qui anche que- 
sta compagnia di anime beate, che ti fanno corona. 


(1) Natan profeta rimproverò David adultero. 

Il metropolitano Crésostomo è san Giovanni arcivescovo di Costantinopoli. Nacque 
in Antiochia circa il 347. 

Anselmo, arcivescovo di Conturbia o Caatorberì in Inghilterra, morì nel 1109. 

Donato antico scrittore di grammatica. 

(2) Rabano Mauro tedesco, rinomato scrittore del nono secolo, fece molti com- 
menti alla Sacra Scrittura. 

Gioacchino, calabrese, abbate dell'Ordine cisterciense, fu di molto sapere, ed 
ebbe fama di profeta. Visse nel XII secolo. i 
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CANTO KXIII° 


ARGOMENTO 


Descritta che si è la danza delle due ghirlande, ciascuna 
delle quali ha dodici spiriti, rassomigliati a ventiquattro delle 
più fulgide stelle, san Tommaso scioglie il secondo dubbio di 
Dante, dichiarandogli in qual inodo debba intendersi che nessuno 
agguagliò la sapienza di Salomone; mentre che Adamo e Gesù 
Cristo ebbero maggior sapienza di lui. 


Immagini chi bene intender cupe 
Quel ch'io or vidi (c ritenga l’immage, 
Mentre ch'io dico, come ferma rupe) 
Quindici stelle, che in diverse plage 
Lo cielo avvivan di tanto sereno, 5 
Che soverchia dell’acre ogni compage; 
Chi desidera intender bene quel che ora io vidi, imma- 
gini (e, mentre che io parlo, ritenga ferma nella mente, 
come ferma rupe, la immagine che Je mie parole gli 
appresentano) quindici stelle, ma di quelle che nelle di- 
verse parti del cielo lo avvivano, lo abbelliscono di tanta 
| serenità di viva luce che supera ogni densità dell’aria; 
Immagini quel Carro, a cui il seno 
Basta del nostro cielo e notte e giorno, 
- Sì che al volger del temo non vien meno; 
e dopo ciò immagini il carro di Boote, la costellazione 
dell'Orsa maggiore composta di sette stelle, al qual carro 
basta, sì di notte come di giorno, lo spazio del cielo a 
noi visibile, in guisa che il carro medesimo, nell’aggi- 
rarsi del suo timone intorno al polo, non vien meno, 


non si asconde agli occhi degli abitatori dell’artico emi- 
sfero; 


Immagini la bocca di quel Corno, 10 
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Che si comincia in punta dello stelo, 
A cui la prima rota va dintorno, 
immagini pur anco le due stelle, che formano la bocca, 
l’apertura di quella costellazione, che dal volgo si de- 
nomina Corno, e comincia nella punta dello stelo (Purg., 


VIII, 87.), del perno mondiale, intorno a cui si gira il 
primo cielo rotante, 


Aver fatto di sè duo segni in ‘ciclo, 


immagini io dico, che queste ventiquattro stelle, le quia- 
dici che in diverse plage avvivano il cielo, le sette del 
Carro e le due della bocca dei Corno, facciano di sè in 
cielo due costellazioni, ciascuna di dodici stelle, 


Qual fece la figliuola di Minoi 
Allora che senti di morte il gelo; (41) 15 
e ciascuna di queste due costellazioni disposta a guisa 


della corona, cui fece Arianna figlia di Minosse, allor- 
quando ella sentì nelle sue membra il gelo della morte; 


E l'un nell’altro aver li raggi suoi, 
Ed amenduo girarsi per maniera, 
Che l’uno andasse al prima e l’altro al poi; 
e che l’uno di questi due segni celesti converga i suoi 
raggi dentro ai raggi dell’altro, ed ambidue si girino 
in senso diverso, per modo che l’uno venga di qua e 
l’altro vada di là; 
Ed avrà quasi l'ombra della vera 
Costellazione, e della doppia danza, 20 
Che circulava il punto dov'io era; 


e chi avrà immaginate tutte queste combinazioni, si for- 


(1) Arianna, figlia di Minos re di Candia e di Pasifae, diede a Teseo il filo, 
con cui poté uscire dal labirinto. Indi Teseo portolla con sé all'isola di Scio, dove 
abbandonolia. Poscia ella si disposo a Bacco, da cui fu pure lasciata in abbando- 
no; ma Bacco, veggendola piangere disperatamente sullido, mosso a pietà di tanto 
dolore, trasportolla in cielo e la ornò d'una corona di nove stelle, che dagli astro- 
nomi è detta Corona sepientrionalis, o Guossia. 
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merà nella mente quasi il disegno della vera costella- 
zione di fulgori vivi e rincenti (Parad., X, 64.), e della 
danza della doppia corona di anime beate, la quale gi- 
rava intorno al punto, in che io mi stava; 


Poi ch'è tanto di là da nostra usanza, 
Quanto di là dal muover della Chiana 
Si muove il ciel che tutti gli altri avanza. 


E dico che se ne formerà nella mente quasi un’ombra, 
un disegno, mercecchè lo splendore di quella vera co- 
stellazione e la sua doppin danza è tanto al di là di 
quel che siamo usi a vedere in terra, quanto la velocità 
del cielo più alto, che nel suo girarsi supera tutti gli 
altri cieli, è più rapida dl movimento del toscano fiu- 
micello della Chiana. 


Lì si cantò non Bacco, non Pceana, (4) 25 
Ma tre Persone in divina natura, 
Id in una Persona essa e l’umana. 
Dalle anime, che formavano quelle corone, non già si 
cantò Bacco, nè Peana, ma si cantarono tre persone in 
divina natura, Iddio frizo ed vno (Parad., XV, 47.), e 
in una, nella seconda delle tre Persone, si cantò essa 
natura divina e la natura umana. 
Compiè il cantare c il volzer sua misura, . 
Fd attesersi a noi que’ santi lumi, 
Felicitando sè di cura in cura. 30 
11 canto e la denza compierono il giusto e misurato lor 
tempo, e que’ santi lumi si aflfissarono a Beatrice e a 
me, felicitando sè stessi, facendosi felici del passaggio 


dall’una all’altra cura, dal canto e dalla danza al pia- 
cere di soddisfare al mio desiderio: 


Ruppe il silenzio ne° concordi numi 


(1) Gli antichi nell'inno in onore di Bacco solevano dire: Jo Bacche! è nell'in- 
no in onore di Apollo: fo Paean ! 


Ù 
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Poscia la luce, in che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fumi, 


Poscia la luce di Tomas d’Aquino (Parad., X, 99.), dal 
cuor della quale mosse voce (Parad., XII, 29.), onde mi 
fu narrata la mirabil vita del poverello di Dio, France- 
sco d’Assisi, ruppe il silenzio de’ santi lumi, che, come 
furono concordi nel canto e nella danza, erano concordi 
ancora nello star fermi e intenti verso di noi, 


E disse: Quando l’una paglia è trita, 
Quando la sua semenza è già riposta, 35 
A batter l’altra dolce amor m’invita. I 


E quella luce disse: Quando l’un manipolo di spighe è 
tritato, in guisa che il grano, che se ne ricavò, si è giù 
riposto, il dolce piacere di soddisfarti m’invita a tritare 
l’altro manipolo; quando l’uno de’ tuoi dubbii è stato 
sciolto, ed hai capito che cosa significhi w’ den s°im- 
pingua, se non si vaneggia (Parad., X, 96; XI, 139.), 
un dolce amore mi chiama a scioglierti l’altro dubbio, 
che ti è venuto allorchè ti ho detto, parlandoti di Salo- 
mone, che a veder tanto non surse il secindo (Parad., 
X, 114; XI, 26.). 
Tu credi che nel petto, onde la costa 

Si trasse per formar la bella guancia, 

Il cui palato a tutto il mondo costa, 
Tu credi che nel petto di Adamo, dal quale ‘si levò da 
Dio una costa per formare la bella sembianza di Eva, 
il cui palato, per aver gustato il vietato pomo, costa le 
miserie di tutta l’umana generazione, 

Ed in quel, che, forato dalla lancia, 40 

E poscia e prima tanto satisfece, 

Che d’ogni colpa vince la bilancia, 
e credi che nel petto di Cristo, il quale petto, forato 
dalla lancia, e dopo e prima della morte diede a Dio 


tanta soddisfazione che, messa in bilancia, vince di peso 
tutte le umane colpe, 
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Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto fosse infuso 
Da quel Valor, che l'uno e l'altro fece; 45 
fosse tutto infuso quanto mai alla umana natura è le- 
cito aver di sapienza dal primo ed ineffabile Valore 
(Parad., X, 3.), che fece l’uno e l’altro petto, quello di 
Adamo e quello di Gesù Cristo; 
E però ammiri ciò ch'io dissi suso, 
Quando narrai che non ebbe secondo 
Lo ben, che nella quinta luce è chiuso. 
E però ti maravigli di ciò che pur dianzi io dissi, quan- 
do affermai che non ebbe un secondo, che nel sapere 
lo agguagliasse, il beato spirito di Salomone, il quale è 
chiuso nella quinta luce, ch'è tra noi più bella (Parad., 
Xx, 109.). 
Or apri gli occhi a quel ch'io ti rispondo, 
E vedrai il tuo credere e il mio dire 50 
Nel vero farsi come centro in tondo. 
Ora drizza le acute luci dello intelletto (Purg., XVIII, 
19 e 20) aciò che io ti rispondo, e uti manifesto (Ivi, 


20.) che tanto il tuo credere, quanto il mio dire colgono 
nel mezzo del cerchio. 


Giò che non muore e ciò che può morire 
Non è sc non splendor di quella idea 
Che partorisce, amando, il nostro sirc. 
Ogni creatura, che non muore, ed ogni creatura, che 
può morire, non è che un raggio di quella idea, che il 
nostro sire, Iddio, genera con la forza del suo amore; 
Chè quella viva luce, che si mea 5}5) 
Dal suo lucente e che non si disuna 
Da lui, nè dall’Amor che in lor s’intrea, 
Per suathontate il suo raggiare aduna, 


CANTO DECIMOTERZO. 157 
Quasi specchiato, in nove susisstenze, 
Eternalmente rimanendosi una. 60 


Imperocchè il Verbo, quella viva luce, che procede dal suo 
lucente, dalla luce paterna, che la genera, e che non 
si disuna da lui, non lascia di essere una cosa stessa 
col suo lucente, nè si disuna dall’Amore, che proceden- 
do dal Padre e dal Verbo s’interza in loro e forma con 
essi la unità e trinità delle Divine Persone; il Verbo, io 
dico, quella viva luce, eterna virtù e splendore dell’e- 
terno Padre, per effetto di sua bontà raccoglie i suoi 
raggi ne’ nove cieli, nelle nove celesti sussistenze, quasi 
specchiato in esse, guardandovisi non altrimenti che in 
tanti specchi e pur tuttavia in quel suo raggiare, rima- 
nendosi eternamente una e indivisa dal suo lucente, ch’è 
il Padre, e dall’Amore, ch’è lo Spirito Santo. 


Quindi discende all’ultime potenze 
Giù d’atto in atto, tanto divenendo 
Che più non fa che brevi contingenze; 
Da queste nove sussistenze poi il raggiare di quella viva 
luce discende giù di grado in grado, d’uno in altro 
anello della lunghissima catena degli esseri, divenendo 
a mano a mano tale che finalmente non irraggia più che 
brevi contingenze, cose di breve durata ed impercetti- 
bili, che possono essere e non essere; 
E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate, che produce 65 
Con seme e senza seme il ciel movendo. 
Ed intendo dire che queste contingenze sono le cose 
generate, che il cielo nel suo continuo movimento pro- 
duce con seme e senza seme. 
La cera di costoro, e chi l’adduce, 
Non sta d'un modo, e però sotto il segno 
Idéale poi più e men traluce; 


La cera, la materia di queste contingenze, e chi la porta 
ad aver forma, non istanno sempre d’un modo, e però 
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poi essa materia traluce più o meno sotto la impressio- 
ne della divina idea; 


Ond’egli avvien che un medesimo legno, 70 

Sccondo spezie, meglio e peggio frutta, 

E voi nascete con diverso ingegno. 

Per la qual cosa interviene che una medesima materia 
legnosa, non individualmente la medesima ma specifi- 
camente, produce frutti quale migliori e quale peg- 
giori; e così voi pure, secondo la vostra più o meno 
perfetta organizzazione del corpo, nascete con ingegno 
diverso. 

Se fosse a punto la cera dedutta, 

E fosse il cielo in sua virtù suprema, 

La luce del suggel parrebbe tutta. 75 
Se la mondana cera (Parad., I. 41.) fosse formata per- 
fettamente, di tutto punto, e se il cielo, le x0ve celesti 
sussistenze operanti fossero nella loro suprema virtù, 
senza discendere fino all’ullime potenze giù d'atto in 
atto, la viva luce che tempera e suggella (Parad., I, 42.) 
anche le più drevi contingenze, apparircebbe in tutta la 
sua chiarezza, ed ogni creatura sarebbe perfetta. 

Ma la natura la dà sempre scema, 

Similemente. operando all’artista, 

Cha l'abito dell’arte c man che trema. 
La natura però dà sempre scema la luce del suggello 
divino nelle cose che non direttamente da Dio, ma da 
creata virtù sono informate (Parad., VII, 135,), e così 
opera come l’artista, che conosce ciò che gl’insegna 
l’arte, ed ha la mano che trema, laonde i suoi lavori 
riescono imperfetti. 

Però se il caldo amor la chiara vista 
Della prima virtù dispone e segna, 80 
Tutta la perfezion quivi s'acquista. 


Però se non la natura, ma l’ardente amore di Dio di- 
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spone e impronta direttamente nella materia la chiara 
luce della prima virtù, della eterna idea, allora da essa 
materia s’acquista tutta la perfezione. 

Così fu fatta già la terra degna 
Di tutta l’animal perfezione; 
Così fu fatta la Vergine pregna. 


Così giù il vostro limo (Parad., XVII, 114.), che nella 
persona di Adamo fu formato direttamente da Dio, sen- 
za intervenzione d’arte di Natura (Purg., XXV, "1.), 
fu fatto degno di tutta la perfezione conveniente a cre a- 
tura che ha l’anima razionale; così per la immediata 
operazione di Dio la Vergine s’incinse, ond’ella poscia 
spose il suo portato santo (Purg., XX, 24.). 
Sì ch'io commendo tua opinione; 85 

Chè l’umana natura mai non fue, 

Né fia, qual fu in quelle due persone. 
Così che io approvo e lodo la tua opinione; imperocchè 
la natura umana non fu e non sarà mai tanto perfetta 
quanto perfetta ella fu in quelle due persone, prima in 
Adamo, e dopo in Gesù Cristo. 

Or, sio non procedessi avanti piuc: 

Dunque come costui fu senza pare? 

Comincerebber le parole tuc. 90) 
Ora, se io non andassi più avanti col mio ragionamen- 
to, le tue parole soggiungerebbero: Come dunque gliè 
che Salomone 07 cdde secondo, che gli fosse eguale 
nella sapienza? 


Ma perchè paia ben quel che non pare, 
Pensa chi era, e la cagion chel mosse, 
Quando fu detto: Chiedi; a dimandare. 


Ma perchè apparisca bene quel che non ti è chiaro, pen- 
sa chi egli era, e pensa la cagione che lo mosse a do- 
mandare, quando gli fu detto: Chiedi quel che vuoi. 


Non ho parlato sì che tu non posse 
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Ben veder ch'ei fu re, che chiese senno, 95 
Acciò che re sufficiente fosse; 


Non ho io parlato in modo che tu non possa pienamente 
comprendere che Salomone fu re, il quale domandò uw 
cuor docile per essere în grado di render giustizia al 
suo popolo e distinguere il bene dal male, e così avere 
le qualità necessarie ad essere un re sufficiente ai biso- 
gni del suo regno; 


Non per saper lo numero in che enno 
Li motor di quassù, o se mnecesse 
Con contingente mai necesse fenno; 


e non già chiese senno per sapere in qual numero so- 
no i motori, le intelligenze motrici di queste sfere cele- 
sti; o se nel sillogismo due propgsizioni, la maggior 
delle quali sia necessariamente vera e la minore non 
vera necessariamente, ma contingente soltanto, fecero 
mai una couseguenza necessaria; 


Non, si est dare primum motum esse, 100 
O se del mezzo cerchio far si puote 
Triangol sì ch’un retto non avesse. 


Nè chiese senno per sapere se si dee ammettere che nella 
nutura sia un moto primo, che d’altro moto non pro- 
ceda; o se può farsi in un semicerchio un triangolo in 
maniera che non abbia un angolo retto, inscriversi nella 
metà del circolo un triangolo rettilineo, un lato del quale 
sia il diametro del circolo stesso, senza che formi an- 
golo retto con gli altri due lati. 


Onde, se ciò ch'io dissi, e questo note, 
Regal prudenza è quel vedere impari, 
In che lo stral di mia intenzion percote. 105 


Laonde, se consideri ciò ch’io dissi riguardo a Salomo- 
ne che a veder tanto non surse il secondo (Parad., X, 
114.), e se consideri ciò che ora ho detto, apprendi che 
quel veder tanto, quell’alto senno, in cui colpisce lo 
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strale della mia intenzione, è soltanto prudenza di rc 
per ben governare i popoli. 


E se al Surse dirizzi gli occhi chiari, 
Vedrai aver solamente rispetto 


E se dirizzi gli occhi di chiaro intendimento alla parola 
8surse, lù dove io dissi che a veder tanto non surse il 
secondo, vedrai che quella parola ha solamente riguardo 


Ai regi, che son molti, c 1 buon son rari. 
Con questa distinzion prendi il mio detto; 
E così puote star con quel che credi 110 
Del primo padre e del nostro Dilctto. 
Ricevi e interpreta con questa distinzione il mio detto; 
c così quel che ho affermato di Salomone può stare con 


quello che tu credi del primo padre Adamo e di Gesù 
Cristo, ch’è il nostro amore. 


E questo ti sia sempre piombo a’ piedi, 
Per farti muover lento, comuom lasso, 
Ed al sì ed al no, chc tu non vedi; 


E questo abbaglio, che hai preso nelle mie parole, ti sia 
sempre piombo ai piedi, per farti andar lentamente, a 
guisa di chi è sopraffatto da stanchezza, prima di af- 
fermare o negare quelle cose, che non discerni chiara- 
mente; 


Che quegli è tra gli stolti bone abbasso, 115 
Che senza distinzione afferma o niega, 
Così nell’un come nell’altro passo; 
imperocchè sta veramente nel più basso luogo fra gli 
stolti colui, che, senza far distinzione, afferma o nega 


una qualche cosa non ben dimostrata, tanto nel caso che 
affermi, quanto nel caso che neghi; 


Perch’egli incontra che più volte piega 
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L'opinion corrente in falsa parte, 
E poi l'affetto l’intelletto lega. 120 


Conciossiachè avviene che la opinione, la quale corre, 
invece di muvrersi lenta, più volte piega in parte fal- 
lace, e poi l’amore dell’abbracciata opinione lega l’intel- 
letto in maniera che gl’impedisce di esaminare pacata- 
mente le contrarie ragioni. 


Vie più che indarno da riva sì parte, 
Perchè non torna tal qual ei si move, 
Chi pesca per lo vero e non ha l’arte; 


Chi vuol pescare la verità e non conosce l’arte di pe- 
scarla con le norme di soda filosofia, si parte dalla riva 
peggio che inutilmente, perchè non vi ritorna mai quale 
ei si muove alla pesca del vero, ma in più cattive con- 
dizioni, cou una maggior confusione d’idee; 


È di ciò sono al mondo aperte prove 
Parmenide, Melisso, Brisso, e molti, (41) 125 
tutti che senza l’arte volevano pescare il vero, 


Li quali andavan e non sapean dove. 

Sì fe' Sabellio, cd Arrio, c quegli stolti, (2) 
Che furon come spade alle scritture 
In render torti li diritti volti. 


Così pure fecero Sabellio, Ario e que’ frenetici, che riguar- 
do alle sante scritture, furono come spadaccini, che mena- 
no colpi alla impazzata, rendendo storti con le loro altera- 
zioni e sofìsterie i diritti sensi delle scritture medesime. 


(1) Parmenide filosofo Elcate sosteneva che il Sole fosse composto di caldo 
e di freddo. 

Melisso filosofo di Samo propugnava che non si desse moto veruno, ma che so- 
lamente paresse. 

Brisso fisolofo antichissimo, la cui maniera di provare la quadratura del cir- 
colo è biasimata da Aristotile. 

(2) Sabdellio, eresiarca del terzo secolo, insegnava essere Iddio una persona sola 
co' nomi di Padre, Figliuolo e Spirito Santo. La sua cresia fu condannata in un 
concilio d'Alessandria. : i 

Ario, eresiarca del quarto secolo, negava la consustanzialita del Verbo. Fu.con- 
dannato nel primo concilio ecumenico celebrato a Nicca, 
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Non sien le genti ancor troppo sicure 130 

A giudicar, sì come quei che stima 

Le biade in campo pria che sien mature; 

Neppur le genti sieno troppo sicure nel dare i loro giu- 

dizii sulle umane azioni, nè facciano come colui, che 

stima quanta sarà la raccolta mentre le biade sono tut- 

tavia nel campo, ed anche prima che sieno mature; 
Ch’ ho veduto tutto il verno prima 

Il prun mostrarsi rigido e feroce, 

Poscia portar la rosa in su la cima; 135 
mercecchè io vidi prima per tutto il verno mostrarsi il 
pruno quasi secco per lo rigore del freddo e solamente 
irto di pungenti spine, e poi, a primavera, lo vidi por- 
tar la rosa sulla sua cima; 

E legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino, 

Perire al fine all’entrar della foce. 

E vidi già un qualche bastimento, che dritto e veloce 


solcò il mare per tutto il suo viaggio, e finalmente al 
ritorno lo vidi affondare nell’entrare in porto. 


Nè creda monna Berta e ser Martino, 
Per vedere un furare, altro offerere, 4140 
Vederli dentro al consiglio divino; 

Chè quel può surgere, e quel può cadere. 


Nè quella pinzochera di monna Berta, nè quel bacia- 
pile di ser Martino, veggendo che uno ruba ed altro fa 
offerte alla Chiesa, credano vederli essere dentro al con- 
siglio ed alla mente di Dio, come li vedono essi dentro 
alla loro idea; imperocchè può darsi che colui, che rubò, 
si penta del suo peccato, e, fatta la restituzione del tolto 
malamente, risorga alla grazia di Dio e si salvi, e co- 
lui, che fa offerte, cada in peccato di farisaica ipocrisia 
e di prosunzione, e si danni eternamente. 


13 


164 
CANTO XIV, 


LUOGO DELL'AZIONE. ll pianeta di Marte. 
ARGOMENTO 


Beatrice domanda agli spiriti beati delle due ghirlande che 
diano schiarimento ad un altro dubbio di Dante. Dopo la rispo- 
sta, nuovi e più gagliardi splendori si aggiungono ai primi. Il 
Poeta ne rimane abbagliato, ma, i suoi occhi avendo ripreso vir- 
tù dal riso di Beatrice, egli s’innalza con la sua Donna al pia- 
neta di Marte, il quale è intersecato da due lunghissimi raggi 
in forma di croce greca, dentro dai quali scintillano anime lu- 
minose, che lodano Iddio con indescrivibile melodia. 


Dal centro al cerchio, e sì dal cerchio al centro, 
Movesi l’acqua in un ritondo vaso, | 
Secondo ch'è percossa fuori o dentro. 

L’acqua posta in un vaso rotondo si muove dal centro 
al cerchio, se la è percossa in mezzo del vaso, e, se la 
è percossa alla estremità del vaso medesimo, muovesi 
dal cerchio al centro. 

Nella mia mente fe’ subito caso 
Questo ch'io dico, sì come si tacque 9 
La gloriosa vita di Tommaso, | 

Appena si tacque l’anima gloriosa di Tommaso, la quale 
vive nel premio della eterna beatitudine, mi venne di 
subito nella mente questo effetto, ch’io dico, dell’acqua 
che sî move dal centro al cerchio e dal cerchio al centro, 

Per la similitudine, che nacque 

Del suo parlare e di quel di Beatrice, . 
A cui sì cominciar, dopo lui, piacque: 


per lo rassomigliarsi che di questo ch'io dico nacque 
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nella mia mente dal parlare di Tommaso, che stava fra 
i beati spiriti della prima corona, che ci circondava, 
e dal parlare di Beatrice, alla quale, stando nel centro 
della corona, piacque di così dire, dopo finito il ragio- 
namento di lui: 


A costui fa mestieri, e nol vi dice 40 


Nè con la voce, nè pensando ancora, 
D'un altro vero andar alla radice. 


A costui fa di bisogno andare al fondo (Purg., XVII, 
67.) d’un’altra verità, e non velo dice con la voce, anzi 
nemmanco col pensiero. 


Ditegli se la luce, onde s’infiora 
Vostra sustanzia, rimarrà con voi 
Eternalmente sì com'ella è ora; 45 


Ditegli se rimarrà eternamente con voi, così come è al 
presente, la luce, della quale si abbellisce la vostra spi- 
rituale sostanza; 


E, se rimane, dite come, poi 
Che sarete visibili rifatti, 
Esser potrà ch'a veder non vi nol. 


E se rimane eternamente sì com’ella è ora, ditegli co- 
me potrà essere che questa soverchia luce non infasti- 
disca i vostri occhi corporei, dopo che, avendo ciascun 
di voi ripigliata sua carne e sua figura (Inf., VI, 98.), 
sarete rifatti visibili. 


Come da più letizia pinti e tratti 
Alcuna fiata quei che vanno a rota, 20 
Levan la voce e rallegrano gli atti; 


Come suole qualche volta avvenire che coloro, i quali, 
cantando, danzano in giro e, gli uni e gli altri tenen- 
dosi per. mano, presi da letizia maggiore spingono quei 
davanti e tirano quei di dietro, alzano di più la voce 
e negli atti si fanno di più allegri; 

i 
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Così all'orazion pronta e devota 
Li santi cerchi mostràr nuova gioia 
Nel torneare e nella mira nota. 
Così alla pia preghiera fatta prontamente da Beatrice, 
come si tacque la gloriosa vita di Tommaso, le due ghir- 
lande di ànime sante mostrarono nuova allegrezza nello 
andare a ruota danzando, e nel maraviglioso cantare, 
che rende voce a voce in tempra e in dolcezza, ch’es- 
ser non:può nota, se non colà dove il gioir s'insempra 
(Parad., X, 144, e seg). 
Qual si lamenta perchè qui si muoia 25 
Per viver colassù, non vide quive 
Lo refrigerio della eterna ploia. 
Chiunque si duole perchè in terra debbasi morire per 
andare a vivere nel cielo, il motivo gliè ch’e’ non vide 


colassù il gaudio che discende dalla eterna pioggia della 
luce di Dio. 


Quell’Uno e Due è Tre che sempre vive, 

E regna sempre in Tre e Due ed Uno, 

Non circoscritto, e tutto circoscrive, 30 
Zo Motor primo (Purg., XXV, 70), che, Uno in tre per- 
sone, e Due nella seconda persona per la natura divina 
ed umana, e Tre in una sola divina sostanza, vive eter- 
namente, ed eternamente regna in Tre e Due ed Uno; 


da nulla limitato, mentre con la infinita capacità Vinfi- 
nito comprende (Dante, Conv., IV. 9.), 


Tre volte era cantato da ciascuno 
Di quegli spirti con tal melodia, 
Ch’ad ogni merto saria giusto muno. 


Tre volte esso Dio uno e trino era cantato da ciascuno 
di quegli spiriti con siffatta melodia che sarebbe ade- 
guata remunerazione a qualunque merito. 


Ed io udii nella luce più dia 
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Del minor cerchio una voce modesta, 35 
Forse qual fu dell'Angelo a Maria, 
Ed io nella quinta luce, ch'è la più bella (Parad., X, 
109.) della minore ghirlanda d’anime beate, intesi una 


voce modestamente soave, forse qual fu quella dell’An- 
gelo Gabriele alla Vergine Maria, 


Risponder: Quanto fia lunga la festa 
"Di Paradiso, tanto il nostro amore 
Si raggerà dintorno cotal vesta. 40 
Quanto durerà il gaudio del Paradiso, tanto il nostro 


amore verso Dio irraggerà intorno a sè questa medesi- 
ma veste di luce, che ci circonda. 


La sua chiarezza seguita l’ardore, 
L’ardor la visione, e quella è tanta, 
Quant'ha di grazia sovra suo valore. 
La chiarezza di cola! vesta è conseguenza dell’ardore 
del nostro amore, e l’ardore del nostro amore è conse- 
guenza della beatifica visione di Dio; e quella beatifica 
visione è tanta, quanto ella ha di grazia divina sopra 
la sua forza, che di sua natura è impotente a vedere 
la gloria di colui che tutto muove (Parad., 1, l.).. 
Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, la nostra persona 45 
Più grata fia, per esser tutta quanta. 
Quando noi ci rivestiremo della nostra carne gloriosa e 
santa, che /aggiuso è rimasa (Petrar.), la nostra per- 
sona ci sarà di maggior piacere, perchè ullora sarà nella 
sua piena interezza. 
Per che s’accrescerà ciò che ne dona 
Di gratiiito lume il sommo Bene, 
Lume che a lui veder ne condiziona; 


Per la quale cosa si accrescerà quello splendore, che il 
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sommo Bene, Iddio, ci dona per sua grazia; splendore 
che ci mette in condizione, in grado di vederlo; 
Onde la vision crescer conviene, 50 

Crescer l’ardor, che di quella s’accende, 

Crescer lo raggio, che da esso viene. 

Laonde conviene che si accresca in noi la beatifica vi- 
sione, si accresca pure l’ardore, che si accende da quella, 
e si accresca in pari tempo il raggio, che viene da esso 
ardore. 

Ma sì come carbon che fiamma rende, 

E per vivo candor quella soverchia, 

Si che la sua parvenza si difende; 05 
Ma come il carbone che produce la fiamma, e con la 
vivacità del suo candore vince la fiamma stessa in gui- 
sa che la sua appariscenza si difende contra la luce 
della fiamma da lui prodotta; 

Così questo fulgor, che già ne cerchia, 
Fia vinto in apparenza dalla carne, 
Che tuttodì la terra ricoperchia; 
| Così questo splendore, che già ci circonda, sarà vinto, 


in riguardandolo, dal vivo candor della carne rivestita 
(Purg., XXX, 15.), cui tuttora la terra ricopre; 


Nè potrà tanta luce affaticarne, 


nè tanta luce della carne potrà esserci molesta alla 
vista, 
Chè gli organi del corpo saran forti 60 
A tutto ciò che potrà dilettarne. 
Tanto mi parver subiti ed accorti 
E l'uno e l’altro coro a dicer Amme, 
Che ben mostràr disio de’ corpi morti; * 


Gli spiriti dell’una e dell’altra corona mi parvero tanto 
solleciti e vogliosi a dire Amen (Così sia), che bene ad- 
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dimostrarono il desiderio di riavere i loro corpi, che £ut- 
todì la terra ricoperchia; 


. Forse non pur per lor, ma per le mamme, 65 

Per li padri, e per gli altri che fur cari, 

Anzi che fosser sempiterne fiamme. — 

Ed accesi di cotanto desiderio mi parvero forse non so- 
lamente ps’ corpi loro, ma per quelli delle loro madri 
e de’ loro padri, e degli altri ancora, che ad essi furono 
cari prima che divenissero fiamme di sempiterna luce 
nel cielo. 

Ed ecco intorno di chiarezza pari 

Nascere un lustro sopra quel che v'era, 

A guisa d’orizzonte che rischiari. 70. 
Ed ecco nascere intorno alle due luminose corone di 
spiriti beati uno splendore sopra lo splendore, ch’era in 
esse due corone, e d'una chiarezza tutta eguale, a guisa 


di quella dell’orizzonte, quando si rischiara dalla luce 
del Sole sorgente. 


È sì come al salir di prima sera 
Comincian per lo ciel nuove parvenze, 
Sì che la vista pare e non par vera; 
E come, allorquando /a Notte de’ passi, con che sale, 
(Purg., IX, 7.) principia a fare il primo, cominciano a 
vedersi per lo cielo le nuove apparizioni delle stelle, ma 
in guisa che la lor vista pare e non pare vera; 


Parvermi lì novelle sussistenze 
Cominciare a vedere, e fare un giro , 75 
Di fuor dell’altre due circonferenze. 
Così mi parve cominciare a vedere in quel /wsfro nuo- 


ve sustanzie pie (Purg., XXX, 110.), e queste formare 
un giro al di fuori delle altre due corone. 


O vero sfavillar del Santo Spiro, 
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Come si fece subito e candente 
Agli occhi miei, che vinti no’l soffriro! 
O vera sfavillante luce dello Spirito Santo, come ella 
improvvisa e biancheggiante venne agli occhi miei, mi 
percosse gli occhi (Purg., XXXIII, 18.), che vinti 0% 
la sostennero! (Purg., II, 39.). 
. Ma Beatrice sì bella e ridente 80 
Mi si mostrò, che tra l'altre vedute 
Sì vuol lasciar, che non seguir la mente. 
Ma Beatrice allora mi si mostrò tanto bella e ridente 
che ridire nè so, nè posso (Parad., I, 5 e 6.), laonde 
conviene lasciare questo accrescimento di bellezza e di 
riso fra le altre cose da me vedute, che non seguitarono, 
ma sorpassarono le forze della mia memoria. 
Quindi ripreser gli occhi miei virtute 
A rilevarsi, e vidimi traslato 
Sol con mia Donna a più alta salute. 85 
Quindi i miei occhi ripresero forza a rialzarsi da sì gran- 
de abbattimento, e solo con la mia Donna mi vidi tra- 
sportato a più eccelsa sfera, più vicina alla eterna sa- 
lute, ch’è Iddio. 
Ben m’accors’io ch’? era più levato, 
Per l’affocato riso dc la stella, 
Che mi parea più roggio che l’usato. 
Per l’intenso ridente splendore della stella, il quale mi 
appariva più rosseggiante che quello da me veduto nelle 
altre stelle, io ben m’accorsi che mi era sollevato a più 
alta salute. 
Con tutto il cuore, e con quella favella, 
Ch’è una in tutti, a Dio feci olocausto, 90 
Qual conveniasi alla grazia novella; 


Con tutta la espansione del mio cuore, e con quella 
favella di lode, che nel cielo è uguale in tutti gli spi- 
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riti beati, io di me feci a Dio sagrifizio, quale si conve- 
niva alla grazia novella, ch’egli fatta mi aveva; 
E non er’anco del mio petto esausto 
L’ardor del sacrificio, ch'10 conobbi 
Esso litare stato accetto e fausto; 
E non era uscito per anco del mio petto tutto l’ardore 
del sagrifizio, che io conobbi essere stata accetta a Dio 
e favorevole a me la offerta che io gli feci di me stesso; 
Chè con tanto lucore e tanto robbi 95 
M'’apparvero splendor dentro a duo raggi, 
Ch’io dissi: O Eliòs, che sì gli addobbi! 
Imperocchè dentro a due raggi, a due strisce luminose, 
mi apparvero splendori con sì grande chiarezza e sì 
grande rossore, con tanta /uce vermiglia (Inf., IMI, 134.), 
che io dissi: O altissimo e sfolgorante Iddio, che così 
magnificamente fai belli questi splendori! 
Come distinta da minori e maggi 
Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia si, che fa dubbiar ben saggi; 100 
Come Galassia, la via lattea, dall’uno all’altro polo del 
mondo solcata da gruppi di stelle, ove di minore, ove 
di maggior grandezza, biancheggia siffattamente che fa 
dubitare anche valorosi filosofi intorno alla cagione del 
suo maraviglioso e continuato chiarore; 
Si costellati facean nel profondo 
Marte que’ raggi il venerabil segno, 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 
Così costellati, distinti da lumi, quali minori e quali 
maggiori, a guisa delle stelle della via lattea, que’ due 
raggi intersecantisi in seno al pianeta di Marte forma- 


vano il segno venerabile, cui fanno in un circolo i con- 
giungimenti di quattro parti eguali. 


Qui vince la memoria mia lo ingegno; 


172 DEI. PARADISO 

Chè in quella croce. lampeggiava CRISTO, 105 

Sì ch'io non so trovare esemplo degno. 
Qui la mia memoria vince il mio ingegno, il quale non 
sa ritrarre a parole la immagine ch’è nella mente, che 
scrisse ciò ch'io vidi (Inf., II, 8.); imperocchè in quella 
croce formata da due raggi prolungantisi fino alla estre- 
mità del disco del pianeta lampeggiava la effigie di Cri- 
sto in guisa che io non so trovare un esempio, una 
similitudine acconcia a fare intendere la VEVGoHa di co- 
tale lampeggiamento. 

Ma chi prende sua croce ce segue CRISTO, 
Ancor mi scuserà di quel ch'io lasso, 
Veggendo in quell’albor balenar CRISTO. 


Ma chiunque in questa vita prende la sua croce e se- 
guita gl’insegnamenti di Cristo, allorchè salito al Cielo 
vedrà /ampeggiar Cristo in quella chiarissima luce ver- 
miglia, mi perdonerà volentieri di quel che io lascio, 
non lo sapendo ridire. 
Di corno in corno, € tra la cima e il basso, 110 
Si movean lumi scintillando forte 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso. 
Dall’uno all’altro braccio della croce, e dal capo al piede 
della medesima scorrevano splendori, i quali gagliarda- 
mente scintillavano nello scontrarsi l’uno con l’altro e 
nel trapassare che facevano dal corno destro al sinistro, 
e dal sinistro al destro, come ancora dalla cima al bas- 
so, e dal basso alla cima. 
Così si veggion qui diritte e torte, 
Veloci e tarde, rinnovando vista, 
Le minuzie de’ corpi, lunghe e corte, 115 
Moversi per lo raggio, onde si lista 
Tal volta l'ombra, che per sua difesa 
La gente con ingegno ed arte acquista. 


Così nel raggio solare, dal quale talvolta è solcata l’om- 
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bra, che la gente procura con ingegno ed arte avere 
per sua difesa nelle proprie case, si veggiono muovere, 
agitandosi, quelle picciolissime particelle de’ corpi, che 
sono sparse per l’aria, e, continuamente rinnuovando e 
mutando le loro appariscenze, si mostrano ora diritte 
ed ora torte, ora veloci ed ora tarde, ora lunghe ed ora 
corte. 


E come giga ed arpa, in tempra tesa . 
Di molte corde, fan dolce tintinno 420 
A tal da cui la nota non è intesa; 
E come lira ed arpa, con l’armonica tensione di molte 


corde, fanno dolce tintinno alle orecchie di chi non in- 
tende la nota musicale; 


Così da’ lumi, che lì m'apparinno, 
S'accogliea per la croce una melode, 
Che mi rapiva senza intender l’inno. 
Così dagli splendori aggirantisi di corno în corno, e tra 
la cima e il basso della croce, si faceva una melodia 
così soave che m’inebriava i sensi senza che io inten-. 
dessi il canto loro. 
Ben m’accors’'io ch’ell'era d’alte lode, 125 
Perocchè a me venia: Risurgi e vinci, 
Come a colui che non intende ed ode. 
Pur tuttavia compresi che quella melodia era un canto 
di alte lodi, imperocchè, come a colui, che non intende 
un discorso, ma sente alcune parole di esso, alle mie 
orecchie veniva il suono delle parole: Risorgi e vinci! 
Io m’innamorava tanto quinci, 
Che infinò a li non fu alcuna cosa, 
Che mi legasse con sì dolci vinci. 130 


Io m’innamorava tanto di quella melodia, n’era tanto 
rapito, che infino a quel punto non vi fu mai alcuna 
cosa che mi legasse i sensi con lacci di sì dolce piacere. 
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Forse la mia parola par tropp’osa, 
Posponendo il piacer degli occhi belli, 
Ne’ quai mirando mio disio ha posa. 


Forse la mia parola sembra troppo ardita, posponendo 
al piacere,che io provava in udendo quella melodia, il 
piacere che mi dànno i begli occhi di Beatrice, ne’ quali 
mirando si accheta pienamente contento il mio desiderio. 


Ma chi s'avvede che i vivi suggelli 
D'ogni bellezza più fanno più suso, 135 
E ch'io non mera li rivolto a quelli, 


Ma chi considera che le celesti sfere, le quali con le loro 
influenze sono i vivi suggelli d’ogni bellezza, operano 
con maggiore attività quanto più sono alte, quanto più 
sono vicine al cielo empireo, e considera inoltre che io 
nel pianeta di Marte non 'mi era rivolto per anco a’ be- 
gli occhi di Beatrice, 


Escusar puommi di quel ch'io m’accuso 
Per iscusarmi, e vedermi dir vero; 


può scusarmi di quello, di che io, per iscusarmi, mi ac- 
cuso, e può vedere che io dico il vero, affermando che 
infino a lì non fu alcuna cosa, che mi legasse con sì 
dolci vinci; 


Ché’ piacer santo non è qui dischiuso, 
Perchè si fa, montando, più sincero. 140 


Imperocchè nel punto, di ch’io parlo, non si è manife- 
stato a me il santo piacere, che mi viene dagli occhi 
di Beatrice, dappoichè questo santo piacere si fa più pu- 
ro, quanto più splendente si fa Beatrice in ascendendo 
d’una in altra sfera. 
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CANTO X.V° 


ARGOMENTO 


Manifestasi a Dante l’anima del suo trisavolo Cacciaguida, 
che gli dà contezza del suo parentado e del suo martirio patito 
in combattendo contro ai Turchi, e gli narra pure quali si fos- 
sero i costumi fiorentini del suo tempo. 


Benigna volontade, in che si liqua 
Sempre l'amor che drittamente spira, 
Come cupidità fa nell’iniqua, 
Quella benigna volontà, in cui si manifesta sempre l’a- 
more, ch’è ne’ primi deni diretto (Purg., XVII, 97.), ri- 
volto a Dio e alla virtù, così come la cupidigia si ma- 


nifesta nella iniqua volontà, che al mal si torce (Ivi, 
100.) e non fa l’uom felice (Ivi, 133.), 
Silenzio pose a quella dolce lira, 
E fece quietar le sante corde, 5 
Che la destra del Cielo allenta e tira. 
Quella benevola volontà, io dico, impose silenzio alla 
soave melodia, che s’accogliea per la croce (Parad., XIV, 
122.), e fece acchetare le sante unanimi voci, che ren- 
deano una melode (Ivi), come dolce tintinno di giga ed 
arpa în tempra tesa di molte corde (Ivi, 118 e 119), le 
quali voci la destra del Cielo, la grazia del Santo Spiro 
(Ivi, 76.) fa or piane, or vibrate, come il suonutore or 
allenta, or tira le corde della sua lira, secondo il suono 
che gli piace ricavarne. 
Come saranno a’ giusti prieghi sorde 
Quelle sustanzie, che, per darmi voglia 
Ch’io le pregassi, a tacer fur concorde? 


Or come saranno sorde, non si arrenderanno alle mie 
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giuste preghiere quelle beate sostanze, le quali furono 
concordi a tacere per farmi venir voglia di pregarle? 


Ben è che senza termine si doglia 10 
Chi, per amor di cosa che non duri 
Eternalmente, quell’amor si spoglia. 

È ben ragione che si dolga senza fine chi, per amor 
di cosa passeggiera, di cosa che non dura sempre, si 
spoglia quell’amore, che drittamente spira. 

Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco, 

Movendo gli occhi, che stavan sicuri, ‘ 15. 
Come di tratto in tratto un improvviso vapore acceso 
fende (Purg., V, 37.) le tranquille e pure serenità della 


notte, facendo muovere per subita scossa gli occhi, che 
stavan sicuri a riguardare altri oggetti, 


E pare stella che tramuti loco, 


e quell’acceso vapore sembra una stella, che passi d’u- 
no in altro luogo, 

Se non che dalla parte, ond'ei s'accende, 

Nulla sen ‘perde, ed esso dura poco; 
se.non che dalla parte, dove quel vapore si accende, 
non si perde, non viene a mancare alcuna stella, ed esso 
subito fuoco dura brevissimo tempo, a differenza delle 
stelle che rimangono costanti nella loro luce; 

Tale dal corno, che in destra si stende, 

Al piè di quella croce corse un astro 20 

Della costellazion, che lì risplende; 
così un astro della costellazione, che risplende fittissi- 
ma ne’ due intersecantisi raggi, che sono el profondo 


Marte (Parad., XIV, 100.), corse dal braccio destro di 
quella croce luminosissima al piè di essa; 


Nè si partì la gemma dal suo nastro, 
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nè quell’astro, quell’anima beata, ch'è una gemma pre- 
ziosa entro quella ‘celeste bellezza di luce, si dipartì 
dalla cruciforme striscia splendidissima, 


Ma per la lista radial trascorse, 
Che parve fuoco dietro ad alabastro. 
Ma quell’astro trascorse per la striscia raggiante, dal 


corno destro al piè della croce, in guisa che parve fuoco 
che corresse dietro un trasparente alabastro. 


Sì pia l'ombra d’Anchise si porse, 25 
Se fede merta nostra maggior Musa, 
Quando in Elisio del figliuol s’accorse. 

Con tenerezza eguale a quella, che dimostrommi quel- 
l’astro, quando si accorse di me, l’ombra di Anchise si 
dimostrò quando nell’Elisio si accorse del suo. figlio Enea, 


se merita fede ciò che dice Virgilio, ch’è la maggior 
Musa, il più eccellente poeta della nostra Italia. 


O sanquis méus! o super infusa 
Gratia Déi, sicut tibi, cui 
Bis unquam coeli ianita reclusa? 30 


O mio sangue! o soprabbondante grazia di Dio! a cui, 
siccome a te, fu'mai due volte dischiusa la porta del 
cielo? 


Così quel lume; ond’io m’attesi a lui; 


Così disse quello splendore che corse dual corzo destro al 
piè della croce, laonde io lo guardai attentamente; 
Poscia rivolsi alla mia Donna il viso, 
E quinci e quindi stupefatto fui; 
indi rivolsi lo sguardo alla mia Donna, e rimasi stupe- 


fatto tanto per quel lume che mi avea parlato, quanto 
per le cresciute bellezze di Beatrice; 


Chè dentro agli occhi suoi ardeva un riso 


dl 
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Tal ch'io pensai co’ miei toccar lo fondo 35 
Della mia grazia e del mio Paradiso. 
Indi, ad udire ed a veder giocondo, 
Giunse lo spirto al suo principio cose, 
Ch'io non intesi; sì parlò profondo! 


Indi, giocondo sì ad udirlo e sì a vederlo, quello spi- 
rito alle parole, con le quali principiò a favellare a me, 
aggiunse cose che io non compresi; tanto ei parlò su- 
blime ne’ suoi concetti! 


Nè per elezion mi si nascose, 40 
Ma per necessità, chè il suo concetto 
Al segno de’ mortai si soprappose. 
Nè in quel suo parlare ei mi si nascose a posta perchè 
io non lo intendessi, ma per necessità di agguagliare 
il suo dire all’altezza del suo amore; imperocchè, ap- 
punto per questo motivo, il suo concetto andò di sopra 
(Parad., XXXI, 36,) al termine assegnato alle umane 
intelligenze. 
E quando l'arco dell’ardente affetto 
Fu sì sfogato, che il parlar discese 
In vér lo segno del nostro intelletto, 45 
E quando la tensione dell’arco del suo ardente affetto 


si rallentò in modo che il suo parlare si abbassò verso 
il confine della capacità della nostra mente, 


La prima cosa, che per me s’intese: 
Benedetto sie tu, fu, trino ed uno, 
Che nel mio-seme sei tanto cortese! 
La prima cosa, che nelle sue parole da me si potè in- 


tendere, fu: Benedetto sii tu, o Dio trino ed uno, che 
sei tanto largo di grazie verso la mia descendenza! 


E seguito: Grato e lontan digiuno, 
Tratto leggendo nel magno volume, DO 
U’ non si muta mai bianco, nè bruno, 
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Soluto hai, figlio, dentro a questo lume, 
In ch'io ti parlo, mercè di colei, 
Ch'all'alto volo ti vesti le piume. 


E proseguì a dire: Mercè di colei, che diede al tuo inge- 
gno le ali a volo sì alto, tu, o figlio, dentro a questo 
splendore, in cui ti parlo, hai saziato un grato e antico 
desiderio, che io trassi leggendo ciò che della tua ve- 
nuta in cielo, innanzi alla morte, era scritto nel gran 
volume della divina prescienza, dove nè il bianco, nè 
il bruno si muta mai, ma indelebile l’uno e l’altro vi 
rimane. 


Tu credi che a me tuo pensier mei 55 

Da quel ch'è primo, così come rala 

Dell’un, se si conosce, il cinque e il sei. 

Tu credi che il tuo pensiero trapassi, si rifletta in me 
dal pensiero divino, ch’è l’origine prima di tutti i pen- 
sieri, così come dall’uno, se si conosce, successivamente 
moltiplicato emana ogni altro numero; ond’è che da cin- 
que unità risulta il cinque, e il sei da sei unità. 

E però chi i’ mi sia, e perch’io paia 

Più gaudioso a te, non mì dimandi, 

Che alcun altro in questa turba gaia. 60 
E però, credendo tu che io scorga in Dio il tuo pensiero, 
non mi chiedi che io ti dica chi io mi sia e perchè ap- 
parisca a te più gaudioso che alcun altro spirito di que- 
sta risplendente compagnia. 

Tu credi il vero, chè i minori e i grandi 

Di questa vita miran nello speglio, 

In che, prima che pensi, il pensier pandi. 

Tu, credendo così, credi il vero, mercecchè gli spiriti sì 
di minore e sì di maggior grado di gloria in questa vita 
celeste mirano nel volto di lui, che tutto vede (Petr., Son. 


CCCIII.), come in uno specchio, nel quale tu manifesti 
il tuo pensiero prima che pensi, perchè tutti i tuoi pen- 


14 » 
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sieri, quelli pure che in progresso di tempo fino alla 
morte avrai, già si veggono in Dio. 


Ma perchè il sacro amore, in che io veglio 
Con perpetiia vista, e che m'asseta 65 
Di dolce disiar, s'adempia meglio, 

Ma perchè sia meglio soddisfatto il sacro amore, pel qua- 
le, rimirando in Dio perpetuamente, veglio con assiduo 
sguardo sulla mia prosapia, quell’amore, io dico, che mi 
avvampa di dolce, paterna tenerezza, 

La voce tua sicura, balda e lieta 
Suoni la volontà, suoni il disio, 

A che la mia risposta è già decreta. 
La tua voce sicura di essere favorevolmente ‘accolta, 
baldanzosa perchè fatta ad un tuo illustre progenitore, 
e lieta perchè udita da me, di cui ben puoi gloriarti, e 
dalla tua ridente Beatrice, esprima la tua volontà, ma- 


nifesti il tuo desiderio, al quale è già stabilita la mia 
risposta, in quanto che io già lo conosco in Dio. 


I° mì volsi a Beatrice, e' quella udio 70 
Pria ch'io parlassi ed arrisemi un cenno, 

Io mi rivolsi a Beatrice, ed essa pure udì le mie parole 

prima ch’io parlassi, così come quello spirito conosceva 


il mio desiderio prima che la mia voce gliel palesasse; 
e Beatrice mi sorrise un cenno amoroso, 


Che fece crescer l’ale al voler mio; 
Poi cominciai così: L’affetto e il senno 
Come la prima Egualità v’apparse, 
D'un peso per ciascun di voi si fenno; «75 
» Dal momento che a voi apparve Iddio, il quale è la prima 
uguaglianza, quegli, che, senza distinzione di luogo e 
di tempo, vede egualmente l’universalità delle cose pas- 


sate, presenti e future, l’amore e la sapienza in ciascun 
di voi divennero di un medesimo peso; 
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Perocchè al Sol, che v’allumò ed arse | 
Col caldo e con la luce, en sì eguali, 
Che tutte simiglianze sono scarse. 


Imperocchè innanzi al s0120 Sole (Petrar.), che v’illu- 
minò ? senno con la sua luce, e v’infiammò l'affetto col 
suo dolce vapore (Purg., XI, 6.), l’afetto e il senno in 
ciascun di voi sono tanto eguali che tutte le altre si- 
miglianze sono scarse al paragone. 
Ma voglia ed argomento ne’ mortali, 
Per la cagion ch’a voi è manifesta, 80 
Diversamente son pennuti in ali. 


Ma, per la cagione che a voi è manifesta, essendo voi 
pure stati in terra, la voglia e l’argomento, l'affetto e 
il senno ne’ mortali sono in chi più, in chi meno, nei 
lor voli hanno ali diverse, perchè in altri le penne sono. 
più robuste, in altri sono più deboli. 
Ond’io, che son mortal, mi sento in questa 
Disagguaglianza, e però non ringrazio 
Se non col cuore alla paterna festa. 


Laonde io, che sono tuttavia uomo mortale, sento di 
essere in questa disuguaglianza, e però non sapendo 
esprimere il mio affetto con parole acconce a pienamente 
significarlo, rendo grazie solamente col cuore alla pa- 
terna festevole accoglienza, che mi è fatta. 


Ben supplico io a te, vivo topazio, 85 
Che questa gioia preziosa ingemmi, 
Perchè mì facci del tuo nome sazio. 


O spirito beato, o vivo topazio raggiante, che sei una 
gemma di questa preziosa gioia cruciforme, io con buo- 
na tiducia ti supplico perchè tu facci sazio il mio deside-» 
rio, ch’è di sapere il tuo nome. 
O fronda mia, in che io compiacemmi 
Pure aspettando, io fui la tua radice; 


Cotal principio, rispondendo, femmi. 90 
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E quello spirito, rispondendomi, fece questo esordio alla 
sua risposta: O figlio, nel quale io mi compiacqui an- 
che in aspettando la tua venuta, io fui la radice, il ceppo 
della pianta, d’un cui ramo tu sei una fronda. 


Poscia mi disse: Quel, da cui si dice 
Tua cognazione, e che cent'anni e piue 
Girato ha il monte in la prima cornice, 

Mio figlio fu, e tuo bisavo fue: (1) . 


Colui, dal quale ebbe cognome la tua prosapia, e che 
già cent’anni e più ha girato attorno al monte del Pur- 
gatorio nel primo ripiano, dove sono puniti i superbi, 
fu mio figlio e fu tuo bisnonno: 


Ben si convien che la lunga fatica 95 
Tu gli raccorcì con l’opere tue. 


Ben si conviene che tu con opere pie e con sante pre- 
ghiere gli accorcì la pena di andar sotto il pundo (Purg., 
XI, 26.) di enorme sasso, che a terra lo rannicchia 
(Purg., X, 116.), la qual pena dovrebbe durare ancora 
lungo tempo; così che, la tua duona orazione aitandolo 
(Purg., XI, 130.), ei presto possa venire alle stellate 
rote (Ivi, 36.). 


Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, 
Ond’ella toglie ancora e terza e nona, 
Si stava in pace, sobria e pudica. 


Fiorenza vivea pacifica, ed era temperata ne’ suoi cibi 
ed onesta ne’ suoi costumi, ristretta nella cerchia delle 
sue antiche mura, dentro le quali è la torre, dal cui 


(1) Cacciaguida « nato intorno al 1106 e morto intorno al 1147 » siccome di- 
chiarano gli Accademici della Crusca, accepit uxorem de Ferraria ex domo quae di- 
cebalur l'Aldighieri, ex qua uxore habuit filium, cui ista Domina posuit momen Aldi- 
gheri. Così aggiunge il postillatore del Codice Caetani. 

Aldighiero figlio di Cacciaguida, morto cento anni e più innanzi al 1300, fu pa- 
dre di 

Bellincione padre di 

Alighiero o Aldighiero Il padre di 

Dante Alighieri. 
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oriuolo ella tuttavia conosce e terza e nona e le altre ore 
del giorno. 


Non avea catenella, non corona, 100 
Non gonne contigiate, non cintura, 
Che fosse a veder più che la persona. 


Allora Fiorenza non aveva donneschi abbigliamenti di 
collane d’oro, nè di ghirlande ingemmate, nè gonne ri- 
gonfie di ricchissime trine, nè cinture rabescate di gio- 
ie, il che fosse a riguardarsi più che la stessa persona 
adorna di esse. | 


Non faceva, nascendo, ancor paura 
La figlia al padre; chè il tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura. 105 


Allorchè nasceva una femmina, ancora non faceva pau- 
ra al padre, non lo impensieriva del come avrebbe avuto 
a fare per maritarla, onde salvarla dal disonore pe’ ca- 
pricci, che ora vengono alle donzellette prima ch’elleno 
sieno fuor di puerizia (Purg., XXX, 42.); imperocchè 
in quel secolo il tempo del maritare una figlia e la dote 
da darsele per onesto collocamento non si allontanava- 
no, sì riguardo al tempo e sì riguardo alla dote, dalla 
giusta misura. 


Non avea case di famiglia vote; 
Non v'era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che in camera si puote. 


Allora non vi erano case, che sembrassero vuote di fa- 
miglia, si perchè, a differenza di quel che ora sono, non 
erano vaste oltre il bisogno, sì perchè dai mali vizii 
non era sterilita la generazione; nè vi era venuto an- 
cora dal di fuori Sardanapalo, lo straniero vago di s0z- 
ze libidini, a lrarre nel suo disio (Purg., XXXI, 94.) 
le giovanette fiorentine, e mostrar loro, contra il'rispetto 
dovuto alla ospitalità, ciò che si può fare in camera da 
un însidiatore di virginitate (Tasso, nell’Aminta.). 


Non era vinto ancora Montemalo 
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Dal vostro Uccellatoio, che, com'è vinto 410 
Nel montar sù, così sarà nel calo. 


Montemario, donde si veggono le magnificenze di Roma, 
non era vinto ancora dal vostro Uccellatoio, donde si 
veggono i sontuosi edifizii di Firenze; il qual Montemario 
però com'è superato dall’Ucellatoio nel crescere delle 
fabbriche fiorentine, così sarà superato da esso Uccella- 
toio nel calo, nello scadimento delle fiorentine grandez- 
ze, mercecchè Roma non avrà le ruine che a Firenze 
sopravverranno. 


Bellincion Berti vid’io andar cinto (4) 
Di cuoio e d’osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza il viso dipinto. 
Io vidi l’alto Belliacione Berti (Parad., XVI, 99.) andare 
con cintura di cuoio e fibbia d’osso, e vidi la sua don- 
na senza avere il volto dipinto di belletto venire dallo 
specchio, innanzi a cui modestamente acconciavasi; 
E vidi quel de’ Nerli e quel del Vecchio 445 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso ed al pennecchio. 
E vidi il progenitore della famiglia de’ Nerli, e quello 
della famiglia del Vecchio esser contenti di andar vestiti 
di pelle scoperta, liscia, rasa del pelo; e vidi le loro 
donne starsene contente a sapere ben torcere il filo col 
fuso ed a bene adattare il pennecchio alla conocchia. 
O fortunate! e ciascuna era certa 
Della sua sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 120 
O donne fortunate! e ciascuna di esse era certa di aver 
sepoltura nella sua patria, ed ancora nessuna di esse 


rimaneva sola nel vedovo letto, perchè i mariti non erano 
uccisi dalle depredatrici soldatesche francesi. 


(1) Bellincione Berti fu della nobile famiglia fiorentina de' Ravignani. La buona 
Gualdrada (Inf. XVI, 37.) era figlia di questo Bellincione. 
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L’una vegghiava a studio della culla, 
E consolando usava l’idioma, 
Che prima i padri e le madri trastulla; 


L’una attendea con vigilanza alla cura dei fanciulletti, 
che tuttavia si facevano dormire nella culla, e, conso- 
landoli con nanna (Purg., XXIII, 111.), adoperava quel 
linguaggio vezzeggiativo, che primieramente trastulla i 
padri e le madri; | 


L'altra, traendo alla ròcca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famiglia | 125 


l’altra, tirando a filo a filo il pennecchio dalla conoc- 
chia, mentre se ne stava in compagnia della sua fami- 
glia, le faceva i racconti degli antichi meravigliosi av- 
venimenti 


De’ Troiani e di Fiesole e di Roma. 
Saria tenuta allor tal maraviglia, 

Una Cianghella, un Lapo Salterello, (4) 

Qual or saria Cincinnato e Corniglia. 


Allora una svergognata Cianghella, un vendereccio Lapo 
Salterello avrebbero fatta tanta meraviglia, quanta ora 
ne farebbe chi rassomigliasse al modestissimo Cincinnato 
ed alla onestissima Cornelia madre de’ Gracchi. 


A così riposato, a così bello 130 
Viver di cittadini, a così fida 
Cittadinanza, e così dolce ostello, 


(1) Il Varchi nell’Ercolano opina che Cianghella deriva forse da ciangolare; e il 
Boccaccio nel Labirinto d'Amore disse della setta cianghellina. » Or la Cianghella 
nominata da Dante fu una fiorentina della famiglia di quelli della Tosa, la quale 
maritossi in Imola a Lito degli Alidosi. Era donna molto lasciva, e, rimasa vedova, 
si abbandonò senza ritegno alcuno ad ogni maniera di oscene dissolutezze. 

Lapo Salterello fiorentino era un giudice vendereccio ed uomo assai maledico. 
Il Postillatore del Codice Cassanatense dice che iste Lapus Salterellus iudex de Sal- 
terellis fuit comptor suae comae. Anche cicisbeo! Perciò messo bene in compa- 
gnia di Cianghella. 
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Maria mì die’; chiamata in alte grida, 
E nell'antico vostro Battisteo 
Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 135 
A così riposato e giocondo vivere di cittadini, a così 
fedele fratellanza, a così dolce ricetto la Vergine Maria 
invocata ad alte grida dalla mia madre mi fece venire 


alla luce, e nell’antico vostro Battisterio diventai cri. 
stiano ed in pari tempo ebbi il nome di Cacciaguida. 


Moronto fu mio frate ed Eliseo; 
Miei fratelli furono Moronto ed Eliseo; 


Mia donna venne a me di val di Pado, 

E quindi il soprannome tuo si feo. 

Quell’Aldigeria, che fu mia moglie, venne a me dalla 
valle del Pe, e dal nome di lei si fece il tuo sopran- 
nome. 

Poi seguitai lo imperator Currado, (4) 

Ed ei mi cinse della sua milizia; 440 
Poi militai sotto le insegne dell’imperatore Currado, ed 
egli m’insignì del titolo di suo cavaliere; 

Tanto per ben oprar gli venni in grado! 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 

Di quella legge, il cui popolo usurpa, 

Per colpa del Pastor, vostra giustizia. 


Lo seguitai quando egli, guerreggiando, mosse incontro 
alla iniquità di quella legge, il cui popolo, per colpa del 
gran prete (Infer., XXVII, 70.), usurpa i luoghi di Terra 
Santa, che per giustizia appartengono a voi cristiani. 
‘Quivi fu’ 10 da quella gente turpa I 145 
Disviluppato dal mondo fallace, 
Il cui amor molte anime deturpa, 


(1) L'imperatore Currado III mosse guerra contro ai Turchi, e morì nel 1152. 
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Colà per le ferite recatemi in battaglia dalle armi di 
quell’empia gente maomettana io fui sciolto dai legami 
del mondo menzognero, il quale fa brutte di peccati molte 
anime, che gli portano amore, 


E venni dal martirio a questa pace. 
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CANTO XVI° 


ARGOMENTO 


Cacciaguida, a richiesta di Dante, parla della condizione di 
Firenze e de’ più grandi cittadini che vi erano al suo tempo. 


O poca nostra nobiltà di sangue, 
Se gloriar di te la gente fai 
Quaggiù, dove l’affetto nostro langue, 
Mirabil cosa non mi sarà mai; 
Non sarà mai cosa da recarmi meraviglia, o poca nostra 
nobiltà di sangue, se quaggiù in terra, dove il nostro 
affetto è tanto fragile che la ragion sommette al talento 
(Inf., V, 39.), fai che la gente meni borioso vanto di te; 
Chè là, dove appetito non si torce, 5 
Dico nel cielo, io me ne gloriai. i 
Imperocchè io me ne gloriai nel cielo là dove l’appetito, 
l'affetto non si torce dalla diritta via della ragione. 
Ben se’ tu manto, che tosto raccorce, 
Sì che se non s’appon di die in die, 
Lo tempo va d’intorno con le force. 


Ben tu, o nobiltà di sangue, sollecitamente sminuisci a 
guisa di un mantello, che in breve tempo pe’ tarli e 
per l’uso si raccorcia, così che, se di giorno in giorno 
con diligenza non si ripulisce), il tempo gli va intorno 
con le sue forbici e lo consuma. 


Dal voi, che prima Roma sofferie, 40 
In che la sua famiglia men persevra, (1) 
Ricominciaron le parole mie; 


(1) Il voi in luogo del fu s'incominciò in Roma dal parlare gl'imperatori e i 
papi nelle costituzioni loro con termini di moltitudine, come noi, mostro ed altri 


CANTO DECIMOSESTO. 189 
Le mie parole, a dimostrazione d’ossequio verso il mio 
famoso trisavolo Cacciaguida, ricominciarono dal voi, 
maniera di rispettoso favellare; cui Roma adoperò pri- 
ma di ogni altra città, nella qual maniera però la cit- 
tadinanza Romana persiste meno che le cittadinanze di 
altri paesi; 


— Onde Beatrice, ch’era un poco scevra, 
Ridendo, parve quella che tossìio 
Al primo fallo scritto di Ginevra. (4) 15 


Laonde Beatrice, ch’era un poco scevera, lontana da me, 
ridendo a quella cortigianesca maniera di linguaggio, mi 
parve colei che tossì al primo fallo che leggesi scritto di 
Ginevra. 


To cominciai: Voi siete il padre mio, 
Voi mi date a parlar tanta baldezza, 
Voi mi levate sì ch’ son più ch'io. 
Io dunque cominciai a dire: Voi siete il mio padre, voi 
fate sì che Za mia voce suoni sicura (Parad., XV, 67.), 
voi con la gloria del vostro nome mi sollevate tanto che 
mi sento essere alir’uom da quel ch'io sono (Petrar.). 
Per tanti rivi s'empie d’allegrezza 
La mente mia, che di sè fa letizia 20 
Perchè può sostener che non si spezza. 


Da tante parti, per tante cagioni si empie d’allegrezza 
la mia mente, che di sè stessa fa un lieto stupore per- 
chè può sostenere la piena di tanta allegrezza senza ri- 
manerne spezzata ed abbattuta. 


Ditemi dunque, cara mia primizia, 
Quai furo i vostri antichi, e quai fur gli anni, 
Che si segnaro in vostra puerizia. 


simili. Pur tuttavia nota il Landino che « quasi tutte le nazioni dicono voi a uno, 
fuor che i romani, che dicono fu ad ogni uomo. » Ciò almeno a’ tempi di Dante e 
del Landino. 

(1) Quando Lancillotto, poi che Amor lo strinse (Inf. V, 128.), fece a Ginevra 
quel che Paolo a Francesca (Ivi, 136.), la serva di essa Ginevra, che se ne accor- 
se, tossì come per avvertire la padrona a non trascorrere più oltre. 
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Ditemi dunque, o mio caro progenitore, quali furono i 
vostri antenati, e quali anni dell’era cristiana correva- 
no quando voi eravate fanciullo. 


Ditemi dell’ovil di San Giovanni 25 
Quant’era allora, e chi eran le genti 
Tra esso degne di più alti scanni. 


E parlandomi ancora dell’ovile di San Giovanni, della 
cittadinanza fiorentina che ha San Giovanni per suo 
protettore, ditemi quanto allora esso ovile era numero- 
so, e ditemi quali genti fra esso erano meritevoli di se- 
i dere ne’ più alti gradi della repubblica. 
Come s’avviva allo spirar de’ venti 
Carbone in fiamma, così vidi quella 
Luce risplendere a’ miei blandimenti. 30 
E come agli occhi miei si fe’ più bella, 
Così con voce più dolce e soave, 
Ma non con questa moderna favella, 
ma non già nel moderno idioma italiano, bensì nell’an- 
tico idioma latino, 
Dissemi: Da quel di, che fu detto Ave, 
Al parto, in che mia madre, ch'è or santa, 35 
S'alleviò di me, ond’era grave, 
Da quel giorno, che l’angelo Gabriele fece alla Vergine 
Maria il saluto e l’annunzio della incarnazione del divin 
Verbo, fino al giorno del parto, nel quale la mia madre, 
che ora è santa in cielo, si sgravò di me, di cui ella 
era incinta, 
AI suo Leon cinquecento cinquanta 
E tre fiate venne questo fuoco (4) 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 


(1) Chiosano gli Accademici della Crusca che a dalla nascita di Cristo al tempo 
che nacque Cacciaguida, il pianeta di Marte era tornato nel segno del Leone 553 
volte; tornandovi Marte quasi ogni due anni una volta, Cacciaguida veniva ad es- 
ser nato intorno al 1106. » 
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Questo infuocato pianeta di Marte venne a rinfiammarsi 
sotto le piante del Leone cinquecento cinquantatrè volte. 


Gli antichi miei ed io nacqui nel loco, 40 
Dove si trova pria l’ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annual giuoco. 


I miei antichi nacquero e nacqui anch’io nel luogo, dove 
dal cavallo, che corre nel vostro giuoco annuale nella 
festa di San Giovanni, s'incontra primieramente l’ulti- 
mo quartiere di Firenze, l’ultimo sesto ch’è quello di Porta 
San Pietro. 


Basti de’ miei maggiori udirne questo; 

Chi ei si furo, e donde venner quivi, 

Più è tacer, che ragionare, onesto. 45 
Ti basti udir questo intorno a’ miei antenati ; chi poi 
essi furono e da qual parte vennero quivi, è meglio ta- 
cere che ragionare, perchè tu non abbi ad esser troppo 
superbo dell’antichità del tuo sangue. 

Tutti color, ch'a quel tempo eran ivi 

Da poter armi, tra Marte e il Battista, 

Erano il quinto. di quei che son vivi. (1) 

Tutti coloro, che a quel tempo in Firenze, tra il Ponte 
Vecchio, dov’ è la statua di Marte, e la chiesa di San 


Giovanni Battista, sì trovavano adatti a portar le armi, 
erano il quinto di quelli che di presente vi vivono. 


Ma la cittadinanza, ch'è or mista 
Di Campi e di Certaldo e di Figghine, (2) 50 
Pura vedeasi nell’ultimo artista. 


Ma la cittadinanza, la quale ora è un miscuglio co’ ve- 


(1) Nel 1800 Firenze aveva un settantamila abitanti,e da ciò deducono i com- 
mentatori che la popolazione di Firenze al tempo di sa fosse di un quat- 
tordici mila anime. 

(2) Campi, Certaldo (patria del Boccaccio) e Figghine sono luoghi del contado 
di Firenze, dai quali molte famiglie arricchite erano passate alla città capitale della 
Repubblica. 
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nuti a Firenze da Campi, da Certaldo e da Figghine, 
vedevasi tutta di puro sangue fiorentino sino al più in- 
fimo artigiano. 


O quanto fora meglio esser vicine 
Quelle genti ch'io dico, ed al Galluzzo 
Ed a Trespiano aver vostro confine, (1) 
Che averle dentro, e sostener lo puzzo 55 
Del villan d’Aguglion, di quel da Signa, (2) 
Che già per barattare ha l'occhio aguzzo! 
Oh se quelle genti, ch’io dico, fossero vostre vicine, e 
il vostro confine fosse al Galluzzo ed a Trespiano, quanto 
sarebbe meglio che, ingrandendo il territorio, aver quelle 
genti dentro a Firenze, e soffrire il puzzo del villano 
d’Aguglione e dell’altro da Signa, il quale è già tutto 
intento a far baratterie, a veder giustizia e pubblici uf- 
fizî per danaro! 
Se la gente, che al mondo più traligna, 
Non fosse. stata a Cesare noverca, 0 
Ma, come madre a suo figliuol, benigna, 60 
Se la gente Guelfa, la quale nel mondo degenera più 
d’ogni altra, non fosse stata perfida madrigna a Cesare, 
ma stata gli fosse benigna, come madre verso il suo 
figlio, 
Tal fatto è Fiorentino, e cambia c merca, 
Che si sarebbe volto a Simifonti, | 
Là dove andava l’avolo alla cerca. 
Chi ora divenuto ricco Fiorentino, ed usuraio, com’è 


fa cambi e mercature in Firenze, si sarebbe invece ri- 
volto a Simifonti, dove il suo nonno chiedeva elemosina. 


(1) Il Galluzzo e Trespiano, luoghi a un due miglia lontani da Firenze. 

(2) Il villan d'Aguglione, castello in Val di Pesa, era un Baldo, che tenne mano 
a Niccola Acciaiuoli ad alterare il libro pubblico, staccandone una carta, che dava 
la prova d’una sua ingiustizia (Purg. XII, 108.). 

Quel da Signa era un Bonifazio famoso per baratterie. Alcuni dicono essere stalo 
Fazio Giudice do’ Mori Ubaldibi, 
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Sariesi Montemurlo ancor de’ Conti; 
Sariensi i Cerchi nel pivier d’Acone, 65 
E forse in Valdigrieve 1 Buondelmonti. (4) 


Il castello di Montemurlo sarebbe ancora de’ conti Guidi, 
i Cerchi starebbero nella parrocchia d’Acone, e i Buon- 
delmonti forse starebbero ancora in Valdigrieve. 


Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittade, 
Come del corpo il cibo che s’appone. 


La mescolanza delle persone di razza diversa, e di di- 
versi costumi, fu sempre il principio del male della Re- 
pubblica, come il cibo che si appone sopra un cibo di- 
verso è sempre l’origine del male del corpo umano. 


E cieco toro più avaccio cade 70 
Che cieco agnello, e molte volte taglia 
Più e meglio una che le cinque spade. 


E se credi che la forza di molto popolo produca sempre 
buoni effetti, ti dirò che un cieco toro, in camminando, 
inciampa e cade a terra più presto che un cieco agnel- 
lo ; e molte volte taglia più e meglio una spada sola 
che cinque spade insieme, le quali nel dare un medesi- 
mo colpo si urtano l’una con l’altra. 


Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia 
Come son ite, e come se ne vanno 
Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia, (2) 75 


(1) Se l'imperatore fosse stato padrone della Toscana, i conti Guidi non avreb- 
bero venduto a Firenze il castello loro di Montemurlo, non io potendo difendere 
dalle aggressioni de’ vicini Pistoiesi. 

La famiglia de’ Cerchi venne a Firenze dalla pieve d'Acone in Val di Sieve, e 
le discordie fra essa e la famiglia de' Donati cagionarono moltissimi mali alla Re- 
pubblica fiorentina. 

I Buondelmonti vennero a Firenze da Valdigrieve, luogo nel Fiorentino così 
detto dal fiume Greve. 

(2) Luni, città principale della Lunigiana, oggi distrutta. 

Urbisaglia, già grande città, ora un castelluccio nella diocesi di Macerata. 

Chiusi, anticamente assai nobile, oggi assai piccola città nel Senese. 

Sinigaglia di presente non è più così scaduta com'era ai tempo di Dante. 
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Udir come le schiatte si disfanno 
Non ti parrà nuova cosa, nè forte; 
non ti sembrerà cosa nuova, nè difficile lo udire come 
le razze umane si disfanno, permutandosi a tempo li 


den vani, di gente in gente, e d’uno in altro sangue 
(Inf., VII, 79, e 80.); 


Poscia che le cittadi termine hanno. 


Imperocchè muoiono le città, muoiono î regni (Tasso). 


Le vostre cose tutte hanno lor morte» 
Sì come voi; ma celasi in alcuna 80 
Che dura molto; e le vite son corte. 
‘Tutte le vostre cose hanno la loro morte così come l’avete 
voi; ma in alcuna di esse cose, che dura molto, la morte 
si cela soltanto per un più lungo tempo; e le vite, sì di 
voi, come delle cose vostre, sono sempre corte, mercec- 
chè mille anni ancora sono più corto spazio all’eterno, 
che un muover di ciglia al cerchio che più tardi in 
cielo è torto (Purg., XI, 106 e seg.). 
E come il volger del ciel della Luna 
Cuopre e discuopre 1 liti senza posa, 
E come il girare del cielo della Luna s producendo il 


flusso e il riflusso del mare, cuopre e discuopre senza 
interruzione le spiagge marine, 


Così fa di Fiorenza la fortuna; 
Per che non dee parer mirabil cosa 85 

Ciò ch'io dirò degli alti Fiorentini, 

Onde la fama nel tempo è nascosa. 
Per la qual cosa non ti dee far meraviglia ciò che ora 
ti dirò de’ Fiorentini del mio tempo, degni di più alti 
scanni, la cui fama è fatta dagii anni omai tacita e 
nera (Tasso). 


lo vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 
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Filippi, Greci, Ormanni ed Alberichi, (41) 
Già nel calare, illustri cittadini; 90 


i quali erano illustri cittadiui, sebbene già fossero nel 
calo di loro fortuna; 


E vidi così grandi come antichi, 


e vidi così grandi di fortuna, come antichi per nobiltà 
di sangue, 


Con quel della Sannella, quel dell'Arca, 
E Soldanieri ed Ardinghi e Bostichi. (2) 
Sovra la poppa, ch'al presente è carca 


Sulla poppa della barca del governo fiorentino, la quale 
al presente è carica 


Di nuova fellonia di tanto peso 95 
Che tosto fia iattura della barca, | 


che presto sarà la perdizione del naviglio della Repub- 
blica, 


Erano i Ravignani, ond’è disceso 
Il conte Guido, e qualunque del nome 
Dell’alto Bellincione ha poscia preso. (3) 


(1) Gli Ughi diedero il nome ad una chiesa in Firenze, detta Santa Maria Ughi 
e a Mont'Ughi poggio vicino a Firenze. Erano essi gli antenati di Beatrice Portinari. 

I Catellini e i Filippi, famiglie che all'età dell’Anonimo erano già spente. 

È in Firenze il borgo de’ Greci, famiglia che al tempo dell’Anonimo trasse ad 
abitare in Bologna. 

Gli Ormanni furono poi chiamati Foraboschi. 

Gli Alberichi fondarono io Firenze una chiesa, chiamata perciò Santa Maria 
Alberichi. IH Tommaseo dice spenta questa famiglia nel secolo XII. Ma il casato ‘ 
degli Alberichi rimane tuttora in alcune famiglie. 

(2) Sannella decaduti nel secolo XIV. 

La famiglia di que’ dell'Arca era molto arrogante; impoveri nel secolo XIV. 

Della famiglia de' Soldanieri era quei Gianni traditore, di cui parlasi nell’In- 
ferno (XXXII, 121.). 

Degli Ardinghi e Bostichi, già ricche e antiche famiglie, ora non si sa più nulla» 
Così le schiatte si disfanno! 

(3) I Ravignani abitavano ino sulla porta San Pietro. La lor casa passò a Bel- 
lincione Berti e da questo ai conti Guidi, che si denominarono anche Guidi Berti; 
Ja ultimo la comprarono i Cerchi Neri. Il sesto di Porta San Pietro è detto dal 
Villani (Lib. VII, Cap. 59.) sesto dello scandalo. 


led 


lo 
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Quel della Pressa sapeva già come 100 
Regger si vuole, ed avea Galigalo 
Dorata in casa sua già l’elsa e il pome. (4) 


Il primogenito della famiglia della Pressa già s’inten- 
deva come si ha da reggere la barca del governo, e Ga- 
ligaio avea già dorata l’elsa insieme ul pomo della spa- 
da, in segno dell’essere pervenuto al grado de’ patrizii. 


Grande era già la colonna del vaio, 


Era già grande la famiglia, nel cui stemma gentilizio 
in campo rosso è una colonna listata del colore della 
pelle di vaio, 


Sacchetti, Giuochi, Sifanti e Barucci, 
E Galli, e quei che arrossan per lo staio. (2) 105 


E grande era pure la famiglia de’ Chiaramontesi, i quali 
si vergognano che le ricchezze loro cominciarono, da 
che il loro progenitore Durante doganiere e camerlingo 
alla camera del sale in Firenze levò una doga (Purg., 
XII, 105.) allo staio per appropriarsi il sale, che ven- 
dendosi avanzava. 


Lo ceppo, di che nacquero i Calfucci, 
Era già grande, e già erano tratti 
Alle curule Sizi ed Arrigucci. (3) 


(1) Di quel della Pressa non si sa che quanto ne dice Dante. 

I Galigai, già cavalieri assai nobili, nel XIV secolo erano in vilissimo stato. 

(2) Pigli, o Pitti, o Billi, aveano per arme uno scudo rosso con entrovi una 
colonna, o lista dipinta a pelle di vaio. 

Della famiglia de’ Sacchetti fu quel Franco, di cui abbiamo le Nocvelle. 
. I Giuochi erano ghibellini, che caddero in bassissima fortuna nel secolo di 

Dante. 

I Sifanti, o Fifanti, ghibellini iti alla malora. 

I Barucci, secondo l'Anonimo, erano « pieni di ricchezza, poi divennero pochi 
e senza stato di onore; e furono ghibellini. » 

Dice il. Tommaseo « bestial cosa suonano i Galli e i Catellini. » 

Quei che arrossan per lo siaio erano i descendenti di quel nobile ladro, che 
fa Duranta de' Chiaramontesi, di cui favellasi nel Purgatorio al Canto XII, verso 103. 

(3) I Calfucci discesero dalla famiglia de' Donati, nella quale s‘imparentò Dante, 
disposandosi con Bella Donati. Questi Donati poi spensero i Calfucci ghibellini. 

I Sizi, o Fizi, cessarono nel secolo XIV. 

Gli Arrigucci, esuli e impoveriti nel 1302. 
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E i Sizi e gli Arrigucci erano già innalzati alle sedie 
curuli, ai maggiori uffizî della Repubblica. 


O quali vidi quei che son disfatti 
Per lor superbia! e le palle dell’oro 140 
Fiorian Fiorenza in tutti i suoi gran fatti. (4) 


O in quale grandezza io vidi le famiglie di quelli, che 
per la loro superbia or sono disfatti! e quegli altri, che 
nello stemma hanno le palle d’oro, faceano fiorir Fio- 
renza in tutte le loro magnanime gesta. 


Così facean li padri di coloro, 
Che sempre, che la vostra Chiesa vaca, 
Si fanno grassi stando a consistoro.. 


Così per grar fatti a pro’ della Repubblica si distingué- 
vano l padri di que’ degeneri figli, i quali, ogni volta 
che vaca la Chiesa vescovile di Firenze, ne sono gli 
economi, e si fanno grassi delle rendite di essa Chiesa 
stando insieme a conciliabolo per concertarne la divi. 
sione. 


L'oltracotata schiatta, che s’indraca 115 
Dietro a chi fugge, ed a chi mostra il dente, 
Ovver la borsa, com’agnel si placa, (2) 

Già venia sù, ma di picciola gente, 

Sì che non piacque ad Ubertin Donato 
Che'l suocero il facesse lor parente. (3) 120 


L’arrogante schiatta de’ Cavicciuli e degli Adimari, la 
quale con ira di velenoso dragone corre dietro a chi 


(1) Le palle d’oro erano negli stemmi delle famiglie degli Abati, de' Medici e 
de’ Foraboschi. Alle palle di quale di queste famiglie allude Dante? Ancora non 
si è deciso. 

(2) L'oltracotata schiatta, secondo fl Landino, è quella de' Cavicciuli ed Adi- 
mari, razza crudele, vile ed avara. Un Boccaccio Adimari s'impossessò de' beni 
dell’esule Dante. 

(3) Il Postillatore del Codice Caetani dico che « Bertus Bellincioni . . . . dedit 
unam filiam uni de Adimaribus, quae domus incipiedbal lunc surgere; erinde puduit 
Ubdertinum habere parentelam cum illis. » | 
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fugge, e verso chi poi le digrigna i denti o le mostra 
la borsa si fa mansueta come agnello, già cominciava 
a crescere in fortuna, ma era di così vile condizione che 
ad Ubertino Donati non piacque che il suo suocero, ma- 
ritando una figlia ad uno degli Adimari, facesse parente 
anch’esso di questa schiatta oltracotata. 


Già era il Caponsacco nel Mercato 
Disceso giù da Fiesole, e già era 


Il Caponsacco venuto giù da Fiesole a Firenze abitava 
già nella contrada di Mercato Vecchio, e già era 


Buon cittadino Giuda ed Infangato. (4) 

Io dirò cosa incredibile e vera: 
Nel picciol cerchio s’entrava per porta, 125 
Che si nomava da quei della Pera. 


Nella ristretta cerchia antica (Parad., XV, 97.) di Fi- 
renze si entrava per porta Peruzza, la quale così chia- 
mavasi dal cognome della plebea famiglia della Pera. 


Ciascun che de la bella insegna porta 
Del gran barone, il cui nome e il cui pregio 
La festa di Tommaso riconforta, 
Da esso ebbe milizia e privilegio: (2) 130 


Ciascuno che nel proprio stemma aggiugne la bella in- 
segna del gran barone imperiale Ugo, il cui nome e le 
cui pregiate opere la festa di Tommaso commemora con 
solenni dimostrazioni di giubilo, ebbe da esso gran ba- 
rone titolo cavalleresco e privilegio di nobiltà: 


(1) I Caponsacchi vennero da Fiesole a Firenze. Di questa famiglia fu Cilia, 
o Cecilia, moglie di Folco Portinari e madre di Beatrice. 

Giuda fu della famiglia de’ Guidi ghibellini, che vennero molto abbassati di 
onore, di ricchezze e di persone, e furono cacciati di Firenze insieme ai Cerchî. 

.- Gl'Infangati, bassi in onore e pochi in numero al tempo di Dante; ghibellini 
disdegnosi. 

(2) I Pulci, i della Bella, i Gangalandi, i Nerli, i Giandonati ebbero da Ugo 
di Brandesburgo, vicario di Ottone III, onori e privilegi. Ugo morì nel giorno di 
san Tommaso in dicembre. 


Fal 
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Avvegnachè col popol si rauni 

Oggi colui che la fascia col fregio. 
Sebbene colui, che oggi porta la della insegna del gran 
barone fasciata allo intorno con un fregio d’oro, si me- 
scoli nelle ragunanze della plebe. 

Già eran Gualterotti ed Importuni; 

Ed ancor saria Borgo più quieto, 

Se di nuovi vicin fosser digiuni. 135 
Già erano le famiglie de’ Gualterotti e degl’Importuni 
nel Borgo Sant’Apostolo, e questo Borgo sarebbe tutta- 


via più tranquillo, se quelle famiglie non avessero nuovi 
e cattivi abitanti nel vicinato loro. 


La casa, di che nacque il vostro fleto, (4) 
Per lo giusto disdegno che v'ha morti, 
E pose fine al vostro viver lieto, 

Era onorata essa e suoi consorti. 


La famiglia degli Amidei, dalla quale ebbe principio il 
vostro pianto, per la giusta ira che vi ha recato morte, 
e pose fine a così dello viver di cittadini, a così dolce 

. ostello (Parad., XV, 130 e seg.), era in onore, nè sola- 
mente essa, ma eziandio tutti i suoi compagni ed at- 
tenenti. 


O Buondelmonte, quanto mal fuggisti 140 
Le nozze sie per gli altrui conforti! 


O Buondelmonte, quanto, mancando alla promessa, di- 
sgraziatamente fuggisti le nozze della tua fidanzata di 
casa gli Amidei, per le altrui lusinghe che d’altra don- 
zella ti fecero marito! 


Molti sarebber lieti, che son tristi, 


(1) La casa degli Amidei pose fine al viver lieto di Firenze, per le discordie 
avvenute dopo la uccisione di Buondelmonte, il quale promise sposare una don- 
zella degli Amidei, e poscia invece sposonne una de' Donati. Vedi la nota al verso 
107 del Canto XXVIII dell'Inferno. 
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Se Dio t’avesse conceduto ad Ema 
La prima volta ch’a città venisti. 


Molti, che ora sono afflitti per confische di beni, per 
esilio ed altri danni, sarebbero lieti e felici, se Iddio ti 
avesse fatto annegare nel fiumicello di Ema la prima 
volta che dal tuo castello di Montebuoni venisti alla città 
di Firenze. 
Ma conveniasi a quella pietra scema, 145 
Che guarda il ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 


Ma bisognava che Firenze negli ultimi giorni della sua 
pace facesse sagrifizio di sangue umano a Marte rappre- 
sentato in quel torso di marmo, che guarda il Ponte 
Vecchio, presso cui dagli Amidei e da’ loro amici fu morto 
Buondelmonte. 
Con queste genti, e con altre con esse, 
Vid'io Fiorenza in sì fatto riposo 
Che non avea cagione onde piangesse. 150 
Con queste genti vid’io glorioso, 
E giusto il popol suo tanto che il giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso, 
Nè per division fatto vermiglio. 


Con queste genti io vidi esser tanto glorioso e giusto 
il popolo fiorentino che il giglio, sua della insegna, non 
era mai messo sottosopra nell’asta de’ nimici, perchè 
‘ non mai caduto in loro potere, nè per intestine discor- 
die esso giglio era fatto vermiglio di sangue cittadino. 


201 
CANTO XVII 


ARGOMENTO 


Cacciaguida, per soddisfare alla brama di Dante, gli annun- 
zia l’iniquo esilio che gli sarà dato da Firenze, la perversità 
de’ suoi compagni e il rifugio presso gli Scaligeri di Verona. Da 
ultimo lo incoraggia a non aver timore o umani rispetti nel ri- 
velare le cose da lui vedute nel suo viaggio pe’ tre regni spi- 
rituali. 


Qual venne a Climenè, per accertarsi 
Di ciò ch'aveva incontro a sè udito, 
Quei che ancor fa li padri ai figli scarsi; (4) 
Come Fetonte, colui che per la sua trista fine fa che i 
padri sieno scarsi di condiscendenza verso i figli, tutto 
smanioso andò dalla sua madre Climene per accertarsi 
s’egli era veramente figlio di Apollo, o invece di altri, 
secondo che aveva inteso a dire incontro a sè; 
Tal era io, e tale era sentito 
E da Beatrice e dalla santa lampa, 5 
Che pria per me avea mutato sito. 
Così desideroso era io, e che tale io fossi ben s’inten- 
deva da Beatrice e dal santo astro che dal corno, che 
in destra si stende, correndo al piè della croce (Parad. 
XV, 19 e 20), avea per me primamente mutato sito. 
Per che mia Donna: Manda fuor la vampa 
Del tuo disio, mi disse, sì ch'ell’esca 
Segnata bene dell’interna stampa; 


(1) Epafo disse che Fetonte non era figlio d’ Apollo. Fetonte adunque ricorse 
alla sua madre Climene per sapero chi era suo padre. Perchè poi l'esempio di 
Fetonte faccia scarsi i padri ai figli, veggasi la nota al verso 72 del Canto IV det 
Purgatorio. 
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Laonde la mia donna mi disse: Manda pur fuori con 
le parole la vampa del tuo desiderio in guisa ch’ella 
esca bene improntata della stampa, cui ella riceve nella 
tua mente: 


Non perchè nostra conoscenza cresca 10 
Per tuo parlare, ma perchè t'ausi 
A dir la sete sì che l’uom ti mesca. 


Nè ciò ti dico perchè la nostra conoscenza, la quale già 
è piena mirando in Dio, che per noi è lo speglio, în 
che, prima che pensi, il pensier pandi (Parad., XV, 63), 
debba crescere in udendosi le tue parole, ma perchè tu 
ti avvezzi ad esprimere la sete, il desiderio che hai, 
così che altri ti porga le acque, che a saziar la tua sete 
convengano, diati spiegazioni, che valgano a soddisfare 
al tuo desiderio. 


O cara pianta mia, che sì t'insusi 
Che, come veggion le terrene menti 
Non capere in triangolo due ottusi, 15 
O cara mia primizia (Parad. XVI, 22), mio diletto pro- 
genitore, che tanto t’innalzi con lo sguardo in Dio, 
che con la stessa evidenza, onde le terrene menti veg- 
gono non potere essere contenuti in un triangolo due 
angoli ottusi, 
Così vedi le cose contingenti, 
Anzi che sieno in sè, mirando il punto, 
vedi i fortuiti avvenimenti, innanzi che arrivino, sieno 
in sè medesimi, mirando il punto, Za forma universale 


(Parad., XXXIII, 91), la profonda e chiara sussistenza 
dell’ alto lume (Ivi, 115 e 116), 


A cui tutti li tempi son presenti; 

. Mentre ch’ era a Virgilio congiunto 

Su per lo monte, che l'anime cura, 20 
E discendendo nel mondo defunto, 
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mentre che io era in compagnia di Virgilio su per lo 
monte, dove l’umano spirito si purga (Purg., I, 5), e 
di cerchio in cerchio discendendo per lo AN della 
morta gente (Inf. VIII, 85), 


Dette mi fur di mia vita futura 
Parole gravi; avvegnach'io0 mi senta 
Ben tetragono a’ colpì di ventura.: 
Sì nel Purgatorio e sì nell’ Inferno mi furono dette pa- 
role assai sconsolanti intorno alla mia futura vita; 
quantunque ai colpi di avversa fortuna io mi senta ga- 


gliardo, quasi rocca in alto monte (Purg., XXXII, 148) 
quadrata e forte (Tasso). 


Per che la voglia mia saria contenta 25 
D’intender qual fortuna mi s’appressa; 
Chè saetta previsa vien più lenta. 
Imperocchè previsto colpo di saetta, piaga antiveduta 
assai men duole (Petrarò.). 
Così diss’'io a quella luce stessa 
Che pria m’avea parlato, e, come volle 
Beatrice, fu la mia voglia confessa. 30 
Io così dissi a quella stessa santa lampa, che dentro 
al lume (Parad., XVI, 52) della croce, in cui Zampeg- 
giava Cristo (Parad., XIV, 104), primieramente m’avea 
parlato, e così fu mandata fuori la vampa del mio di- . 
sto appunto come volle Beatrice. 
Nè per ambage, in che la gente folle 
(Già s’invescava pria che fosse anciso 
L’Agnel di Dio, che le peccata tolle, 
E non già con equivoche ed oscure parole, nelle quali 
dai responsi de’ falsi oracoli al tempo antico era inve- 
scata la superstiziosa credulità della folle gente idolatra 


innanzi che fosse morto in croce il divin Redentore, 
DAgnel di Dio, che le peccata leva (Purg., XVI, 18). 
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Ma per chiare parole, e con preciso 
Latin, rispose quell'amor paterno, 35 
Chiuso e parvente del suo proprio riso: 


ma con chiare parole e con franco linguaggio mi rispose 
il paterno amore di Cacciaguida chiuso dentro al suo 
lume e appariscente in guisa che dentro agli occhi suoi 
ardeva un riso (Parad., XV, 34), ch’era suo proprio, 
perchè il faceva parere più gaudioso che alcun altro 
spirito în quella turba gaia (Ivi, 60.): 


La contingenza, che fuor dal quaderno 
Della vostra materia non si stende, 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 
La successione di tutti gli avvenimenti, che non si esten- 
de fuori del quaderno della vostra materia, il quale è 
una parte del gran volume, in cui è compreso ciò che 
per universo sî squaderna (Parad., XXXIII, 87.), è 
tutta dipinta nel cospetto dell’eterno primo Motore (Purg. 
XXV, 70.). 
Necessità però quindi non prende, 40 
Se non come dal viso, in che si specchia, 
Nave che per corrente giù discende. 
Da questo antivedere di Dio però non prende necessità 
la successione degli avvenimenti, così come una nave, 
che va giù a seconda (Purg., IV, 93.) della corrente del 
fiume, non prende la necessità del suo discendere dal- 
l'occhio, in cui ella raggia, come in lo specchio il Sole 
(Purg., XXXI, 121.), la propria immagine. 
Da indi, sì come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista il tempo che ti s’apparecchia. 45 
Come dolce armonia viene da un organo nel senso dell’u- 


dito, così dal cospetto eterno viene tutto dipinto alla mia 
vista il tempo, che ti s’apparecchia nella 2va vila futura. 
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Qual si parti Ippolito d’Atene 
Per la spietata e perfida noverca, (4) 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 
Come d’Atene si partì l’innocente Ippolito per l’ira della 
calunniosa madrigna infedele a Teseo suo marito, così 


conviene che tu parta di Fiorenza per le inique accuse, 
che i tuoi spietati e perfidi avversarii ti faranno. 


Questo si vuole e questo già sl cerca, 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 50 


Questo tuo esilio si vuole, e questo tuo male già si cerca 
dai tuoi nimici presso la Corte romana, e presto ciò riu- 
scirà fatto a chi, trafficando in mercato di calunnie, 
pensa di farti sì gran danno 


Là dove Cristo tutto dì si merca. 

La colpa seguirà la parte offensa 
In grido, come suol; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver, che la dispensa. 


La colpa, il torto, soltanto in grido, non in fatto, se- 
guirà la parte offesa dalla prepotenza vincitrice, come 
suole accadere a quelli che hanno la peggio; ma la ven- 
detta di Dio sarà testimonio in favore della verità ol- 
traggiata, che provoca e fa retribuire ai persecutori il ga- 
stigo della eterna giustizia. 


Tu lascerai ogni cosa diletta 55 
Più caramente; e questo è quello strale 
Che l’arco dell'esilio pria saetta. 
Tu proverai sì come sa di sale 
Lo pane altrui, c com'è duro calle 


(1) Fedra madrigna d’Ippolito non potè tirare alle sue laide voglie il proprio 
figliastro. Laonde ella, per vendicarsi della ripulsa, accusò Ippolito a suo padre e 
di Ici marito Teseo di averla tentata a commettere colpa incestuosa. Ippolito quindi 
partì d’Alene, dove la calunnia della madrigna esponevalo alle persecuzioni paterne. 


206 DEL PARADISO 


e come, mendicando il pane per campar la vita, è do- 
loroso cammino 


® 


Lo scendere e il salir per l'altrui scale. 60 
E quel che più ti graverà le spalle 

Sarà la compagnia malvagia e scempia, 

Con la qual tu cadrai in questa valle; 


E quel che ti darà rammarico maggiore, sarà la malva- 
gia e divisa in contrarii pareri compagnia degli esuli, 
insieme alla quale tu cadrai in questa valle di miserie; 


Che tutta ingrata, tutta matta ed empia, 
Si farà contra te; ma poco appresso 65 
Ella, non tu, n’avrà rossa la tempia. (1) 
Ma poco dopo allo essersi fatta contraria a’ tuoi consi- 
gli, essa compagnia, non già tu, avrà rossa di vergo- 


gna la faccia per la mala riuscita dell’impresa, dalla 
quale tu indarno ti affaticherni a dissuaderia. 


Di sua bestialitate 11 suo processo 
Farà la pruova, sì che a te fia bello 
Averti fatta parte per te stesso. 


Il suo temerario procedere farà la prova della sua be- 
stiale e vanitosa ignoranza, così che a tuo bell’onore 
tornerà lo esser tu rimasto a farti partito da te solo. 


Il primo tuo rifugio e il primo ostello 70 
Sarà la cortesia del gran Lombardo, 
Che in su la scala porta il santo uccello; 


il cui stemma porta al sommo d’una scala l’aquila, ch’è 
il sacrosanto segno (Parad., VI, 32.) del romano impero; 


Ch’avrà in te sì benigno riguardo, 


(1) Di questa circostanza ho parlato nel Capitolo XXI della Vita di Dante. 
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Che del fare e del chieder, tra voi due, 
. Fia primo quel che tra gli altri è più tardo. (1) 75 


Il quale gran Lombardo, signor di Verona, avrà verso 
di te così amichevole deferenza che, tra voi due, nel 
fare un benefizio e nel chiederlo, sarà prima cosa quella 
ch’è più tarda fra gli altri, il benefizio precederà la di- 
manda, mentre fra gli altri questa suole preceder quello. 


Con lui vedrai colui, che impresso fue, 
Nascendo, sì da questa stella forte, 
Che notabili fien l’opere sue. (2) 


In compagnia di esso gran Zombardo vedrai colui, che, 
nel suo nascere, fu tanto improntato dalla guerriera in-. 
fluenza di questo forte pianeta di Marte, che le sue opere 
saranno di poema degnissime e d’istoria (Petrar. e Tasso). 


Non se ne sono ancor le genti accorte, 
Per la novella età; chè pur nove anni 80 
Son queste ruote intorno di lui torte. 


Le genti non si sono accorte ancora della virtù di que- 
sto eroe, per la sua età novella, che non è fuor di pue- 
rizia (Purg., XXX, 37.); imperocchè solamente nove anni 
sì sono aggirate intorno a lui queste celesti sfere. 


. Ma pria chel Guasco l'alto Arrigo inganni, 
Parran faville della sua virtute 
In non curar d’argento, né d’affanni. 


Ma prima che papa Clemente V di Guascogna inganni 
l’eccelso Arrigo VII, appariranno già luminose faville 
della virtù di questo eroe, che, largo altrui de’ suoi 
tesori, avido non sarà di accumulare pecuniarie ricchezze 
e impavido sosterrà le fatiche della guerra. 


(1) Dante primieramente rifugiossi presso Bartolommeo della Scala, che fu 
signore di Verona dal 1301 fino al 1305, in cui morì. Can della Scala, che nacque 
il 9 marzo 1291, nel 1300 avea nove anni. 

(3) Dante fu accolto in Verona magnificamente da Can della Scala, il quale 
fu guerriero valorosissimo. Di parecchie gesta di Cane ho favellato nel Capitolo XXIX 
della Vita di Dante. 
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Le sue magnificenze conosciute 85 
Saranno ancora sì che i suoi nimici 
Non ne potran tener le lingue mute. 

A lui t'aspetta ed a’ suoi benefici; 


Attienti, appoggiati a lui ed a’ suoi benefizii; 


Per lui fia trasmutata molta gente, 

Cambiando condizion ricchi e mendici. 90 
In virtù delle sue gesta molta gente sarà trasmutata 
dal proprio stato presente, cambiando condizione i ric- 


chi orgogliosi che diverranno poveri, e i poveri che sol- 
levati dalla oppressione diverranno ricchi. 


E portera’ne scritto nella mente 
Di lui, ma nol dirai.... E disse cose 
Incredibili a quei che fia presente. 
E di lui porterai scritto nella mente, ma non lo dirai.... 
E disse di lui cose, che io non debbo rivelare, ma sa- 


ranno incredibili ancora a chi si troverà presente quando 
avverranno. 


Poi giunse: Figlio, queste son le chiose 
Di quel che ti fu detto; ecco le insidie, 95 
Che dietro a pochi giri son nascose. 
Dopo che mi disse le cose, sulle quali m’impose di ser- 
bar silenzio, Cacciaguida aggiunse: Figlio, queste sono 
le spiegazioni delle gravi parole, che dette ti fur di tua 
vita futura nel Purgatorio e nell’Inferno; ecco le insi- 
die, che or sono nascose per venire a capo fra pochi 
auni, dietro a pochi giri di queste sfere. 
Non vo’ però che a’ tuoi vicini invidie, 
Poscia che s’infutura la tua vita 
Via più là che il punir di lor perfidie. 


Non voglio però che tu porti invidia a’ tuoi concittadini 


CANTO DECIMOSETTIMO. 209 


imperocchè la vita della tua gloria durerà molto tempo 
al di là della punizione che le loro perfidie riceveranno. 


Poi che, tacendo, si mostrò spedita 100 
L’anima santa di metter la trama 
In quella tela, ch'io le porsi ordita, 
Dopo che l’anima santa di Cacciaguida, tacendo, mostrò 
di aver finito di tessere quella tela, che io le diedi or- 
dita, di chiarirmi sulle cose, che io le proposi, 
Io cominciai, come colui che brama, 
Dubitando, consiglio da persona, 
Che vede e vuol dirittamente ed ama: 105 
come colui, che in qualche suo dubbio desidera avere 
il consiglio da persona, che acute ha le luci dello intel- 
Letto (Purg., XVIII, 16.), e vuole ciò ch'è conforme alla 
rettitudine ed ama chi di consiglio la richiede, io dissi 
a quell’anima santa: 
Ben veggio, padre mio, sì come sprona 
Lo tempo verso me, per colpo darmi 
Tal, ch'è più grave a chi più s'abbandona; 
O padre mio, ben veggio come il tempo si affretta verso 
me, per darmi un colpo tale che a chi più si smarrisce 
d’animo riesce più funesto; 
Per che di provedenza è buon ch'io m’armi 
Sì che, se luogo m'è tolto più caro, 110 
Io non perdessi gli altri per miei carmi. 
Per la qual cosa è buono che io mi armi di provvidente 
circospezione così che, se mi è tolta la patria, ch'è il 


luogo più caro al mio cuore, io non avessi a perdere 
anche gli altri luoghi per la libertà de’ miei versi. 


Giù per lo mondo senza fine amaro, 
E per lo monte, del cui bel cacume 
Gli occhi della mia Donna mi levaro, 


LI 
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E poscia per lo ciel di lume in lume 115 
Ho io appreso quel che, s’io ridico, 
A molti fia savor di forte agrume; 

Giù per lo mondo infernale amaro senza termine, e per 

lo monte del Purgatorio, dalla cui deliziosa sommità mi 

sollevarono gli occhi della mia Donna, e poscia per lo 


cielo d’uno in altro pianeta ho saputo quello, che, sio 
lo ridico, per molti sarà sapore di forte acrimonia. 


E slo al vero son timido amico, 
Temo di perder vita tra coloro, 


E se io sono pauroso amico della verità, temo di perder 
vita di fama onorata fra quelli, 


Che questo tempo chiameranno antico. 120 
La luce, in che rideva il mio tesoro, 
Ch’'io trovai lì, si fe’ prima corrusca, 
Quale a raggio di Sole specchio d’oro; 
La luce, nella quale era un sorriso d’amore il mio te- 
soro, la luculenta e cara gioia (Parad., IX, 37.) del mio 


progenitore, prima si fece sfolgorante come uno specchio 
d’oro, în cui lo Sol percuota (Ivi, 69.); 


Indi rispose: Coscienza fusca, 
O della propria o dell’altrui vergogna, 125 
Pur sentirà la tua parola brusca. 
Indi rispose: Solamente chi ha la coscienza macchiata o 
dalle proprie vergognose azioni o di quelle de’ suoi con- 


giunti, sentirà l’agrume della tua bruscamente libera 
parola. 


Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fa manifesta, 


Ma nondimeno, senza punto curarti degli altrui risen- 
timenti, allontanando da te qualunque macchia di bu- 
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giardo parlare, rendi palese tutto quello che hai veduto 
nel tuo viaggio pe’ tre regni spirituali, 

E lascia pur grattar dov'è la rogna; 
Chè, se la voce tua sarà molesta. 130 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta. 
Imperocchè, se la tua parola brusca fia savor di forte 
agrume al palato nel primo gusto, ella poi, quando sarà 


digerita dagli accusati delle loro colpe, lascerà vitale 
nutrimento di corretti costumi. 


Questo tuo grido farà comel vento, 
Che le più alte cime più percuota; 
E ciò. non fia d’onor poco argomento. 135 
E il percuotere, che tu fai col tuo grido, i più alti per- 


sonaggi di questo secolo, non sarà per te leggiera causa 
d’onore. 


Però ti son mostrate in queste ruote, 
Nel monte e nella valle dolorosa, 
Pur l'anime che son di fama note; 
Però l’anime solamente, che nel mondo sono conosciute 
per fama, vengono a te mostrate in queste sfere celesti, 
nel monte del Purgatorio e nella valle d’adisso dolorosa 
(Inf., IV, 8.); 
Ché l'animo di quel ch'ode, non posa, 
Nè ferma fede per esemplo ch’aia 140 
La sua radice incognita e nascosa, 
Né per altro argomento che non paia. 
Giacchè l'animo di chi ascolta, non è contento e non 
aggiusta fede mettendoglisi avanti alcun esempio, che 
abbia incognita e nascosa la sua origine nella oscurità 


di sudiciume plebeo, nè si persuade con altro argomento 
di fatti, che non sieno illustri. 


16 


212 
CANTO XVIII 


LUOGO DELL’AZIONE. Continua il pianeta di Marte; indi il pianeta di Giove. 
ARGOMENTO 


Cacciaguida nomina alcuni spiriti beati, che combatterono. 
per la causa di Dio, i quali, appena nominati, si muovono roteando 
entro la croce luminosa. Poscia Beatrice e Dante ascendono al 
pianeta di Giove, in cui leluci degli spiriti, che amarono la giu- 
stizia, disposte in figure di lettere, formano le parole, ond’è co- 
mandata questa virtù a coloro che governano la terra. Sul colmo 
dell’ultima di esse lettere, ch'è un M di carattere gotico, scen- 
. dono altre luci e si prolungano in guisa da rappresentare il collo 
e la testa di un’aquila in proffilo; laonde così quella lettera as- 
sume la immagine dell’aquila, ch’è simbolo del Romano Impero. 


Già si godeva solo del suo verbo 
Quello spirto beato, ed io gustava 
Lo mio, temprando col dolce l’acerho; 
Già il beato spirito di Cacciaguida, raccoltosi in sè, Bo- 
deva di avermi appalesato il suo concetto, ed io assa- 
porava nel mio pensiero le cose ch’egli dette mi aveva, 


temperando l’asprezza dei pronosticati affanni con la dol- 
cezza della onorata fama, che me ne sarebbe venuta; 


E quella Donna, ch'a Dio mi menava, 
Disse: Muta pensier, perisa ch'io sono 5 
Presso a Colui, ch’ogni torto disgrava. 

Muta pensiero, alza lo intelletto solamente a liete con- 


templazioni, e pensa che io son presso a Dio, che disca- 
rica la mente dalle gravezze d’ogni ingiuria. 


Io mì rivolsi all’amoroso suono 
Del mio Conforto; e quale io allor vidi 
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Negli occhi santi amor, qui l'abbandono. 
In udendo il suono delle amorose parole di Beatrice, che 
mi confortava a disgravarmi d’ogni molesto pensiero, io 


mi rivolsi verso di lei; e qui tralascio a dire quale dol- 
cissimo amore io vidi sfolgorare negli occhi suoi santi. 


Non perch'io. pur del mio parlar diffidi, . 40 
Ma per la mente, che non può reddire 
Sovra sè tanto, s’altri non la guidi. 
E se abbandono di ciò dire, gliè non solamente perchè 
io diffidi del mio parlare, ma eziandio a causa della me- 
moria, che non può tornar sopra sè tanto, quanto mi 
sarebbe d’uopo, se non vi è-un sovrumana aiuto che la 


conduca a ricordarsi pienamente dell’amore, che risplen- 
deva negli occhi santi di Beatrice. 


# 


Tanto poss'io di quel punto ridire, 
Che, rimirando lei, lo mio affetto 


Di quel che vidi in quel punto, solamente io posso ri- 
dire, che, mirando lei, il mio affetto 


Libero fu da ogni altro disire. 15 
Finchè il piacer eterno, che diretto 

Raggiava in Beatrice, dal bel viso 

. MI contentava col secondo aspetto, | 

Intanto che la eterna gioia di Dio, la quale direttamente 

raggiava in Beatrice, venendo in me da’ begli occhi di 


lei, mi rendea contento col suo secondo ANDeLIO, con la 
sua luce In me riflessa, 


Vincendo me col lume d’un SOPriso, 
Ella mi disse: Volgiti ed ascolta; 20 

Chè non pur ne’ miei occhi è Paradiso. 
Ella, vincendomi col lume d’un sorriso, mi disse: Ri. 


volgi altrove lo sguardo, ed ascolta; imperocchè non solo 
. ne’ miei occhi sta il piacere del Paradiso. 
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Come si vede qui alcuna volta 

L’affetto nella vista, s'ello è tanto 

Che da lui sia tutta l’anima tolta; 

Come quaggiù in terra si vede qualche volta nel sem- 

. biante d’alcuno l’interno affetto, se questo è tanto forte 
che ne sia presa tutta l’anima sua; 
Così nel fiammeggiar del fulgor santo, 25 

A cuì mi volsi, conobbi la vog lu 

In lui di ragionarmi ancora alquanto. 

Così nel fiammeggiare del santo splendore di Cacciagui- 
da, al quale allora mi volsi di nuovo, per ubbidire alle 
parole di Beatrice, io in esso splendore conobbi la sua 
voglia di ragionare con me un cotal poco di più. 

Ei cominciò: In questa quinta soglia 

Dell’albero che vive. della cima, 

E frutta sempre, e mai non perde foglia, 30 
In questo quinto grado del Paradiso, in questo quinto 
ramo dell’albero celeste, che riceve la sua vita dall’Em- 
pireo, dov’è la sua cima, e frutta perenne beatitudine, e 
non perde foglia, ma si conserva sempre in una mede- 
sima verdura, i 

Spiriti son beati, che giù, prima 

Che venissero al ciel, fur di gran voce, 

Si ch’'ogni Musa ne sarebbe opima. 
In questa quinta soglia, io dico, sono gli spiriti beati, 
che giù nel mondo, prima che venissero al gaudio del 
cielo, furono di gran fama per le loro gesta guerriere, 
così che ogni Musa celebratrice di alte imprese sarebbe 
ricca a farne argomenti di poema degnissimi e d’istoria 
(Petrar. e Tasso). 

Però mira ne’ corni della croce: 
Quel chio or nomerò, lì farà l’atto 39° 
Che fa in nube il suo fuoco veloce. 
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Ciascuno, che ora io ti nominerò, ne’ corni di questa 
croce farà l’atto del lampo, l’atto cui fa per la nube il suo 
fuoco elettrico, che veloce vi trascorre. 


— Io vidi per la croce un lume tratto, 

Dal nomar Josùè com’ei si feo, 

Nè mi fu noto il dir prima che il fatto. 
Appena Cacciaguida si fece a nominar Giosuè , lo vidi 
muoversi per la croce un lume sfolgorante, e la parola 
di Cacciaguida e il muoversi di Giosuè furono ad un 


tempo stesso, così che il dire non mi fu noto prima che 
mì fosse noto il fatto. 


Ed al nome dell’alto Maccabeo 40 
Vidi moversi un altro rotcando, 
E letizia era ferza del paleo. 
E al profferirsi del nome del magnanimo Giuda Macca- 


beo, vidi muoversi in giro un altro lume, e la letizia lo 
facea girare, come la sferza fa girare il paleo, 


Così per Carlo Magno e per Orlando 
Duo ne seguì lo mio attento sguardo, 
Com'occhio segue suo falcon volando. 45 
Al nome di Carlo Magno e di Orlando il mio attento Sguar- 
do tenne dietro ad altri lumi, che si mossero roteando, 


così come l’occhio del cacciatore tien dietro al suo fal- 
cone che vola, 


. Poscia trasse Guigliclmo e Rinoardo, 
E il duca Gottifredi la mia vista 
Per quella croce, e Roberto Guiscardo. (4) 


Poscia Guglielmo, e Riuoardo, e il duca Goffredo e Ro- 


(1) Giosuè succedette a Mosé nella condotta del popolo Ebreo, o conquistò la 
terra promessa. Di esso parlasi ancora nel verso III del Canto XX del Purgatorio 
e nella nota corrispondente. i 

Giuda Maccabco liberò il populo Ebreo dalla tirannide di Antioco. 
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berto Guiscardo, successivamente nominati, attirarono 
la mia vista a guardare come roteavano pe’ corni di quella 
croce. 


Carlo Magno illustre difensore della Chiesa cattolica. Favellasi di Ini nel canto Vo 
del Purgatorio (vers. 94 e seg.), Il perchè nel 799, siccome io accenno nel VI Canto 
della Nuova Roma, 

« il terzo Leon, che lValto fato 
« In suo governo avea del Vaticano, 
« Volle il campion di nuova gloria ornato, 
« E incoronollo imperator Romano, 
« Che col sommo poter, che gli era dato, 
« I principi del popolo cristiano 
-« Serbasse in pace sì che più la guerra 
« Non ritornasse a insanguinar la terra. 
Ù « L'immensa idea sacere@otal, che allora 
« Sull'Universo comparia raggiante, 
« In trista etade un'altra volta ancora 
« Fu la vaghezza del pensier di Dante. 

Orlando fu Conte d'Anglante ed uno de' più celebrati Paladini di Carlo Magno. 
Parlasi di Orlando ancora nel XXXI Canto dell'inferno (vers. 16 e seg.). I roman- 
zieri antichi scrissero lungamente delle sue imprese, i quali tutti debbono cedere 
la palma all’Ariosto, che' con l'Orlando Furioso diede un poema, per cui l'Italia non 
invidia più alla Grecia l'Iliade. 

Guglielmo fu Conte di Oringa in Provenza (o di Orvenga come scrive il Vellu- 
tello, o di Ouvergna come opina il Venturi) e figliuolo del Conte di Narbona. Rt- 
noardo fu valoroso cavaliere, che insieme al suddetto Guglielmo combattè per la 
fede cristiana contra i Mori. Di entrambi scrive l'Ottimo che « con li Saraceni ve- 
nuti d’Affrica... e massimamente colreTedaldo, fecero grandissime battaglie per la 
fede cristiana... Il detto conte Guglielmo, a Bertrando suo nipoté lasciato il con- , 
tado d'Oringa, prese abito di Monaco, ed è chiamato S. Guglielmo del deserto. » 

Gottifredi, o Goffredo di Buglione, fu è capitano, che il gran sepolcro liberò di 
‘ Cristo. Era ssuca della Bassa Lorena, ed eletto generale della prima Crociata, con- 
quistò Gerusalemme nel 1099 a' 19 di luglio, e fu da' principi Crociati dichiarato 
re di quella città, Questa Crociata fu pur essa uno de’ più grandi pensieri del fa- 
moso Ildebrando, o Gregorio VII, che però non la vide, mercecché morì nel f985. 
Pur tuttavolta, a ciò alludendo, io dico nel Canto VI della Nuova Roma: 

« Ei, dalla tomba ancor, gridar si sente, 
« Ed e la voce sua grido di guerra: 
« Figli di Cristo, all’armi! in Oriente 
« Volate a liberar la Santa Terra. 
« Spirito bellicoso impaziente 
« Un'altra volta il cuor de’ Franchi afferra, 
« Ed a seguir le Galliche bandiere 
« Volontarî campion corrono a schiere. 
« Già della Croce innanzi allo splendore 
« Impallidir la Turca Luna io vedo, 
« E sciolta del suo perfido uppressore 
« Gerusalemme incoronar Gollredo. 
« Ah come mai quel vindice valore, 
« Bell'Europa, da te prese congedo! 
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Indi tra l'altre luci mota e mista 
Mostrommi l’alma, che m’avea parlato, 590. 
Qual era tra i cantor del cielo artista. 
Indi l’anima di Cacciaguida, la quale mi avea parlato, 
essendosi mossa e confusa fra le altre luci, ricominciando 
la sospesa melode ( Parad., XVI, 122.), mi addimostrò 
quale artista di soavissima voce ella fosso fra i celesti 
cantori, 
Io mì rivolsi dal mio destro lato 
Per veder in Beatrice il mio dovere, 
O per parole o per atto, segnato, 
per vedere in Beatrice espresso, o con parole o con alcun 
. suo atto, quel che io dovessi fare, , 
- E vidi le sue luci tanto mere, DE 
Tanto gioconde che la sua sembianza , | 
Vinceva gli altri e l’ultimo solere. 

E vidi i suoi ocché santi così puri, così lieti chie la sua 
sembianza superava in bellezza quelle che gli altri spiriti 
deati, i quali tino a quel punto mi erano apparsi, soleano 
avere, e superava pure il solito suo modo, onde pur dian- 
zi mi vinse co lume d'un sorriso. 

E come, per sentir più dilettanza, 
Ben operando l’uom, di giorno in giorno 
S'accorge che la sua virtute avanza, 60 
E come l’uomo, bene operando, s’accorge dal sentire un 


maggior diletto nelle sue buone opere che la sua virtù 
cresce di giorno in giorno, 


Si m’accors'io che il mio girare intorno 


« Deh! perché no"! richiami? e lavi l'oate 
« Che l’insulto Ottoman ti scrisse in fronte? 

Roberto Guiscardo sulla metà del secolo XI venne di Normandia in Italia per 
soccorrere a' suoi fratelli Unfredo re di Puglia e Ruggero re di Sicilia. Liberò la 
Sicilia da’ Mori e Gregorio VII assediato da Arrigo III in Castel Sant'Angelo, ch'è 
la superba mole, che fe’ Adrian sull'onda tiberina (Ariosto). 
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Col cielo insieme avea cresciuto l’arco, 
Veggendo quel miracolo più adorno. 


Così, vedendo quel miracolo di bellezze fatto adorno di 
luce più maravigliosa, mi accorsi che il mio girare in- 
torno, insieme col cielo, aveva acquistata una circonfe- 
reuza maggiore. 
E qual è il trasmutare in picciol varco | 
Di tempo in bianca donna, quando il volto 65 
Suo si discarchi di vergogna il carco; 
E quale in brevissimo spazio di tempo è il trasmutarsi 
del colore in bianca donna, quando il suo volto cessa 
dallo avere il rossore della vergogna; 
Tal fui negli occhi miei, quando fui volto, 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che d-.ntro a sé mavea ricolto. 
Tale io fui nel trasmutamento di colore, ch’era negli- oc- 
chi miei, e questo trasmutamento avvenne a cagione della 
bianchezza del temperato sesto pianeta, che mi aveva 


raccolto dentro a sè, quando a quella di lui bianchezza 
rivolsi lo sguardo. 


Io vidi in quella Giovial facella 70. 
Lo sfavillar dell’amor, che lì era, 
Segnare agli occhi miei nostra favella. 
In quel chiaro pianeta di Giove io vidi che lo sfavillare 
dell’amore dei beati spiriti, che vi erano, disegnava agli 
occhi miei, figure che somigliavano lettere del nostro 
linguaggio. 
E come augelli surti di rivicra, 
Quasi congratulando a lor pasturec, 
E come augelli alzatisi dalla riviera, dove trassero a 


bere, quasi l’un con l’altro congratulandosi di essersi ben 
nutricati, 
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Fanno di sè or tonda, or lunga schiera; 75 
Si dentro a’ lumi sante creature 
Volitando cantavano, e faciensi 
Così dentro a que’ lumi sfavillanti cantavano, lievemente 
volando, sante creature, e, formando di sè or tonda or 
lunga schiera, mettevansi in posizione che si facevano 
Or D, or I, or L, in sue figure. 
Prima cantando a sua nota moviensi, 
Poi, diventando l’un di questi segni, 80 
Un poco s’arrestavano e taciensi. 
Prima cantando si moveano, accompagnando i loro mo- l 
vimenti alle note della luro melodia, poscia diventando 
in sue figure or l’una or l’altra di queste lettere, si fer- 
mavano un poco e-tacevano. 
O diva Pegaséa, che gl’'ingegni 
Fat gloriosi, e rendili longevi, 
Ed essi teco le cittadi e i regni, 
O celeste Musa, che fai gloriosi i canori ingegni, e li 
rendi famosi per lunga età, ed essi con te, col tuo favore, 


rendono gloriose le città, in cui vissero, e rendono lun- 
gamente famosi i regni, a cui furono luce di sapienza, 


Illustrami di te, sì ch'io rilevi | 85 
Le lor figure como l'ho concette: 
Paia tua possa in questi versi brevi. 
Rischiara la mia mente col tuo splendore in guisa che 
io ritragga con le mie parole le loro figure così come io 
le ho nel mio concetto; in questi versi, ond’io breve- 
mente le descrivo, appaia la tua forza, la tua nobilitate 
( Inf., II, 9.). i 
Mostràrsi dunque in cinque volte sette 
Vocali e consonanti, ed 10 notai 
Le parti sì come mi parver dette. 90 
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I lumi adunque di quelle sante creature mi si mostra- 
rono in trentacinque lettere, cinque volte sctte, tra vo- 
cali e consonanti; ed io notai le lor parti, le loro silla- 
be, siccome mi apparve che significasscro. 


DILIGITE IUSTITIAM primai 
Fur verbo e nome di tutto il dipinto; 
«QUI IUDICATIS TERRA” fur sezzai. (4). 
I primi vocaboli di tutta quella luminosa dipintura fu- 
rono un verbo e un nome che dicevano: Diligite iu- 
stitiam (Amate la giustizia); gli ultimi vocaboli poi 
furono questi: Qui iudicatis terram (0 voi, che 
giudicate la terra). 
Poscia nell'M del vocabolo quinto 
Rimasero ordinate, sì che Giove 95 
‘ Pareva argento lì d’oro distinto. 
Poscia nella lettera M di terraM, ch’era l’ultima parola 
di tutto il dipinto, quelle sante creature s’arrestavano 
disposte in ordine così bello che il candore della fem- 
prata stella di Giove in quella lettera pareva un fondo 
d’argento fregiato d’oro. . 
E vidi scendere altre luci dove: 
gra il colmo dell’M, e lì quetarsi 
Cantando, credo, il ben ch'a sè le move. 
E vidi scendere altre luci, altre sanle crealure, dov'era 
_la parte superiore dell’M, e sul colmo di quella lettera 
fermarsi cantando, come io credo, il bene che le attira 
a sè, il bene da quella misteriosa lettera significato. 
Loi, come nel percuoter de’ ciocchi arsi 100 
Surgono innumerabili faville, 
Onde gli stolti sogliono agurarsi, 


(1) Scrive il Tommaseo che alcuni « potrebbero in questo disegno di lettere 
riconoscere l'invenzione della stampa e della fotosrafia; né è cosa inverosimile cho 
l'arte del miniare, che alluminare è chiamata in Parisi ( Purg., XI, 31. ), ne abbia 
porta a Dante la idea. 
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Poscia come al percuòtere che si fa de’ ciocchi arsi schiz- 
zano innumerabili faville, dall’abbondanza delle quali 
gl’ignoranti, che si trovano nelle miserie della povertà, 
pur sogliono prender letizia augurando a sè stessi eguale 
abbondanza di pecuniarie ricchezze, | 
Risurger parver quindi più di mille 
Luci, e ysalir qual assai e qual poco, 
Sì come il Sol, che l’accende, sortille: 405 


quindi, dal colmo dell’M, apparvero rialzarsi più di mille 
luci, e andare in sù quale assai e quale poco, secondo 
la maggiore o minor forza, che a ciascuna di esse diede 
il sommo Sole (Petrar.), Iddio, che le infiamma; 


E quietata ciascuna in suo loco, 

La tosta e il collo d’un’aquila vidi 

Rappresentare a quel distinto foco. 
E, ciascuna di quelle luci essendosi fermata nel punto, in 


che le convenia di stare, vidi che quel fulgor santo rap- 
presentava distintamente la testa e il collo d’un’aquila. 


Quei che dipinge li non ha chi’ guidi, 
Ma esso guida, e da lui sì rammenta . 140 
Quella virtù, ch'è forma per li nidi. 
Colui, che in questo modo dipinge lì siffatte figure, non 
ha chi lo ammaestri a così fare; ma esso ammaestra a 
fare così; e da lui, ch’è Iddio, si mette nella mente degli 
animali quell’istinto, quella virtù, che a ciascuno di essi 
insegna quale esser debba la forma e il collocamento del 
proprio nido. 
L'altra beatitudo, che contenta 
Pareva in prima d’ingigliarsi all'emme, 
Con poco moto seguitò la imprenta. 
L’altra beatitudine, l’altra schiera di spiriti déati, che pri- 
ma appariva contenta di formare nel mezzo dell’emme (M) 
una figura di giglio, con picciolo movimento delle sue luci 
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continuò a compiere in essa lettera la impronta, la fi- 
gura dell’aquila. 


O dolce stella, quali e quante gemme . 115 
Mi dimostraron che nostra giustizia 
Effetto sia del ciel che tu ingemme! 

O dolce stelia di Giove, quali e quante luminose gemme 

disposte in forma di aquila mi addimostrarono che il no- 


stro diritto ad avere buon governo sia effetto della in- 
fiuenza del sesto cielo, che tu abbellisci! 


Per ch'io prego la Mente, in che s'inizia 
Tuo moto e tua virtù, che là rimiri 
Ond'esce il fummo che’! tuo raggio vizia; 120 


Per la qual cosa io prego la eterna Mente, ‘nella quale 
ha principio il tuo movimento e la virtù della tua bene- 
fica infinenza, affinchè rimiri colà dove esce il fumo, che 
infetta ed offusca il tuo raggio; 


Sì che un’altra fiata omai s’adiri 
Del comperare e vender dentro al templo, 
Che si murò di segni e di martiri. 


E vi rimirl in guisa che oramai senta sdsgno un’altra 
volta che si facciano compre e vendite dentro al tempio, 
che fu edificato con la forza de’ miracoli e con la co- 
stanza di tanti eroi, che sparsero il sangue per lo esal- 
tamento della fede. 


O milizia del ciel, cu’ io contemplo, 
Adora per color, che sono in terra, | 125 
Tutti sviati dietro al malo esemplo. 


O celeste candidato esercito de’ martiri, il quale io con 
ossequiosa ammirazione contemplo, prega Iddio per co- 
loro, che fan parte della Chiesa militante in terra, e che 
tutti sono sviati dietro al cattivo esempio de’ loro con- 
duceitori. 
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Già si solea con le spade far guerra; 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che il pio Padre a nessun serra. 
Tempo fu che si usava a far guerra con le spade; ma 
ora si fa guerra ai cristiani togliendo, ora da una parte, 


ora “dall’altra, il pane spirituale, che il misericordioso 
Padre celeste non nega ad alcuno. 


Ma tu, che sol per cancellare scrivi, 130 


Ma tu, che scrivi solamente per, cancellare ogni volta che 
ti sia dato a vendere la cancellazione di quel che prima 
hai scritto, 


Pensa che Pietro e Polo, che moriro 

Per la vigna che guasti, ancor son vivi. 
Ben puoi tu dire: I’ ho fermo il disiro 

Sì a colui, che volle viver solo, 

E che per salti fu tratto al martiro, 135 
Ch'io non conosco il Pescator, nè Polo. 


O guastatore della vigna di Cristo, veramente tu puoi 
dire: Io tengo tanto fisso il mio desiderio sul fiorino 
d’oro, nel quale sta l’effigie del Battista, che volle vivere 
solitario nel deserto, e in premio de’ balli della figlia . 
di Erodiade fu poi condannato alla decollazione, io 
tengo tanto fisso, lo ripsto, il mio desiderio su questo 
caro fiorino che, conoscendo esso solamente, non conosco 
Pietro pescator di Galilea, nè Paolo, 
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CANTO XIX” 


ARGOMENTO 


Dante prega l’aquila a sciogliergli un dubbio intorno alla 
giustizia de’ giudizi di Dio, riguardo a quelli che, non conoscendo 
alcuna legge divina, vivono secondo la legge naturale. E l’aquila, 
rispondendo a tale domanda, piglia occasione a parlare de’ pes- 
simi re di quel tempo. 


Parea dinanzi a me con l’ale aperte 
La bella immage, che nel dolce frui 
Liete faceva l’anime conserte. 
Appariva dinanzi a me conle ali aperte la bella imma- 
gine dell’aquila , che faceva liete nel dolce godimento, 


ond’ella a sè Ze move ( Parad., XVIII, 99.), le anime 
collegate in modo che formavano essa bella immagine. 


Parea ciascuna rubinetto, in cui 
Raggio di Sole ardesse sì acceso, 5) 

Che ne’ miei occhi rifrangesse lui. 
Ciascuna di quelle sante creature (Parad., XVIII, 76.) 
sembrava un rubinetto, nel quale il raggio del Sole ar- 


desse così acceso e vivo, che ne’ miei occhi riflettesse 
la luce di esso raggio. 


E quel che mi convien ritrar testeso, 


È quello che ora mi conviene sigrificar per verba (Pa- 
rad., I, 70.), ridire con questa moderna favella (Parad., 
XVI, 33.), 


Non portò voce mai, nè scrisse inchiostro, 
Ne fu per fantasia giammai compreso; 
Ch'io vidi ed anche udii parlar lo rostro, 10 
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E sonar nella voce cd Jo e Io, 

Quand’era nel concetto Noi e Nostro. 

Imperocchè io vidi ed anche udii parlar il becco di i quella 
bella immagine dell’aquila, e nella sua voce intesi a dire 
ed Zo e Mio, quasi ch’ella esprimesse solamente il suo 
pensiero, mentre che ncl concetto, ch’era conforme alla 
volontà di tutte quelle anime conserte, significava Noi 
e Nostro. 

E cominciò: Per esser giusto e pio 

Son 10 qui esaltato a quella gloria, 

Che non si lascia vincere a disio; 15 
la quale non si lascia vincere dal desiderio, perchè è 
desiderii avanza (Manzoni); . 

Ed in terra lasciai la mia memoria 

Sì fatta, che le genti Ji malvage 

Commendan lei, ma non seguon la istoria. 

Ed in terra io lasciai siffatta memoria della mia giustizia 
e pietà, che le genti malvage del mondo la lodano, ma 
non seguono l’esempio che loro è dato dalla istoria delle 
mie gesta. 

Così un sol calor di molte brage 

Si fa sentir, come di molti amori 20 

Usciva solo un suon di quella immage. 
Così una sola calorosa vampa si fa sentire da molti car- 
boni accesi insieme uniti, come da quella immagine 
usciva solamente un suono, una concorde espressione 
di ‘molti amori, dell’amorosa volontà di quelle anime 
conserte. 

Ond’io appresso: O perpetili fiori 
Dell’eterna letizia, che pur uno 
Sentir mi fate tutti i vostri odori, 


Laonde io, dopo le parole dell’aquila, dissi: O anime 
fortunate tutte quante (Purg., II, 72.), o perpetui fiori 
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del celeste giardino di eterna letizia, i quali mi fate 
gustare, come fosse una solamente, la soavita de’ vostri 
* mille odori (Purg., VII, 80.), 


Solvetemi, spirando, il gran digiuno, 25 
-Che m'ha tenuto lungamente in fame, 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. 

Deh! parlundomi, saziatemi il gran digiuno, che lunga- 

mente mi ha tenuto in fame di sapere ciò che la mia 


ignoranza non comprende, non trovando in terra alcun 
cibo di sapienza, che abbia potuto soddisfarlo. 


Ben so che, se nel cielo altro reame 

La divina giustizia fa suo specchio, 

Il vostro non l’apprende con velame. 30 
Io ben so che, se la divina giustizia fa suo specchio in 
cielo un altro reame, un altr’ordine di spiriti beati, che 
sono specchi, voi dicete troni, onde rifulge a voi Dio 
giudicante (Purg., IX, 61 e 62.), il vostro reame, l’or- 

. dine vostro ancora non vede essa divina giustizia come. 
a traverso d’un velo, ma bensì nella sua più aperta 
chiarezza. 


Sapete come attento 10 m’apparecchio 

Ad ascoltar; sapete quale è quello 

Dubbio, che m'è digiun cotanto vecchio. 

E sapete quale nella mia mente è quel dubbio, che lun- 
gamente m'ha tenuto in fame. 
Quasi falcon, che, uscendo del cappello, 

Move la testa, e con l’ale si plaude, 35 
Quasi come il falcone, che uscendo dalla copertura, che 
| gli nascondeva il lume de! giorno, muove ilare la pila: 
e, scuotendo le ali, fa plauso a sè stesso, 

Voglia mostrando, e facendosi bello, 

Vid'io farsi quei segno, che di laude 
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Della divina grazia era contesto, 
Con canti, quai si sa chi lassù gaude. 


Così, esultando con canti, che quali sieno sa chi gode 
nel cielo, io vidi farsi #l sacrosanto segno {Parad., VI, 
31.) dell’aquila, ch’era composto di beati spiriti, che sono 

lodi della divina grazia, lodi di Dio vere (Inf., II, 103.). 


Poi cominciò: Colui, che volse il sesto 40 
Allo stremo .del mondo, e dentro ad esso © 
Distinse tanto occulto e manifesto, (4) 

Non poteo suo valor sì fare impresso 
In tutto l’universo, che il suo verbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 45 


(1) Ora veggiamo siccome questa sublimissima idea espressa con tanta conci- ‘ 
sione dal nosiro Dante si è stemperata dal Milton nel Canto VII del Paradiso Per- 
duto. La rechiamo quale si ha nella traduzione del Mariottini: 

i Tacete, onde sbattute, e tu, profondo, 
Calmati; il tutto allor creante Verbo 
Disse, ed abbia infra voi discordia fine. 
Né si arrestò: de’ Cherubin sui vanni 
Erto e raggiante del paterno onore 
Nel Caos addentro, e nell’ancor non nato 

. Mondo si spinse: chè sua voce intese 
Il Caos: tutto dell'empirea Corte, 
Dietro gli venue in luminosa pompa 
Lo stuol, dal nulla fuori uscir le cose, 
E di mirar di sua potenza vago 
Le meraviglie. Quindi le ferventi 
Rote fermando, l’aurea Sesta in mano 
Prese, di Dio già nell'eterna rocca 
Preparata, onde questo mondo, e tutte 
Circoscrivesse le create cose; 
Stabil l'un piè, centro facendol, fisse, 
L'altro del vasto baratro profondo 
Pe’ scuri campi circolando volse: 
Infino qui.ti stendi, disse, i tuoi 
Confini infin qui giungano, sia questa 
L'esatta tua circonferenza, o Mondo! 

Qual differenza fra Dante e Milton! Il primo vede il Creatore che volge il sesto 
allo stremo del mondo; il secondo, per esprimere questo pensiero, vede un artigiano, 
che neila sua officina prende lo strumento che gli bisogna, e qui è una sesta d'o- 
ro, poscia ne figge l’un piè, non si sa dove, e gira l’altro per gli scuri campi del 
baratro profondo. Ciò fatto, dice al mondo: sia questa l'esatta tua circonferenza! Ma 
the vi è dentro ? Milton nemmanco lo accenna. Dante però ci dice tutto in due 
parole: E dentro ad esso distinse lanto occulto e manifesto. 
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Poi disse: Colui, che, nell’atto della creazione dell’uni- 
verso, girò il compasso intorno alla estremità del mondo, 
e dentro a questo distinse tante cose, altre delle quali 
sono occulte ed altre manifeste, non potè imprimere in 
tutto l’universo così fortemente la sua virtù, che il suo 
Verbo, la sua potenza, non rimanesse infinitamente al di 
sopra delle cose create. 


E ciò fa certo che il primo Superbo, 
Che fu la somma d’ogni creatura, 
Per non aspettar lume, cadde acerbo; 


E di ciò reca certezza il fatto che il primo orgoglioso 
spirito, il quale fu la più eccellente d’ogni creatura, per 
non aspettare il lume della grazia divina, contra il suo 
Fattore alzò le ciglia (Inf., XXXIV, 35.), e precipitò 
acerbo, innanzi di esser fatto maturo dalla grazia; 


E quinci appar ch’ogni minor natura 
È corto recettacolo a quel Bene, 50 
Che non ha fine, e sè in sè misura. ® 


E da questo esempio apparisce che le creature meno per- 
fette di quel primo superbo sono angusto recettacolo 
all’eterno Bene, che non ha fine, e sè stesso misura so- 
lamente in sè stesso. 


Dunque nostra veduta, che conviene 

Essere alcun de’ raggi della Mente, 

Di che tutte le cose son ripiene, 

— Non può di sua natura esser possente 99 

Tanto che suo principio non discerna 

Molto di là, da quel ch'egli è, ‘parvente. 
Dunque la veduta del nostro intelletto, la quale è alcun 
de’ raggi della divina increata Mente, di cui sono ripiene 
tutte le cose create, non può per propria natura esser 


tanto potente che non discerna esistente il suo prin- 
cipio molto di là da quel ch’ella è. 
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Però nella giustizia ‘sempiterna 
La vista, che riceve il vostro mondo, | | 
Com’occhio per lo mare, entro s’interna; __ 60. 
Però la vista intellettuale, cui da Dio riceve il vostro 


mondo, la società degli uomini, penetra dentro alla eter- 
na giustizia, come l’occhio s’interna nel mare; 


Che benchè dalla proda veggia il fondo, 
In pelago nol vede; e nondimeno 
Egli è; ma cela lui l’esser profondo. 
Il quale occhio, sebbene dalla riva veggia il fondo, non 
lo vede in alto mare; e pur tuttavia il fondo ci è, ma la 
sua -profondità si cela a lui, all’occhio investigatore. 
Lume non è, se non vien dal sereno, 
Che non si turba mai, anzi è tenèbra, 65 
Od ombra della carne, o suo veneno. 


Non è lume quello che non viene dalla divina serenità, 
che non si turba mai, anzi è tenebra, o ignoranza ca- 
gionata dalla carne, o sua corruzione avvelenatrice. 
Assai t'è mo aperta la latèbra, 
Che ti ascondeva la giustizia viva, 
Di che facei quistion cotanto crebra; 
Ora ti è assai discoperto il velo, che ti nascondeva la 


giustizia del Dio vivente, della quale quistionavi con 
tanta frequenza; 


Ché tu dicevi: Un uom nasce alla riva 70 
Dell’Indo, e quivi non è chi ragioni 
Di Cristo, né chi legga, nè chi scriva; 
| imperocchè tu dicevi: Nasce un uomo sulla riva dell’Indo, 


e colà non è chi gli ragioni di Cristo, nè chi gli legga il 
Vangelo, nè chi scrivendo gli spieghi le Sante Scritture; 


E. tutti i suoi voleri ed atti buoni 
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Sono, quanto ragione umana: vede, 
Senza peccato in vita od in sermoni. 75 


Ed intauto tutti i-voleri e tutti gli atti di quest'uomo 
nato alla riva dell’Indo son buoni, per quanto vede la 


sua umana ragione, laonde egli è senza peccato nelle 
opere e nelle parole. r 


Muore non battezzato e senza fede; 
Ov’è questa giustizia che il condanna? 
Ov’è la colpa sua, s'egli non crede? (41) 


(1) Mi piace qui riportare ciò che su questo proposito si è dichiarato da Pio IX 
in due differenti Allocuzioni. 


Nell’Allocuzione pronunciata il 9 dicembre 1854 da Pio IX, la quale incomin- 
cia Singulari quadam, è detto: 

« Errorem alterum nec minus exitiosum aliquas catholici orbis partes occu- 
passe non sine moerore novimus, animisque insedisse plerumqne catholicorum, 
qui bene sperandum de aeterna illorum omnium salute putant, qui in vera Chri- 
sti Ecclesia nequaquam versantur.... Absit ut misericordiae divinae, quae infinita 
est, terminos audeamus apponere; absit ut perscrutari velimus arcana consilia et 
iudicia Dei, quae sunt abyssus multa, nec humana queunt cogitatione penetrari... 
Sed tamen pro certo pariter habendum est, qui verae religionis ignorantia labo- 
rent, si ea sit invincibilis, nulla ispos obstringi huiusce rei culpa ante oculos Do- 
mini. Nunc vero quis tantum sibi arroget, ut huiusmodi ignorantiae designare 
limites queat iuxta populorum, regionum, ingeniorum, aliarumque rerum tam 
multarum rationem et varietatem? Enimvero cum soluti corporeis hisce vinculis 
videbimus Deum sicuti est, intelligemus profecto quam arcto pulcroque nexu mi- 
seratio ac iustitia divina copulentur; quamdiu vero in terris versamur mortali hac 
gravati mole quae bebetat animam, firmissime teneamus ex catholica doctrina 
unum Deum esse, unam fidem, unum baptisma; ulterius inquirendo progredi nefas 


E nell’Allocuzione del 10 agosto 1863, che incomincia Quanto conficiamur, di- 
chiarasi come appresso: 

« Iterum commemorare et reprehendere oportet gravissimum errorem, în quo 
nonnulli catholici misere versantur, qui homines in erroribus viventes, et a vera 
fide atque a catholica unitate alienos ad aeternam vitam pervenire posse opinan- 
tur. Quod quidem catholicae doctrinae vel maxime adversatur. Notum nobis vo- 
bisque est, eos, qui invincibili circa sanclissimam nostram religionem ignorantia 
laborant, quique naturalem legem, eiusque praecepta in omnium cordibus a Deo 
insculpta sedulo servantes, ac Deo obedire parati, honestam rectamque vitam agunt, 
posse, divinae lucis et gratiao operante virtute, aeternam consequi vitam, cum 
Deus, qui omnium mentes, animos, cogitationes, habitusque plane intuetur, scru- 
tatur et noscit, pro summa sua bonitate et clementia minime patiatur quemquam 
aeternis pupiri suppliciis, qui voluntariae culpae reatum non habeatl. » 

Nel canto seguente vedremo che Dante risolve la quistione nel senso stesso 
delle citate pontificie Allocuzioni. 
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Or tu chi se’, che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia . 80 
Con la veduta corta d’una spanna? 


Or tu chi sei, uomo prosuntuoso, che vuoi assiderti in 
cattedra per giudicare con la veduta corta d’un palmo 
ciò che sta lungi da te le mille miglia? 


Certo a colui, che meco s’assottiglia, 
Se la Scrittura sovra vol non fosse, 
Da dubitar sarebbe a maraviglia. 


Colui, che. ragionando fa con me tanto il sottile, se la 
Scrittura non fosse sovra di voi onde rischiararvi la 
mente, certamente avrebbe grandissimi motivi di dubitare. 


O terreni animali! o menti grosse! 85 
La prima Volontà, ch'è per sè buona, 
Da sè, ch'è sommo ben, mai non sì mosse. 
La prima volontà, la volontà di Dio, ch’è buona per sua 


propria essenza, non si dipartì mai dn sè stessa, ch'è 
sommo bene.. ° 


Cotanto è giusto quanto a lei consuona; 
Nullo creato bene a sè la tira, 
Ma essa, radiando, lui cagiona. 90 


Tanto è giusto, quanto è conforme ad essa prima volontà; 
nessun bene creato l’attrae a sè, ma ella invece, irrag- 
giando sulle creature, lo produce. 


Quale sovresso il nido si rigira, 

Poi c'ha pasciuto la cicogna | figli, 

E come quei, ch'è pasto, la rimira; 
Come la cicogna si rigira sovra il nido, dopo che ha 


pasciuto i suoi figli, e come la rimira que’ che ha ricevuto 
il cibo a sazietà; 
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Cotal si fece, c si levai li cigli, 
La benedetta immagine, che l’alì 9h 
Movea sospinta da tanti consigli. 
Così si fece la benedetta immagine dell’aquila, che so- 
spinta da tante volontà, quanti erano i lumi che la com- 


ponevano, scuoteva le ali, ed io pure così verso di lei 
alzai le ciglia. 


Roteando cantava, e dicea: Quali 
Son le mie note a te che non le intendi, 


Quali sono le note del mio canto a te che non le intendi, 


Tal è il giudizio eterno a voi mortali. 
Poi si quetaro que’ lucenti incendî 100 
Dello Spirito Santo, ancor nel segno, 
Che fe’ i Romani al mondo reverendi; 
Dopo che si acchetarono quelle lucenti fiammelle dello 
Spirito Santo, rimanendo tuttavia disposte in modo che 


seguitavano a formare il benedetto segno dell’aquila, il 
quale rese i Romani degni d’avere l’ossequio del mondo; 


Esso ricominciò: A questo regno 
Non salì mai chi non credette in CRISTO, 
Nè pria, nè poi ch’el si chiavasse al legno. 105 
A questo regno de’ cieli non ascese mai chi non credette 


in Cristo, nè prima ch’e’ venisse al mondo, nè dopo 
ch’e’ fu inchiodato in croce. 


Ma vedi, molti gridan CRISTO, CRISTO, 
Che saranno in giudizio assai men prope 
A' lui, che tal che non conobbe CRISTO. 


Ma guarda bene, vi ha molti, che, cristiani di nome, 
gridano CRISTO, CRISTO, i quali nel giorno del giudizio . 
saranno assai men vicino a lui che tal altro, che, #afo 
alla riva dell'Indo, non conobbe CRISTO, 
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E tai cristian dannerà l’Etiòpe, 
Quando si partiranno i due collegi, 140 
L'uno it eterno ricco, e l’altro inòpe. 


E siffatti cristiani l’infedele Etiope condannerà, quando 
si separeranno le due schiere, l’una di giusti, l’altra di 
reprobi, l’una posselitrice di ricchezze di eterna gioia, 
l’altra priva del den dello intelletto (Inf., V, 18.) inabis- 
sata nell’eterno dolore (Inf. II, 2.). 


Che potran dir li Persi ai vostri regi, 
Com’e’ vedranno quel volume aperto, 
Nel .qual si scrivon tutti i suoi dispregi? 


Che potranno dire i Persiani ai vostri cristiani re, quando 
quelli vedranno aperto il gran volume, nel quale ora si 
scrivono tutte le costoro iniquità, per cui sono dispre- 
giati da Dio e dagli uomini? 


‘Lì si vedrà tra l’opere d’Alberto 115 
Quella, che tosto moverà la penna, 
Per che il regno di Praga fia deserto. (4) 


In quel volume, fra le malvagie opere d’Alberto d’Au- 
stria, si vedrà pur quella, per cui sarà devastato il regno 
di Praga, opera scelleratissima, che presto muoverà la 
penna di Dio a scriverla nel libro della punitrice giu- 
stizia. 


Li sì vedrà il duol che sopra Senna 
Induce, falseggiando la moneta, | 
Quei che morrà di colpo di cotenna. (2) 120 


(1) Ora incomincia la descrizione dell'Europa, siccom'ell'era divisa da’ suoi 
principi, al tempo di Dante. 

Alberto d'Austria figlio di Rodolfo d'iHabsburgo, è quel medesimo Alberto tede- 
sco imperatore, a cui, per avere lasciata in abbandono l'Italia, Dante fa la terribile 
imprecazione, che leggesi dal verso 97 al 102 del Canto VI del Purgatorio. Questo 
Alberto, essendo morto Venceslao, usurpò nell303 la Boemia, della quale e Praga 
la città capitale, e la diede al duca di Chiarenza suo genero. 

(2) Filippo il Dello, re di Francia, fece battere moneta falsa e con essa pagava 
l'esercito spedito contra i Fiamminghi, dopo la rotta di Curtrè. Fin dal 1306, in 
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In quel volume si vedrà scritto il grandissimo dolore, 
cui, con falsificare la moneta, cagiona a Parigi posta 
sopra la Senna l’avarissimo re Filippo il Bello, che morrà 
di colpo d’un cinghiale. i i 


Lì si‘ vedrà la superbia ch’asseta, 
Che fa lo Scotto e l’Inghilese folle 
Sì che non può soffrir dentro a sua meta. (1) 


In quel volume si vedrà la superbia, che rende avidi 
di più esteso dominio e insensati il re di Scozia e.il re 
d’Inghilterra così che né l’uno, nè l’altro può soffrire di 
rimanere dentro a’ proprii confini. 


Vedrassi la lussuria e il viver molle 
Di quel di Spagna e di quel di Buemme, 125 
Che mai valor non conobbe, nè volle. (2) 


Vi sì vedrà la lussuria e il vivere spensierato del re di 
Spagna e del re di Boemia, che mai non conobbe, nè 
volle conoscere virtù. 


Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme 
Segnata con un I la sua bontate, 
Quando il contrario segnerà un emme. (3) 


cui egli regnava, ebbe nome il Pont-au-change a Parigi. Per avidità di danaro ab- 
bandonavasi a qualunque più sacrilego eccesso. Mori nel 1314 andando a caccia, 
ferito da un cinghiale, che diede nel suo cavallo; siccome scrive il Villani. 

In Romagna anche a' di nostri il porco dicesi cotenna (Tommaseo). Il Postillatore 
del Codice Caetani scrive: Coltica est propria apri setosi, 

(1) Edoardo I re d'Inghilterra e Roberto re di Scozia erano in guerra; il primo 
voleva occupare la Scozia, il secondo negava ogui soggezione. 

Usserva il Tommaseo che Dante « vedeva la superbia della razza britannica 
molto prima che l'India fosse da lei tenuta come la picciola isola di Malta e il Ca- 
nuadà come l'isola d’Itaca, eprima che l'oppio navigasse alla Cina, veleno desiderato. 

(2) Alfonso X re di Castiglia e di Leone è incolpato di costumi assai effemi- 
nati, benchè parecchi storici ne parlino in modo diverso da Dante. il Tommaseo 
però attribuisce alla sua mollezza che la Spagna fu infettata da' Saraceni. 

Venceslao, re di Boemia, è quel darbduto, cui lussuria ed ozio pasce, come di esso 
dicesi nel verso 102 del Canto VII del Purgatorio. Il regno andò a successori 
esterni. . 

(3) Carlo II, re di Gerusalemme, detto Ciotto, o zoppo, perché era tale, fu fi- 
glio di Carlo I re di Puglia. Il Villani scrive che « fu dissoluto, corruttore di ver- 
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Vi si vedrà segnata allo Zoppu re di Gerusalemme la 
sua bontà col numero uno, quando che i suoi vizii sa- 
ranno segnati col numero mille. 


Vedrassi l’avarizia e la viltate 130 
Di quel che guarda l’Isola del fuoco, 


di colui, che tiene come in affidatagli custodia la Sici- 
lia, che ben può dirsi l’Isola del fuoco, 


Dove Anchise finì la lunga etate. (4) 

E, a dare ad intender quanto è poco, 
La sua scrittura fian lettere mozze, — 
Che noteranno molto in parvo loco. 135 


E per dare ad intendere quanto è sordido e vile, la scrit- 
tura, che registrerà le sue schifosissime azioni, sarà tutta 
di parole abbreviate che diranno molto in poca carta. 


E parranno a ciascun l’opere sozze 
Del Barba e del fratel, che tanto egregia 
Nazione e due corone han fatto bozze. (2) 


E agli occhi di ciascuno compariranno le opere sozze 
dello zio e del fratello, i quali hanno turpemente diso- 
norato una prosapia tanto egregia e due regali corone. 


E quel di Portogallo e di Norvegia 
Lì sì conosceranno, e quel di Rascia, 140 
Che mal aggiustò il conio di Vinegia. (3) 


gini, pien di vizi, ma fu liberale. » Fu tanto liberale che vendette perfino la propria 
figlia Beatrice al Marchese Azzo VIII da Este. (V. Purg., XX, 79 e seg.) 

(1) Federico successe al suo padre Pietro d'Aragona nel regno di Sicilia, isola 
del fuoco, così detta per lo infuocaio monte Etna. Oltre allo essere stato avarissi- 
mo, fu anche vilissimo, mercecchéè nel 1299 soscrisse un trattato, in cui si obbligò 
che il devait GARDER T'ile, sa vie durant ( Michelet, pag. 388, ed. parig.). Anchise, 
. padre d'Enea, terminò i suoi giorni in Sicilia. 

(2) 11 Barba, o zio, di Federico re di Sicilia, fu Jacopo re di Maiorica e Mi- 
norica; il fratello fu Jacopo re d’Aragona. Bozzo chiamasi il marito, cui la moglie 
fa le fusa torte, come nella Secchia Rapita dice il Tassoni. 

(3) Dal 1279 al 1325 fu re di Portogallo Dionisio, denominato l'Agricola. Fu 
avaro e mercaltanite. 


° 
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FE in quel volume si conosceranno il re di Portogallo, 
il re di Norvegia, non men che il re di Rascia, che alla 
sua frodolenta composizione metallica malamente aggiu- 
stò il conio della Repubblica Veneziana. 


O beata Ungheria, se non sì lascia 
Più malmenare! E beata Navarra, 
Se s'armasse del monte che la fascia! 


E beata anch’essa Navarra se contra la prepotenza fran- 
cese si difendesse col monte Pireneo, che la circonda !‘ 


E creder dee ciascun che già, per arra 145 
Di questo, Nicosia e Famagosta (41) 
Per la lor bestia si lamenti e garra, 

Che dal fianco dell’altre non si scosta. (2) 


E, per guarentia di questo ch’io dico, ciascuno dee cra- 
dere che già Nicosia e Famagosta si dolga e gridi per 
quella bestia, che le governa, la quale non si discosta 
dal fianco delle altre bestie, che sono la sventura del 
mondo. 


La Norvegia a' tempi di Dante aveva il suo proprio re, il quale, per testimo- 
nianza dell'Ottimu, « siccome le sue isole sono all'ultimo estremo della terra, così 
la sua vita è in estremo di razionabilitade e di civiltade. » 

Rascia è Ragusi col suo territorio, ch'è parte della Schiavonia. Il re, ch'eravi 
al tempo di Dante, falsificava i Ducati Veneziani. | 

(1) Nicosia e Famagosta, due città principali dell'isola di Cipro, di cui era re 
Arrigo II de' Lusignani, dissuluto e crudele, avvelenatore del fratelio, 

(2) Cacciaguida nel Canto XVII del Paradiso (vers. 133 e seg.) incoraggiò Dante 
dicendo: | 

« Questo tuo grido farà come il vento, 

« Che le più alte cime più percuote. 
E Dante in questo canto ben dimostra che le parole del suo tritavolo lo commos- 
sero in guisa da percuolere, come un furioso turbine, tutte insieme le più alte 
cime, che allora erano in Europa. 
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CANTO XX 


* ARGOMENTO 


L'aquila parla di nuovo e dichiara a Dante quali anime si 
celino nelle vive luci, onde componesi la sua pupilla e il suo 
ciglio; e dappoichè due di queste luci sono le anime di Traiano 
imperatore e Rifeo, l’aquila spiega come questi due sieno in luogo 
‘ di eterna salute. 


Quando colui, che tutto il mondo alluma, 
Dell’'emisperio nostro sì discende, 
Quando # gran pianeta eterno (Tasso), colui che tutto 
il mondo schiara (Inf., XXVI, 26.), trapassa tanto dal 
nostro artico emisfero nell’emisfero antartico, 

Che’l giorno d’ogni parte si consuma; 

Lo ciel, che sol di lui prima s’accende, 
Subitamente si rifà parvente 5 
Per molte luci, in che una risplende. (4) 

Il nostro cielo, che prima era illuminato unicamente dai 
raggi del Sole, ad un tratto si rifà bello con l’apparizione 


della luce di molte stelle, nelle quali risplende una me- 
desima luce, ch’è quella del medesimo Sole. 


E quest’atto del ciel mi venne a mente, 
Come il segno del mondo e de’ suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente; 
E quest’atto di trasmutazione dell’aspetto del cielo, dopo 


il tramonto del Sole, mi venne nella mente, allorchè, 
la bella immagine dell’aquila, ch’è l’insegna del mondo 


(1) Dante (nel Tratt. III, cap. 12 del Convifo) dice: « Nullo sensibile in tutto 
il mondo è più degno di farsi esemplo di Dio, che il Sole, il quale di sensibile 
luce sè prima e poi tutti i corpi celestiali ed elementali allumina. » 
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e de’ suoi reggitori, fu silenziosa’ nel suo rostro bene- 
detto; | 
Però che tutte quelle vive luci, 10 
Vie più lucendo, cominciaron canti 
Da mia memoria labili e caduci. 


Imperocchè tutte quelle vive luci di anime conserte (Pa- 
rad., XIX, 3.), che formavano la immagine dell’aquila, 
risplendendo allora vie maggiormente, cominciarono a 
far canti, che per la loro soverchia soavità fuggono e 
si cancellano dalla mia memoria, la quale perciò xè sa, 
nè può ridirli (Parad., J. 1.). 


O dolce amor, che di riso t'ammanti, 
Quanto parevi ardente in quei favilli, 
O dolce amore dello Spirito Santo (Parad., XIX, 101.), 
che ti ammanti col lume d’un sorriso (Parad., XVIII, 19.),. 
quanto apparivi ardente in quelle vive luci, ciascuna 
delle quali parea rubinetto, in cui raggio di Sole (Pa- 
rad., XIX, 460.) percota (Parad., IX, 69.), 
Ch’aveano spirto sol di pensier santi! 15 
Poscia che i cari e lucidi lapilli, 
Ond’ io vidi ingemmato il sesto lume, 
Poser silenzio agli angelici squilli, 
Posciachè quelle care e lucide gemme (Parad., XVIII, 
115) dell’eterna letizia (Parad., XIX, 23.), delle quali io 


vidi adorno il sesto pianeta, posero silenzio alle loro 
angeliche armonie, 


Udir mi parve un mormorar di fiume, 
Che scende chiaro giù di pietra in pietra, 20 
Mostrando l’ubertà del suo cacume. 
Mi parve sentire un romore simile a quello d’un fiume, 
che chiaro precipita giù d’uno in altro petroso balzo, 


mostrando la grandissima copia d'acque della sua sor- 
gente posta in cima della montagna. 


E come suono al collo della cetra 
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Prende sua forma, e si come al pertugio 

Della sampogna vento che penétra; 

E come al manico della cetra, dal vario premersi delle 
corde, prende la sua forma, la sua modulazione il suono; 
e come dal fiato, che penetra nella sampogna, prende forma 
il suono ai ni della medesima ora chiusi, ora aperti 
dalle dita del suonatore; 

Così, rimosso d’aspettare indugio, 25 

Quel mormorar dell’aquila salissi 

Su per lo collo, come fosse bugio. 

| Così, rimosso ogni indugio, quel gran romore, ch’era 
nell’interno dell’aquila, salì su per lo collo ” essa, come 
fosse perforato. 
Fecesi voce quivi, e quindi uscissi 

Per lo suo becco in forma di parole, 

Quali aspettava il cuore, ov'io le scrissi. 30 
Quivi, nel collo dell’aquila, ch’era. figurata in proffilo, 
quell’interno mormorio diventò voce, e quindi uscì per 
lo suo becco in forma di parole, che furono quali le 
aspettava il mio bramoso cuore, dove io le scrissi.. 

La parte in me, che vede, e pate il Sole 

Nell’aquile mortali, incominciommi, 

Or fisamente riguardar si vuole; 


E cominciò a dirmi: ra da te si dee fisamente riguar- 
dare in me l’occhio, ch'è quella parte che vede, e che 
nelle aquile mortali sostiene i raggi del Sole; 


Perchè de’ fuochi, ond’io tigura fommi, 
Quelli, onde l’occhio in testa mi scintilla, 35 
Di tutti 1 loro gradi son li sommi. 
Imperocchè fra i cari e lucidi lapilli, dalla cui diversa 
disposizione io mi faccio tigura di aquila, i più nobili per 
posto in tutte le loro graduazioni sono quelli, onde in 
testa mì scintilla l'occhio. 
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Colui, che luce in mezzo per pupilla, 
Fu il cantor dello Spirito Santo, 
Che l’arca traslatò di villa in villa. (4) 


Quegli, che risplende nel mezzo come pupilla dell'occhio, 
fu il cantore dello Spirito Santo, il re profeta David, che 
di città in città trasportò l’arca del Signore. 


Ora conosce il merto del suo eanto, 40 
In quanto effetto fu del suo consiglio, 
Per lo remunerar, ch'è altrettanto. 


Ora l’umile salmista (Purg., X, 65.), per la remunera- 
zione che proporzionatamente ne riceve, conosce il me- 
rito del suo canto, in quanto che fu effetto della sua 
volontà obbediente alle divine inspirazioni. 
De’ cinque, che mi fan cerchio per ciglio, 
Colui, che più al becco mi s’accosta, 


La vedovella consolò del figlio. (2) 45 


De’ cinque, che sopra l’occhio mi fanno l’arco del ciglio, 
quegli che più mi s’avvicina al becco, è Traiano impe- 
ratore (Purg., X, 76.), che consolò la vedovella, la quale 
chiesegli vendetta del sangue del figlio che le fu morto. 


Ora conosce quanto caro costa 
Non seguir Cristo, per l’esperienza 
Di questa dolce vita e dell’opposta. 


Ora per aver fatta la esperienza di questa dulca vita 
(Parad., XXV, 93.) di celeste gaudio e della opposta vita 
di dolore Infernale, conosce quanto caro costa il non se- 
guire la legge di Cristo. 
È quel che segue in la circonferenza, 
Di che ragiono, per l'arco superno, 50 
Morte indugiò. per vera penitenza. (3) 
(1) Il cantor dello Spirito Santo è David. Riguardo alla traslazione dell'Arca, è 
parlato nella nota ai versi 55 e seguenti del Canto X del Purgatorio. 
(2) Vedi dal verso 73 al 93 del Canto X del Purgatorio. 


(3) Ezechia re di Giuda, all'annunzio fattogli, per mezzo del profeta Isaia, della 
certa vicina morte, postosi a piangere dirottamente fece sì che Iddio gli mandò il 
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E quegli che per l’arco superno viene appresso nella 
circonferenza che forma il ciglio, di cui ragiono, fu Eze- 
chia re, che per vera penitenza de’ suoi peccati ritardò 
per quindici anni la sua morte. 
Ora conosce che il giudicio eterno 
Non si trasmuta, perchè degno preco - 
Fa crastino laggiù dell’odierno. (1) 
Ora conosce che il decreto di Dio non si muta a motivo 
che una degna preghiera fa che laggiù nel mondo av- 
venga domani ciò che oggi avvenir poteva. 
L'altro: che segue, con le leggi e meco, 55 
Sotto buona intenzion che fe’ mal frutto, 
Per cedere al Pastor si fece Greco. (2) 
L’altro beato spirito, che segue per l’arco superno in la 
circonferenza, fu Costantino, che cedendo Roma, con ix- 
tenzion casta e benigna (Purg., XXXII, 138.), che fece 
cattivo frutto, al duon Silvestro (Ariosto), divenne Greco 
imperatore, trasferendosi in Oriente con le sue leggi e 
con me, che sono la insegna del Romano Impero. 
Ora conosce come il mal, dedutto 
Dal suo bene operar, non gli è nocivo, 
Avvegna che sia il mondo indi distrutto. 60 


Ora conosce come non gli nuoce il male derivuto dal suo 
bene operare, benchè, a motivo di questo, /0 110840 sia 


profeta ad assicurario di altri quindici anni di vita. Laonde nel cantico, che di lui 
abbiamo, è detto « Tu eruisti animam meam ut non periret, proiecisti post tergum 
tuum omnia peccata mea. » 

(1) Muovesi la obbiezione: Se la vita di Ezechia fu prolungata di quindici anni, 
dov'è la immutabilità dei divini decreti? Rispondesi che Iddio, cui son presenti dalla 
eternità tutte le cose come in un punto solo, vedeva che la forza delle cause se- 
conde avrebbe dato morte ad Ezechia in un determinato giorno, ma che le preghiere 
di Ezechia, esaudite da Dio, sarebbero state d'impedimento alla forza delle cause 
seconde. Quindi ottimamente dice Dante che giudicio elerno non si trasmuta, quando 
(Il Codice Antaldi ha quando invece di perché) degno preco fa crastino quaggiù del- 
l'odierno. Sant'Agostino (De Civ. Dei, Lib. XXII, cap. 22.) insegna: Deus potest ad 
opus novum non novum sed sempiternum adhibere consilium. 

(2) Costantino portò da Roma a Bisanzio la sede imperiale, il che già si é detto 
nel principio del Canto VI del Paradiso. 
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tutto diserto d’ogni virtute e di malizia gravido e co- 
certo (Purg., XVI, 58 e seg.) 
E quel che vedi nell'arco declivo 
Guiglielmo fu, cui quella terra plora, 
Che piange Carlo e Federigo vivo.. (1) 
E quegli che vedi, dove l’arco del ciglio comincia a pie- 
garsi, fu il buon re Guglielmo, cui morto richiama con 
lagrime la Sicilia, quella terra che amaramente si duole 
dei vivi re Carlo e Federico. 
Ora conosce come s'innamora 
Lo Ciel del giusto rege, ed al scmbiante 65 
Del suo fulgore il fa vedere ancora. 
Ora conosce come il Cielo s’innamora d’un re che sia 
giusto, e ciò egli dimostra, fa vedere nello sfavillare da 
suo lieto splendore. 
Chi crederebbe giu nel mondo errante 
Che Riféo Troiano in questo tondo 
in quest’arco del mio ciglio 
Fosse la quinta delle luci sante? (2) 
Ora conosce assal di quel che il mondo 70 
Veder non può della divina grazia, ! 
Benchè sua vista non discerna il fondo. (3) 


Ora egli conosce della divina grazia assai al di là di 
quel che il mondo non può vedere, benchè la vista an- 


(1) Guglielmo Il, detto il buono, re di Sicilia, suocero di Enrico di Svezia e pa- 
dre di Costanza, che d'Arrigo generò Federico Il, fu, come scrive l'Ottimo, « giusto e 
ragionevole, amava i sudditi e teneali in tanta pace che si poteva stimare il vivere 
siciliano d'allora essere un vivere del paradiso terrestre. » 

Carlo è il Ciolto di Gerusalemme (Parad., XIX, 127.), il quale guerreggiava la 
Sicilia per averla, e Federico d'Aragona, re di Sicilia, che aggravavala per sordi- 
dissima cupidigia di accumular danaro. 

(2) Rifeo meritò che di lui dicesse Virgilio ( Aen. II. ): Justissimus unus. Qui 
fuit in Teucris, el servantissimus aequi. 

(3) « Absit ut perscrutari velimus arcana consilia et iudicia Dei, quae sunt abys- 
sus multa, nec bumana queant cogitatione penetrari. » Pio IX nell'ANoc. del 9 Di 
cembre 1858. 
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cora di esso Rifeo non discerna l’'esser profondo (Parad., 
XIX, 63.) di quel dene, che non ha fine, e sè in sè mi- 
sura (Ivi, 50 e dl.). 
Qual lodoletta, che in aere si spazia 
Prima cantando, e poi tace contenta 
Dell’ultima dolcezza. che la sazià; 75 
Tal mi sembiò l’immago della imprenta 
Dell’eterno piacere, al cui disio 
Ciascuna cosa, quale ell’è, diventa. 


Tal mi sembrò l’immagine dell’aquila, ch'è una impron- 
ta dell’eterno piacere di Dio, secondo il cui volere cia- 
scuna cosa diventa quale essa cosa è. 
Ed avvegna ch’ fossi al dubbiar mio 
Lì quasi vetro allo color che’l veste; 80 


E quantunque allora io, per quel che apparivami in volto, 
fossi nel mio dubbio quasi com’è un vetro relativamente 
al colore che lo veste; 


Tempo aspettar tacendo non patio, 
Ma dalla bocca: Che cose son queste? 
Mi pinse con la forza del suo peso; 
esso dubbio non soffrì di dar tempo alla risposta, tacen- 
do, ma con la forza della sua impazienza mi spinse 
dalla bocca la domanda: Che cose son queste? 
Per ch'io di corruscar vidi gran feste. 
La&onde io vidi quegli spiriti fare grandi letizie co’ loro 
sfavillanti splendori. 
Poi appresso, con l’occhio più acceso, 85 
Lo benedetto segno mi rispose, 
Per non tenermi in ammirar sospeso: 
Io veggio che tu credi queste cose, 
Perch'io le dico, ma non vedi como; 


ma non conosci come queste cose sono; 


18 
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Sì che, se son credute, sono ascose. ‘ 90 
Fai come quei, che la cosa per nome 
Apprende ben; ma la sua quiditate 
Veder non puote, s’altri non la prome. 
Tu sei come colwi, che bene apprende a chiamare per 
nome una qualche cosa, ma non può comprenderne la 
essenza, se altri alla sua intelligenza non la manifesti 
. con opportune spiegazioni. 
Regnum coelorum violenzia pate (4) 
Da caldo amore, e da viva speranza, 95 
Che vince la divina volontate, 
Non a guisa che l’uomo all’uom sovranza, 
Ma vince lei, perchè vuole esser vinta, 
E vinta vince con sua beninanza. 
Il regno de’ cieli cede alla violenza, che gli è fatta dalla 
forza di fervida carità e di viva speranza, le quali vin- 
cono la volontà divina, nè già la vincono a quella guisa 
onde un uomo prevale ad altr'uomo, ma la vincono, per- 
chè vuole esser vinta, ed essa diviua volontà, essendo 
vinta a questo modo, vince con la sua bontà il suo vin- 
citore. 


La prima vita del ciglio e la quinta 100 
Ti fa maravigliar, perchè ne vedi 
La region degli Angeli dipinta. 
La prima e la quinta viva luce del mio ciglio, gli spi- 
riti di Traiano e di Rifeo, ti fanno maravigliare, perchè 
di loro ful/gor santo (Parad., XVIII, 25) vedi dipinto il 
Paradiso, ch'è la region degli Angeli. 
Da’ corpi suoi non uscir, come credi, 
Gentili, ma cristiani, in ferma fede, 
Quel de’ passuri, e quel de’ passi piedi. 105 


(1) Regnum coelorum vim patitur, et violenti rapiunt illud. Matth. XI, 12. 
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L’anima di Rifeo il quale fu innanzi che Cristo patisse 
l’inchiodamento de’ suoi piedi in croce, e l’anima di Tra- 
iano, che visse dopo la crocifissione del Redentore, non 
già uscirono, come credi, dai corpi loro con le credenze 
del gentilesimo, ma ne uscirono cristiane l’una con la 
ferma fede nella passione del venturo Salvatore del mon- 
do, e l’altra con la ferma fede nella passione avvenuta; 


Ché l’una dallo Inferno, u’ non si riede 
Giammai a buon voler, tornò all’ossa, 
E ciò di viva speme fu mercede; 
imperocchè l’anima di Traiano . dall’inferno, dove non 
si viene mai a buona volontà, tornò ad informare il suo 
corpo; e ciò fu remunerazione di 7204 speranza; 
DI viva speme, che mise sua possa 
Ne' prieghi fatti a Dio per suscitarla, 140 
Si che potesse sua voglia esser mossa. 


Io dico che ciò fu mercede di viva speme, la quale co- 
municò la sua forza nei preghi fatti dal Magno Gre- 
gorio a Dio perchè si fosse degnato di /orzare all’ossa 
l’anima di Traiano, così che la volontà di questa po- 
tesse muoversi a libero atto di carità e di fede. 


L'anima gloriosa, onde si parla, 
Tornata nella carne, in che fu poco, 
Credette in lui, che poteva aiutarla. 
L’anima gloriosa di Traiano, della quale si ragiona, 
essendo tornata nella carne, in cui stette poco tempo, 
credette in Gesù Cristo, che poteva salvarla; 
E credendo s'accese in tanto fuoco 115 
Di vero amor, ch’'alla morte seconda 
Fu degna di ‘venire a questo giuoco. 
Ed essa anima di Traiano, credendo în lui che poteva 
aiutarla, s'accese in tanto fuoco di vera carità, che, 


quando si sciolse dal corpo la seconda volta, fu meri- 
tevole di venire a questo gaudio celeste. 
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L'altra per grazia, che da sì profonda 
Fontana stilla, che mai creatura 
Non pinse l'occhio insino alla prim’onda, 120 
Tutto suo amor laggiù pose a drittura, 
Per che di grazia in grazia Dio gli asperse 
Rifeo Troiano poi, per grazia che deriva da fontana così 
alta che alcuna creatura non giunse mai con l’occhio a 
vederne la prima sorgente, pose, laggiù nel mondo, tutto 
il suo amore alla giustizia, per la quale cosa Iddio, il- 
luminandolo d’una in altra sua grazia, gli aperse 
L'occhio alla nostra redenzion futura; 
Onde credette in quella, e non sofferse 
Da indi il puzzo più del paganesmo, 125 
E riprendcane le genti perverse. 
Quelle tre donne gli fur per battesmo, 
Che tu vedesti dalla destra ruota, 
Dinanzi al battezzar più d’un millesmo. 
Così, più di mille anni avanti che il battesimo fosse 
instituito da Cristo, gli furono in luogo di battesimo la 
Fede, la Speranza e la Carità, che sono quelle tre donne, 
che tu vedesti danzare dalla parte della destra ruota 
del trionfal carro di Beatrice. 
O predestinazion, quanto rimota 130 
È la radice tua da quegli aspetti, 
Che la prima Cagion non veggon tota! 
O predestinazione, quanto la tua sorgente è lontana da 
quegli sguardi, che non veggion tutta la Causa primiera, 
ch’è Iddio! 
E voi, mortali, tenetevi stretti 
A giudicar; chè noi, che Dio vedemo, 
Non conosciamo ancor tutti gli eletti. 135 


E voi, o mortali, siate assai cauti nel giudicare; impe- 
rocchè nemmanco noi, che veggiamo Iddio, conosciamo 
tutti quelli che sono stati da lui eletti. 
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Ed enne dolce così fatto scemo, 
Perchè il ben nostro in questo ben s'’affina, 
E questa mancanza di conoscimento ci è dolce letizia, 
perchè il nostro gaudio si rende perfetto in questo gaudio, 
Che quel che vuole Dio e noi volemo. 
Così da quella immagine divina, 
Per farmi chiara la mia corta vista, 440 
Data mi fu soave medicina. 
E come a buon cantor buon citarista 
Fa seguitar lo guizzo della corda, 
In che più di piacer lo canto acquista; 


E come alla voce di buon cantante un buon suonator di 
cetra accompagna il seguace tintinno delle cerde, nel quale 
accompagnamento il canto acquista soavità maggiore; 


Sì, mentre che parlò, mi si ricorda 145 
Ch'io vidi le due luci benedette, 
Pur come batter d’occhi si concorda, 
Con le parole muover le fiammette. 
Così, mentre che quella divina immagine dell'aquila par- 
lò, mi ricorda che io vidi le due benedette luci di Tra- 
iano e di Rifeo muovere le scintillanti loro fiammelle 
accompagnando le parole dell’aquila, ed ambedue con 


movimenti così contemporanei, come va d’accordo il bat- 
ter delle palpebre. 
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CANTO XXI° 


LUOGO DELL’AZIONE. Il cielo di Saturno. 
ARGOMENTO 


Dante ascende al pianeta di Saturno, dove non sente più i 
canti di paradiso. Vede una scala altissima e moltissimi splen- 
dori che salgono e scendono per quella, i quali sono tutti spiriti 
contemplativi. Un di essi, ch’è Pier Damiano, interrogato da Dante 
gli risponde intorno alla predestinazione, e gli parla di sè stesso, 
prendendo occasione da ciò a riprendere alcune costumanze in- 
valse ne’ prelati di quel tempo. 


Già eran gli occhi miei rifissi al volto 
Della mia Donna, e l’animo con essi, 
E da ogni altro intento s'era tolto: 
Già di nuovo eran gli occhi mici fissi ed attenti (Purg., 
XXXII, 1.) nel volto della mia Donna, e insieme con essi 


si era in lei rifisso l’animo mio in guisa che distolto 
erasi da qualunque altro intendimento: 


Ed ella non ridea, ma: So ridessi, 
Incominciò, tu ti faresti quale 5 
Semele fu, quando di cener fessi; 
e Beatrice non rideva, ma dissemi: Se io ridessi, tu di- 
verresti quale divenne Semele, allora che, vedendo Giove 


in tutta la sua maestà, rimase dalle folgori di esso Giove 
incenerita; 


Chè la bellezza mia, che per le scale 
Dell’eterno palazzo più s’accende, 
Com'hai veduto, quanto più si sale, 
Se non si temperasse, tanto splende 10 
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Che il tuo mortal potere al suo fulgore 
Parrebbe fronda che tuono scoscende. 


Imperocchè se la mia bellezza, che, come hai veduto, per 
le scale dell’eterno palazzo di Dio più s’accende, quanto 
più si salisce, non si temperasse, risplende tanto che la 
tua umana forza percossa dal suo sfolgoramento sarebbe 
simile ad un frondoso ramoscello, cni l’allissimo fragore 
(Ariosto) del fulmine abbrustolisce e dissipa spezzato. 


Noi sem levati al scttimo splendore, 
Che sotto il petto del Lione ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. 15 
Noi ci siamo sollevati in grembo allo splendore del set- 
. timo pianeta, ch’è di Saturno; il quale ora essendo sotto 
il petto dell’ardente segno del Leone, raggia sulla terra 
la sua influenza, che a quella di esso Leone è mesco- 
lata. 
Ficca di dietro agli occhi tuoi la mente, 
E fa di quegli specchi alla figura, (1) 
Che in questo specchio ti sarà parvente. 
Fissa la mente dietro la direzione degli occhi tuoi, e fa 
che i tuoi occhi sieno specchi, in cui riflettasi la figura, 
che in questo pianeta, lucido cone uno specchio, ti sarà 
visibile. i 
Chi sapesse qual’ era la pastura 
Del viso mio nell'aspetto beato, 20 
Quand'io mi trasmutai ad altra cura, 
Conoscerebbe quanto m’era a grato 


(1) La comune lezione è: E fa di quegli (occhi tuoi) specchio alla figura. Ma se 
gli occhi son due, perchè dovrebbero essere uno specchio s0l0? La Nidobeatina e 
parecchi manuscritti veduti dagli Accademici della Crusca correggono simile scon- 
cezza, mettendo specchi invece di specchio. Sembra che anche il Tasso la pensasse 
così, là dove imitando evidentemente questo verso, dice (Gerus. lib., C. XVI): 
Ella del vetro a sé specchio, ed egli 
Gli occhi di lei sereni a se fa spegli. 
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Ubbidire alla mia celeste scorta, 
Contrappesando l’un con l’altro lato. 
Chi sapesse quale nella beata /igura, che mi si fece par- 
vente, era il pascolo del mio cupido sguardo, quando io 
mi rivoltai ad altra attenzione, conoscerebbe quanto grata 
cosa mi era ubbidire alla mia celeste conducitrice, con- 
frontando il piacere di ubbidirla con quello di vederla. 
Dentro al cristallo, chel vocabol porta, 25 
Cerchiando il mondo, del suo caro duce, 
Sotto cui giacque ogni malizia morta, 
Di color d’oro, in che raggio traluce, 
Vid’io uno scaleo eretto in suso 
Tanto che nol seguiva la mia luce. 30 
Dentro al pianeta, chiaro come un cristallo, che, aggi- 
randosi attorno al mondo, porta il nome del suo caro 
duce Saturno, sotto il cui regno giacque morta ogni uma- 
na malizia, io vidi una scala del color dell’oro, in cui 
percuote il raggio del Sole, alzantesi tanto in sù che la 
mia pupilla non la seguiva fino alla sua ultima altezza. 
Vidi anche per li gradi scender giuso 
Tanti splendor, ch'io pensai ch'ogni lume, 
Che par nel ciel, quindi fosse diffuso. 
Vidi ancora giù pe’ gradi di quella scala scendere tanti 
splendori che io pensai fossero ivi diffuse tutte le stelle, 
che appariscono nel cielo. 
E come per lo natural costume 
Le pole insieme, al cominciar del giorno, 35 
Si muovono a scaldar le fredde piume; 


E come le cornacchie, al cominciar del giorno, seguendo 
un loro naturale costume, si muovono insieme onde ri- 
scaldarsi le penne fatte fredde pel gelo della notte; 
Poi altre vanno via senza ritorno, 
Altre rivolgon sè, onde son mosse, 
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altre rivolano al luogo, donde vennero il giorno in- 
nanzi, 


Ed altre roteando fan soggiorno; 


ed altre raggirandosi restano nel luogo, in cui furono 
la notte; | 
Tal modo parve a me che quivi fosse 40 

In quello sfavillar che insieme venne, 

Sì come in certo grado sì percosse; 
cotal maniera parve a me che fosse per l’altissima scala 
in quello sfavillare di fanti splendori, che venne insie- 
me, tutto ad un tempo, infino a che ciascun lume di 
quello sfavillare si fermò quale in uno, quale in altro 
grado; 

E quel che presso più ci sì ritenne, 

Si fe sì chiaro, ch'io dicea pensando: 

I’ veggio ben l'amor che tu m’accenne. 45 
E quello splendore, che si fermò più presso a noi, si 
fece tanto chiaro, che io diceva pensando fra me: Io veggo 
bene l’amoroso desiderio, che tu mi manifesti. 

Ma quella, ond’io aspetto il come e il quando 

Del dire e del tacer, sì sta; ond’io 

Contra il disio fo ben s'io non dimando. 


Ma Beatrice, dalla quale aspetto la maniera e il tempo 
opportuno tanto del dire, quanto del tacere, se ne sta 
immobile; laonde io faccio bene, se, anche contra il mio 
desiderio, non mi risolvo a domandare. 


Per ch’ella, che vedeva il tacer mio 


Nel veder di Colui che tutto vede, | 50 
Mi disse: Solvi il tuo caldo disio. 


Per la qual cosa ella, che vedeva il mio angoscioso 
silenzio negli occhi di Dio, nel volto di Colui, che tutto 
vede (Petrar., Son. CCCII.), mi disse: Parla pure, ap- 
paga il tuo ardente desiderio. 
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Ed io incominciai: La mia mercede 


il mio merito 


No mi fa degno della tua risposta, 
Ma per colei, che il chieder mi concede; 


ma per lo merito di colei, che mi permette a dimandare; 


Vita beata, che ti stai nascosta 55 
Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La cagion che sì presso mi t’accosta; 

E dì, perché si tace in questa ruota 


in questa stella di Saturno 


La dolce sinfonia di Paradiso, — 
Che giù per l’altre suona sì devota. 60 
Tu hai l’udir mortal, sì come il viso, 
Rispose a me; però qui non sì canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 
Quella vita deata mi rispose: Tu hai l’udito e il viso 
d’uomo mortale; quindi in questa ruota celeste non si 


canta per lo stesso motivo, onde Beatrice non ti ha fatto 
vedere il suo sorriso. 


Giù per li gradi della scala santa 
Discesi tanto sol per farti festa 65 
Col dire e con la luce che mi ammanta; 
Nè più amor mi fece esser più presta, 
Nè un amore più grande di quello delle altre anime 
sante mi fece esser più sollecita delle altre a scendere 
vicino a te; 
Chè più e tanto amor quinci sù ferve, 
Sì come il fiammeggiar ti manifesta. 


Imperocchè su pe’ gradi di questa scala arde in tutte 
un amore ch'è tanto quanto è il mio, e al di fuori sfa- 
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villa in alcune anche di più, siccome ti manifesta ill 


vario fiammeggiare di fanti splendori. 


Ma l’alta carità, che ci fa serve 70° 
Pronte al Consiglio chel mondo governa, 
Sorteggia qui, sì come tu osserve. 

Ma quell’alta divina carità, che ci fa serve ubbidienti 
all’eferno consiglio ( Parad., XXXII, 3.), che governa 
il mondo, ci destina a stare quale in uno, quale in altro 
grado di questa scala, siccome tu vedi. 

I° veggio ben, diss’io, santa lucerna, 

Come libero amore in questa corte 
Basta a seguir la Provvidenza eterna; 75 
Allora io dissi: O santa luce, io veggio come in questa 


celeste corte un libero amore è sufficiente a farvi ese- 
guire le disposizioni della eterna Provvidenza; 


Ma quest’è quel, ch'a cerner mi par forte, 
Perchè predestinata fosti sola 
A questo ufficio tra le tue consorte. 
Ma ciò, che mi apparisce difficile ad intendere, si è perchè 
tu sola fosti predestinata a questo ufficio di farmi festa 
col dire e con la luce che ti ammanta. 
Non venni prima all’ultima parola, 
Che del suo mezzo fece il lume centro, 80 


Non aveva io per anco terminato bene a dire l’ultima 
parola, che.quella santa lucerna fece a sè stessa centro 
del suo mezzo, 
Girando sè, come veloce mola. 
Poi rispose l'amor, che v'era dentro: 
Luce divina sovra me s’appunta, 
Penetrando per questa, ov’io0 m’inventro; 


La luce di Dio si dirige a punta sopra me, trapassando 
questa luce, nel ventre della quale io sono; 
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La cui virtù, col mio veder congiunta, 85 
Mi leva sovra me tanto ch'io veggio 
La somma Essenzia, della quale è munta. 


E la virtù, la potenza della luce divina, congiunta alla 

mia vista, mi solleva tanto sopra me stessa che io veggio 

la somma ÉEssenzia, Iddio, da cui essa virtù deriva. 
Quinci vien l’allegrezza, ond’io fiammeggio, 

Perchè alla vista mia, quant’ella è chiara, 

La chiarità della fiamma pareggio. 90 
Da ciò viene l’allegrezza, ond’îo fiammeggio nel caldo 
d’amore (Parad., V, 1.), imperocchè agguaglio la chia- 
rezza della mia fiamma alla mia vista, a proporzione 
di quanto questa è chiara nel vedere /a somma Es- 
senzia. 

Ma quell’alma nel ciel che più si schiara, 
Ma quell’anima che nel cielo si rischiara di più guar- 
dando nella luce divina, 

Quel Serafin, che in Dio più l'occhio ha fisso, 

Alla dimanda tua non satisfara; 


non soddisfarebbe, non darebbe sufficiente risposta alla 
quistione, che tu mi hai proposta; 
Però che sì s’inoltra nell'abisso 
Dell’eterno statuto quel che chiedi, 95 
Che da ogni creata vista è scisso. 


Imperocchè quel che chiedi, quel che vuoi sapere, s’inol- 
tra tanto nell’immenso abisso dell’eterno decreto, ch’è în 
tutto dall’accorger nostro scisso (Purg., VI, 123.), se- 
parato dalla vista di ogni creatura. 
Ed al mondo mortal, quando tu riedi, 
Questo rapporta, sì che non presumma 
A tanto segno più muover li piedi. 


E al mondo de’ mortali, quando tu dal cielo vi farai 
ritorno, riferisci questo che io ti dico, così che non pre. 
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suma più d’inoltrarsi a tanto recondito segno dell'eterno 
statuto. i 


La mente che qui luce, in terra fumma, 
Onde riguarda come può laggiue 
Quel che non puote perchè’! ciel l’assumma. 


— La mente, che qui sî schiara, in terra foscamente fuma; 
laonde considera come essa mente può veder laggiù 
quel che non può vedere sebbene il cielo l’accolga. 


Sì mi prescrisser le parole sue, 

Ch'io lasciai la quistione, e mi ritrassi 

A dimandare umilmente chi fue. 105 
Tra' duo liti d’Italia surgon sassi, 

E non molto distanti alla tua patria, 

Tanto che i tuoni assai suonan più bassi, 


Fra i due lidi, quinci del Tirreno, quindi dell’Adriatico, 
s’alzano non molto distanti dalla tua patria, Firenze, 
le sassose montagne dell’Apezzino, che parte il bel paese 
d’Italia (Petrar.), e s’alzano tanto che i tuoni romoreg- 
giano assai più bassi, assai sotto le lor cime nevose, 


E fanno un gibbo, che si chiama Catria, 
Di sotto al quale è consecrato un ermo, 140 
Che suol esser disposto a sola latria. (1) 


E queste montagne fanno un rialto, che si chiama Ca- 
tria, fra Pergola e Agubbio, di sotto al quale rialto è 
consecrato un solitario monistero, che suol esser disposto 
alla sola contemplazione di Dio. 


Così ricominciommi il terzo sermo; 


(1) Quest'ermo è il monistero di Fonte Avellana, « dove, come scrive l’Ampére 
nel Viaggio Dantesco, sì conservano le memorie e la religione di Dante. Esso è quasi 
posto sulla più alta cima degli Appennini. Prima di giungervi, è mestieri cavalcare 
per ben cinque ore sugli orli d'un precipizio. Il sentiero, sempre angusto e sinuoso, 
rigira lo più eccelse vette, che tutte portano il nome di Catria; questo è il gibdo 
dell'Appennino, di cui parla Dante. » 
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Così quell’anima ricominciommi a parlare, facendomi 
udire il suo terzo discorso; 

E poi, continuando, disse: Quivi 
Al servizio di Dio mi fei sì fermo, 
Che pur con cibi di liquor d’ulivi 11 


che solamente con cibi conditi di olio 


I 


Lievemente passava e caldi e glieli, 


i caldi della estate e i geli dell’inverno, 


Contento ne’ pensier contemplativi. 

Render solea quel chiostro a questi cieli 
Fertilemente, ed ora è fatto vano 
Sì che tosto convien che si riveli. 120 


Quel chiostro soleva dare a questi cieli anime sante in 
grande abbondanza; oggi però è fatto così sterile e vuoto 
di virtù ch’egli è d’uopo che ben presto riprenda il velo, 
che si copra di nuovo, com’era prima, alle attrattive mon- 
dane, ritornando aî pensier contemplativi. 


In quel luogo fu’ io Pier Damiano, 
E Pietro Peccator fu nella casa 
Di nostra Donna in sul lito Adriano. (4) 


In quell’ermo stetti io, che sono Pietro Damiano, e Pietro 


(1) Pier Damiano nato in Ravenna e morto d'anni 66 in Faenza nel 1076, in 
età molto giovanile si fece monaco nel monistero di Fonte Avellana. Dopo molte ri- 
pulse, fu costretto a cedere alle istanze del famoso Ildebrando, che poscia fu Gre- 
gorio VII, ed alle sollecitazioni di Papa Stefano IX. Scrive l'Ottimo che « per digni- 
tade di cappello non mutò abito d’animo, nè pelo di vestimento, e di lui si leggono 
laudabili opere. » 

Pietro degli Onesti, detto il Pescatore, morto d’anni 80 nel 1119, fondò il moni- 
stero di Santa Maria del Porto presso Ravenna di lui patria. Nel Codice Cassana- 
tense notasi che « iste Petrus peccator.... fuit multum contemplativus in san- 
cta vita. » 

Nella Storia di Ravenna scritta da Girolamo Rossi e data in luce nel 1571 di- 
chiarasi che « est quidem uterque Petrus, uterque Ravennas; sancte ambo atque in- 
nocenter vixeruut.... ambo peccatores appellati; inoleverat enim mos, ut qui re- 
ligiose tunc viverent, ob animi demissionem, sese inscriberent Peccatores. » Dante 
però distingue col soprannome di Peccatore solamento Pietro degli Onesti. 


CANTO VIGESIMOPRIMO. 297 
Peccatore, contento ne’ pensier contemplativi, stette nella 
casa di nostra Signora posta sul lido Adriatico. 
Poca vita mortal m’era rimasa, 
Quand’io fui chiesto e tratto a quel cappello, 125 
Che pur di male in peggio si travasa. 
Erami rimasta poca vita mortale, quand’io dal Romano 
Pontefice fui richiesto e portato a mettermi in testa il cap- 
pello cardinalizio, che si trasmette d’uno in altro, di 
male in peggio. 
Venne Cephàs e venne il gran vasello (1) 
Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 
Venne Pietro e venne Paolo il gran vaso d'elezione (Inf., 
II, 28.) dello Spirito Santo, l’uno e l’altro scalzi e da? 
digiuno estenuati (Ariost.), prendendo il cibo in qualun- 
que ricovero si fosse loro offerto. 
Or voglion quinci e quindi chi. rincalzi 130 
Li moderni pastori, e chi gli meni, 
Tanto son gravi, e chi di retro gli alzi. 
Ora i moderni pastori vogliono chi gli appoggi dall’una 
e dall’altra parte, e chi li conduca (tanto per la pingue- 
dine sono pesanti) e chi dietro a loro regga lo strascico. 
Cuopron de’ manti loro i palafreni, 
Sì che due bestie van sott’una pelle; 


Co’ larghi manti cuoprono le loro cavalcature, così che 
sotto una sola copertura vanno insieme due bestie; 


O pazienza che tanto sostieni! 135 


O pazienza di Dio che soffri vanità tanto grandi! 


A questa. voce vid’io più fiammelle 
Di grado in grado scendere c girarsi, 


(1) Tu voeabderis Cephas, quod interpretatur Petrus. Joan., I, 42. 
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A questa esclamazione io vidi molte sfavillanti luci 
scendere per la scala di grado in grado, e ciascuna, 
facendo centro del suo mezzo, girar sè stessa come ve- 
loce mola, i 
Ed ogni giro le facea più belle. 
Dintorno a questa vennero, e fermàrsi, 
Vennero intorno a questa luce di Pier Damiano, e si 
fermarono, 
E fèro un grido di sì alto suono, 140 
Che non potrebbe qui assomigliarsi, 
che non si potrebbe quaggiù in terra trovare un sì rim- 
bombante fragore che lo rassomigliasse, 
Nè io lo intesi; sì mi vinse il tuono! 


Nè io compresi le parole di quel grido, tanto m’intro- 
nò le orecchie quell’altissimo tuono! 
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CANTO XXII° 


LUOGO DELL'AZIONE. Continua il cielo di Saturno; indi il segno de’ Gemelli 
nel cielo delle stelle fisse. | 


ARGOMENTO 


San Benedetto favella com’egli fu institutore di vita mona- 
stica, che a principio diede larghi frutti di santità, ma poscia 
si macchiò delle vanità del secolo. Avendo il santo patriarca fi- 
nito il suo ragionamento, dileguasi in alto insiememente a tutti 
gli altri spiriti suoi compagni, e Dante uscende al cielo delle stelle 
fisse nel segno de’ Gemelli. Di quivi, per suggerimento di Bea- 
trice, riguarda in giù, e vede le sette sfere, per le quali è pa3- 
sato; e scorge inoltre la terra, la cui picciolezza gl’inspira a 
gridare contra la umana superbia. 


\ 


Oppresso di stupore alla mia guida 
Mi volsi, come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida. 
Tutto stordito e stupido (Ariost.) mi rivolsi alla mia 
celeste scorta (Parad., XXI, 23.), come 7%! fantolin che 
corre sempre alla mainmi (Purg., XXX, 44.), in cui egli 
più si confida, quando ha paura (Ivi, 45.). 
E quella, come madre che soccorre 
Subito al figlio pallido ed anelo 5 
Con la sua voce, che il suol ben disporre, 
con la dolce voce, che suole acconciamente persuaderlo 
a non temere, 
Mi disse: Non sai tu che sc’ in cielo? 
E non sai tu che il cielo è tutto santo? 
E ciò che ci si fa vien da buon zelo? 
Come t’avicbbe trasmutato il canto, 40 


19 
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Ed io ridendo, mo pensar lo puoi, 
Poscia che il grido t'ha mosso cotanto; 
Come in questo sellimo splendore (Parad.,-XXI, 13.) ti 
avrebbe trasmutato /a dolce siufonia di Paradiso (Ivi, 
9.), e com’io trasmutato ti avrei, sec in questo pianeta 
ti avessi fatto vedere il mio riso, ora lo puoi ben pen- 
sare, dappoichè un grido solamente di questi beati spiriti 
ti ha in sì strana guisa commosso; 
Nel qual, se inteso avessi i prieghi suoi, 
«Già ti sarebbe nota la vendetta, 
La qual vedrai innanzi che tu muoi. 15 
Nel qual grido, se tu avessi comprese le sue preghiere, 
già ti sarebbe noto il gastigo, che tu vedrai prima di 
morire. 
La spada di quassù non taglia in fretta, 
Nè tardo mai, al piacer di colui, 
Che desiando o temendo l’aspetta. 
La spada della giustizia di Dio non taglia mai fuor del 
tempo opportuno, nè troppo presto, nè troppo tardi, come 


sarebbe la volontà di chi desiderando l’aspetta presto, 0 
di chi temendo la vorrebbe tardi. 


Ma rivolgiti omai inverso altrui, 
Ch'assai illustri spiriti vedrai, ! 20 
Se, com’io dico, la vista ridui. (4) 
Ma oramai, distaccando il tuo sguardo da me, rivolgiti 
verso altri sembianti, imperocchè vedrai spiriti illustri 
assai, se, mentre io ciò ti dico, senza frapporre indu- 
gio, raddoppi, aguzzi doppiamente verso loro la vista. 
Com’a lei piacque, gli occhi dirizzai, 
Siccome piacque a Beatrice che io facessi, drizzaî subi- 
tamente il nerbo del viso (Infern., IX, 73.), 


(1) Ridui dal verbo Riduare, coniato da Dante,{come adduare, intreare ed altri 
simili, 
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E vidi cento sperule, che insieme’ 

Più s'abbellivan con mutili rai. 

E vidi cento lucidi globetti, che stando insieme si ab- 
bellivan di più con iscambievoli raggi. 
Io stava come quei, che in sè ripreme 25 

La punta del disio, e non s’attenta 

Del dimandar, s’egli troppo si teme. 

Io stava come colui, che, dopo di essere stato soddisfatto 
in un desiderio, che nel tacer si vedea (Parad., XXI, 
49.), preme un’altra volta in sè l’acwme (Parad., I, 84.) 
d’un altro desiderio, e non ardisce a dimandare, se teme 
d’infastidire con soverchie manifestazioni di sempre nuovi 
pensieri. 

E la maggiore e la più luculenta 

Di quelle margherite innanzi fossi, 

Per far di sè la mia voglia contenta. 30 
E la maggiore e la più rilucente di quelle sperule del 
colore di candidissima margherita si fece innanzi per 
contentare la mia voglia, ch’era di sapere chi ella si 

fosse. 

Poi dentro a lci udi’: Se tu vedessi, 

Como, la carità che tra noi arde, 

Li tuoi concetti sarebbero espressi; 


Poscia udii che dal seno di quella splendidissima luce 
uscirono queste parole: Se tu vedessi, come io la vedo, 
la santa carità che arde fra noi, che con mutui raggi 
ci facciamo più belle, i tuoi desiderii giù si sarebbero 
espressi; 


Ma perchè tu, aspettando, non tarde 
All’alto Fine, io ti farò risposta 35 
Pure al pensier, di che sì ti riguarde. 
Ma perchè tu, aspettando in questa tua timorosa per- 
plessità, non indugi ad arrivare alla presenza di Dio, 
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ch'è l’aito fine di tutti i desii (Parad., XXXII, 56.), farò 
pronta risposta anche al tuo pensiero, che tu esiti tanto 
a fare espresso. 


Quel monte, a cui Cassino è nella costa, 


Quel monte, nella cui costa è Cassino, ai tempi delle 
superstizioni del paganesimo, 

Fu frequentato già in sulla cima 

Dalla gente ingannata e mal disposta. 

Ed io son quel, che sù vi portai prima 40 
Lo nome di Colui, che in terra addusse, i 
La verità, che tanto ci sublima; (4) 

Ed io son quegli, che primieramente portai sulla cima 
di quel monte il nome di Cristo, che condusse con sè 


dal cielo in terra la verità del Vangelo, la quale ci fa 
esser quassù cotanto sublimi; 


E tanta grazia sovra me rilusse, 
Ch’'io ritrassi le ville circonstanti 
Dall’empio culto, che 11 mondo sedusse, 45 


E tanta forza della grazia di Dio risplendette sopra me 
che io ritirai le città circonvicine dall’empio culto ido- 
latrico, che sedusse il mondo ingannato nelle sue cieche 
passioni. 
Questi altri fuochi tutti contemplanti 

Uomini furo, accesi di quel caldo, 

Che fa nascere 1 fiori e i frutti santi. 
Questi altri Zucenti incendi ( Parad,, XIX, 100.), santi 
fulgori (Parad., XVIII, 25.), cui sono accompagnato, fu- 
rono nel mondo tutti uomini contemplanti, accesi di quel- 


l’ardente celeste carità, che fa nascere i fiori de’ più santi 
pensieri e i frutti delle opere meritorie. 


(1) San Benedetto, principale institutore della vita monastica in Occidente, nacque 
iu Norcia nel £$80 e morì verso il 340. i 


td 
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Quivi è Maccario, quivi è Romoaldo; (1) 
Qui son li frati mici, che dentro a’ chiostri 50 
Fermaro 1 piedi, c tennero il cor saldo. 
Ed io a lu: L’affetto che dimostri 
Meco parlando, e la buona sembianza 
Ch'io veggio e noto in tutti gli ardor vostri, 
Così m'ha dilatata mia fidanza, 55 
Come il Sol fa la rosa, quando aperta 
Tanto divien quant'ella ha di possanza. 
Ed io dissi allora a quello spirito beato: L’affetto che 
dimostri parlando con me, e la lieta sembianza ch'io 
veggio e noto in tutti i vostri celesti splendori, hanno 
così allargata la mia confidenza in voi, come il Sole al- 
larga la rosa, quando ella tanto diviene aperta quanto dai 
raggi del Sole riceve di forza. 
Però ti prego, e tu, padre, m'accerta 
So posso prender tarta grazia, ch'io 
Ti veggia con immagine scoverta. 60 
Ond’egli: Frate, il tuo alto disio 
S'adempierà in su l’ultima spera, 
Ove s’adempion tutti gli altri, e il mio. 
Ond’egli mi rispose: Fratello, il sublime desiderio, che 
hai di vedere il mio aspetto dischiuso dalla luce della 
letizia che mi fascia (Parad., XXVI, 135.), sarà soddi- 
sfatto nell’ultima sfera del beato regno (Parad., I, 23.), 
colà dove sono soddisfatti tutti gli altri desiderii e il mio 
ancora. 
Ivi è perfetta, matura ed intera 
Ciascuna disianza; in quella sola 65 
È ogni parte là dove sempr'era; 


(1) San Maccario Alessandrino ebbe sotto la sua direzione quasi 5000 monaci. 
Visse fra il quarto e il quinto secolo. 

San Romoaldo nacque in Ravenna, visse nel decimo secolo e fondò l'Ordine 
Camaldolese. 
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In su l’ultima spera è perfetto, maturo ed intero cia- 
scun desiderio; in quella sola spera, ch'è immobile, ogni 
parte di essa rimane dove è sempre stata; 
Perchè non è in luogo, e non s’impola; 


Perchè on è în luogo (Dante nel Comvito), non è com- 
presa nello spazio, ma formata fu solo nella prima Mente 
(Ivi), e non s’aggira intorno ai poli; 

E nostra scala infino ad essa varca, 

Onde così dal viso ti s'invola. 
E questa nostra scala sarta (Parad., XXI, 64.) arriva 
fino ad essa ultima sfera; laonde questo scaleo è tanto 
erello in suso che la tua luce nol seque (Parad., XXI, 
27 e 30.), mercecchè la sua sublimità sfugge al tuo 
sguardo. 

Infin lassù la vide il patriarca 70 

Jacob isporger la superna parte, 

Quando gli apparve d’angeli sì carca. (1) 
Il patriarca Giacobbe vide che questa scala sporgeva la 
sua parte superna infin lassù, quando gli apparve piena 
di angeli così come ora apparisce a te piena di tante 
sperule di splendori. 

Ma per salirla mo nessun diparte 
Da terra I piedi; e la regola mia 
Rimasa è giù per danno delle carte. 75 


Ma di presente nessun s’allontana dagli allettamenti del 
mondo per salire questa scala della contemplazione di 
Dio; e la regola del m!o monastico instituto è rima- 
sta laggiù in terra per ispreco delle carte, in cui si 
scrive, senza che siavi chi poi la osservi. 


Lc mura, che soleano esser badia, 


monistero di womini contemplanti, 


(1) Vidit Jacob in somnis scalam stantem super terram et cacumen illius tangens 
coelum. Gen. XXVIII. 
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Fatte sono spelonche; e le cocolle 
Sacca son piene di farina ria. 

E le larghe cappe monacali, che una volta erano ric- 


che di santità maravigliosa, ora son sacca piene di cat- 
tiva farina. 


Ma grave usura tanto non si tolle 
Contra il piacer di Dio, quanto quel frutto 80 
Che fa il cuor de’ monaci sì folle. 


Ma una smoderata usura non si alza tanto a ribellarsi 
contra la volontà di Dio, quanto quelle rendite, che fanno 
così folle il cuore de’ monaci, che con esse si abbando- 
nano alle vanità mondane. 


Chè, quantunque la Chiesa guarda, tutto 
È della gente, che per Dio dimanda, 
Non di parenti, nè d’altro più brutto. 
Imperocchè tutto quello, che la Chiesa possiede come 
custode, è della gente novera, che chiede limosina in nome 
di Dio, e non è già di perenti, nè di altre persone, che 


si debbono anche abborrir di più per la brutta laidezza 
de’ loro peccati. 


La carne de’ mortali è tanto blanda, 85 
Che giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 


La carne de’ mortali è tanto fragile e inchinevole al 
male, che laggiù non basta un buon cominciamento per- 
chè le cose debbano andar bene per tutto il tempo, che 
occorre dal nascere della quercia al far la ghianda, dalla 


fondazione di un monastico instituto al pieno suo in- 
cremento. 


Pier cominciò senz’oro e senz’argento, 
Ed io con orazione e con digiuno, 
E Francesco umilmente il suo convento. 90 
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E se guardi al principio di ciascuno, 
Poscia riguardi là dov'è trascorso, 
là dove ciascuno è trascorso dal bene nel male, e dal 
male a mano a mano nel peggio, 
Tu vederai del bianco fatto bruno. 
Veramente Giordan volto retrorso 
Viù fu, c il mar fuggir, quando Dio volse, 95 
Mirabile a veder, che qui’l1 soccorso. 
Veramente, quando Dio volle, il vedere che il Giordano 
retrocedeva con le sue acque, e che il Mare Rosso fug- 
giva, fu cosa più mirabile di quella che sarebbe il soc- 
corso, il provvedimento a tanti guasti. 
Così mi disse, ed indi si ricolse 
AI suo collegio, c il collegio si strinse; 
Poi, come turbo, in sù tutto s’accolse. 
Il patriarca Benedetto mi disse così, e poscia si riunì 
alla compagnia degli altri splendori, e la compagnia si 
strinse insieme; indi tutta volò in sù, verso il sommo 
della scala, raggirundosi come la rena quando il turbo 
spira (Inf., III, 30.). 
La dolce Donna dietro a lor mi pinse 100 
Con un sol cenno sù per quella scala; 
Beatrice, la doice mia donna, con un solo suo cenno 
mi spinse sù per quella scala di color» d’oro (Parad., 
XXI, 28.) dietro'a que’ volanti splendori; 
Si sua virtù la mia natura vinse! 
Nè mai quaggiù, dove si monta o cala, 
Naturalmente fu sì ratto moto, 
Ch’agguagliar si potesse alla mia ala. 105 
Quaggiù in terra, dove in tanti modi si salisce e scende, 


non fu mai naturalmente un movimento così rapido, che si 
potesse rassomigliare alla velocità del mio volo, 
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S'io torni mai, lettore, a quel devoto 
Trionfo, per lo quale io piango spesso 
Le mie peccata, e il petto mi percuoto, 
Tu non avresti in tanto tratto e messo 
Nel fuoco il dito, in quanto io vidi il segno, 4140 
Che segue il Tauro, e fui dentro da esso. 
Possa io, quando’ che sia (Inf., I, 120.), tornaro a quel 
santo trionfo di anime gloriose, per lo quale, onde me- 
ritare di rivederlo, piango spesso i miei peccati e mi 
batto il petto, come egli è vero che tu in tanto non avre- 
sti levato anzi che messo il dito nel fuoco, in quanto 


io vidi il segno celeste de’ Gemelli, che viene appresso 
al Tauro, e mi trovai dentro ad esso. 


O gloriose stelle, o lume pregno 
Di gran virtù, dal quale io riconosco 
Tutto, qual che si sia, il mio ingegno; 
Con voi nasceva, e s'ascondeva vosco 115 
Quegli, ch'è padre d’ogni mortal vita, 
Quand'io senti’ da prima l’aer Tosco; 
io nasceva con voi, o gloriose stelle, e con voi stava 


il Sole, ch’è padre d’ogni vita mortale, quando io la pri- 
ma volta respirai l’aere toscano; 


E poi, quando mi fu grazia largita 
D'entrar nell’alta ruota, che vi gira, 
La vostra region mi fu sortita. 120 


E poi, quando da Dio mi fu concessa la grazia di en- 
trare nell’alta sfera, che vi fa girare, mi venne dato in 
sorte di passare per la stellata regione, che voi oc- 
cupate. 


A voi divotamente ora sospira 
L'anima mìa per acquistar virtute 
AI forte passo, che a sè la tira. 
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Ora, o stelle gloriose, l’anima mia rivolge devotamente 
i suoi supplichevoli sospiri per acquistare dal vostro /w- 
me preguo di gran virti la forza, che mi è necessaria 
a superare il difticile passo, che attira a sè l’anima mia, 
per compiere il mio sacro poema (Parad., XXV, l.). 
Tu se’ sì presso all’ultima salute, 

Cominciò Beatrice, che tu ddl 125 
Beatrice allora mi disse: Tu sei tanto vicino all’ultima 
salute, Iddio, che ora ben devi 

Aver le luci tue chiare ed acute. 

È però, prima che tu più t'inlci, 

Rimira in giuso, e vedi quanto mondo 

Sotto li piedi già esser tl fel; 

E però, innanzi che tu ti avvicini di più ad essa ultima 
salute, riguarda in giù, e vedi quanto mondo io già 
feci essere sotto i tuoi piedi; 

Si che il tuo cuor, quantunque può, giocondo 130 

S'appresenti alla turba trionfante, ‘ 

Che lieta vien per questo etera tondo. 


Così che il tuo cuore nella gioia di vedersi salito a tanta 
sublimità si appresenti tanto lieto, quanto gli è possi- 
bile, al trionfante esercito, che festevele viene per que- 
sta eterea volta. 
Col viso ritornai per tutte quante 
Le sette spere, c vidi questo globo 
Tal ch'io sorrisi del suo vil sembiante; 135 
Con lo sguardo io ritornai per tutte quante le sette sfere 
sottoposte, e vidi questo nostro globo terrestre siffatta- 
Mente picciolo che io sorrisi della sua meschinissima 
circonferenza; 
E quel consiglio per migliore approbo 
Che l’ha per meno; e chi ad altro pensa 
Chiamar si puote veramente probo. 
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Ed io approvo per migliore quel giudizio, che meno ne 
fa stima; e chi, piuttosto che alle vanità di questa mi- 
serabile terra, pensa ad altre cose, si può chiamar sa- 
vio veramente. 


Vidi la figlia di Latona incensa, 
Senza quell’ombra, che mi fu cagione, 140 
Perchè già la credetti rara e densa. 
Vidi illuminata dai raggi solari la Luna, figlia di La- 
tona, senza quell’ombra, la quale mi fu cagione, per cui 
già credetti ch’ella fosse in alcune parti rara, in altre 
densa. 
L'aspetto del tuo nato, Iperione, 
Quivi sostenni, e vidi com si muove 
Circa e vicino a lui Maia e Dione. 
Da quell’eccelso luogo io sostenni, senza esserne ab- 
bagliato, o Iperione, l’aspetto luminosissimo del Sole, 
tuo figlio, e vidi come intorno e presso a lui si muove 
Mercurio figlio di Maia e Venere figlia di Dione. 
Quindi m'apparve il temperar di Giove 145 
Tra il padre c il figlio, c quindi mi fu chiaro 
Il variar, che fanno di lor dove; 


Quindi mi apparve il cardor della temprata stella di Giove 
(Parad., XVIII, 78.) fra il pianeta superiore di Saturno, 
che di Giove è padre, e il pianeta inferiore di Mercurio, 
che di Giove è figlio, e quindi conobbi coma avviene il 
variare ch'essi fanno di lor luogo, il perchè sono ora più, 
ora meuo lontani dal Sole, ed ora innanzi, ora dietro 
a lui. 


E tutti e sette mi si dimostraro ‘ 
Quanto son grandi, c quanto son veloci, 
E come sono in distante riparo. 150 


E i sette pianeti mi si dimostrarono ancora quanto sono 
grandi e quanto sono veloci nel loro giro, e come sonv 
a giusta distanza riparati l’uno dall’altro. 
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L’aiuola, che ci fa tanto feroci, 
Volgendom’io con gli eterni Gemelli, 
Tutta m'apparve da’ colli alle foci; 
Mentre io era trasportato dal movimento degli eterni 
Gemelli, tutta mi apparve dalle sue montagne sino alle 
foci, dove i fiumi sboccano in mare, la nostra terra, che 
sebbene non sia che una angustissima aiuola a compa- 


razione dei corpi delle stelle, pur ci fa tanto fieri e su- 
perdi; 


Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 
Poi alla bella donna tvornatî'l viso (Purg., XXXVIII, 148.). 


CANTO XXIII: 


ARGOMENTO 


Dante vede il trionfo di Cristo seguito da infinito numero 
di beati, e vede pur anco il trionfo di Maria, che circondata da 
canore angeliche luci sollevasi sublime appresso al suo divin 
Figlio. 


Come l’augello, intra le amate fronde, 
Posato al nido de’ suoi dolci nati 
La notte che le cose cì nasconde, 
Che per veder gli aspetti disiati, 
E per trovar lo cibo, onde gli pasca, 5 
In che 1 gravi labori gli son grati, 
Previene il tempo in su l’aperta frasca, 
E con ardente affetto il Sole aspetta, 
Fiso guardando, pur che l’alba nasca; 
i L| 
Come nella notte, che con le sue tenebre ci nasconde 
le cose, l’augello che, tra le fronde dell’amata pian- 
ta, posato nel nido che accoglie i suoi dolci figli, per 
vedere i loro cari aspetti e per trovare il cibo da nu- 
drirli, nel che gli son grate le affannose sollecitudini, 
sta spiando vigile il tempo a traverso le aperture, che 
sono fra l’uno e l’altro ramo, e, fissamente guardando 
appena l’alba nasca, aspetta con ardente affetto che sorga 
il Sole; | 
Così la Donna mia si stava eretta 10 
Ed attenta, rivolta invér la plaga, 
Sotto la quale il Sol mostra men fretta; 


Così la mia Donna si stava con gli occhi alzati ed at- 
tenti, rivolta verso ?/ cerchio di merigge, sotto cui sem- 
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bra il Sole procedere con più centi passi {Purg., XXXIII, 
103 e 104.); 
Sì che, veggendola io sospesa e vaga, 
Fecimi quale è quei, che disiando 
Altro vorrebbe, e sperando s’appaga. 15 


E veggendola io sospesa e tutta vogliosa, mi feci com’è 
colui, che desiderando vorrebbe avere una cosa diversa 
da quella ch’egli ha, e intanto si appaga nella speranza 
di ottenerla. 
» 
Ma paco fu tra uno ed altro quando, 
Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo ciel venir più e più rischiarando. 
Ma corse poco intervallo fra l’uno e l’altro tempo; dico, 
fra il tempo del mio aspettare, e quello del vedere che 
il cielo si veniva più e più rischiarando. 
E Bcatrice disse: Ecco le schiere 
Del trionfo di Cristo, e tutto il frutto 20 
Ricolto*del girar di queste spere. 
Ed ecco pure tutto il frutto, che è prodotto dalle bere- 
fiche influenze piovute sulla terra dal girare di queste 
sfere, per le quali influenze a) mondo di sù quel di giù 
torna (Parad., IX, 108.)- 
Pareami che’ suo viso ardesse tutto, 
E gli occhi avea di letizia sì pieni, 
Che passar mi convien senza costrutto. 
E Beatrice avea gli occhi pieni di tanta allegrezza che 
io, non la sapendo esprimere, son costretto a passar su 
ciò senza farne parola. 
Quale ne’ plenilunii sereni 25 
Trivia ride tra le ninfe eterne, 
Che dipingono il ciel per tutti i scni, 


Come nella serenità de’ plenilunii Trivia splende fra le 
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stelle, eterne ninfe del cielo, che lo dipingono in tutte 
le sue parti, | 

Vid’io, sovra migliaia di lucerne, 

Un Sol, che tutte quante le accendea, 

Come fa il nostro le viste superne; | 30 
io vidi che, sovra migliaia di luci, stava un Sole, che 
le accendea tutte quante, come il nostro sols accende 
le stelle, che veggiamo elle superne regioni del cielo 
(Tasso.); 

E per la viva luce trasparea 
La lucente sustanzia tanto chiara 
_ Nel viso mio che non la sostenca. 
E a traverso la viva luce traspariva la lucente sostanza, 
quel Sole ch'io vidi, e veniva con tanta chiarezza a col- 
pire il mio sguardo che questo non ne sosteneva lo 
splendore. 
O Beatrice, dolce guida e cara! 
Ella mi disse: Quel che ti sobranza 35 
È virtù, da cui nulla si ripara. 


E Beatrice mi disse: Quello splendore, che sopravanza .. 


la tua vista, è una virtù, cui nulla può resistere, 


Quivi è la sapienza e la possanza, 
Ch’aprì le strade fra il cielo e la terra, 
Onde già fu sì lunga disianza. 
In esso spiendore è la sapienza e possanza increata, che 
aprì le strade fra il cielo e la terra, del che già fu tanto 
lungo desiderio. 
Come fuoco di nube si disserra, 40 
Per dilatarsi sì che non vi cape, 
E fuor di sua natura in giù s'atterra; | 
Come fuoco di nube (Parad., I, 134.) si schiude e scop- 
pia per essersi tanto dilatato che da essa nube non può 
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esser più contenuto, e si atterra in giù contrariamente 
alla sua forma, ch'è nata a salire (Purg., XVIII, 29.); 
Così la mente mia tra quelle dape 
Fatta più grande, di sè stessa uscio, 
E, che si fesse, rimembrar non sape. 45 
Così la mia mente fattasi più grande fra quelle delizie 


celesti, uscì di sè stessa, e ora non sa rimembrare che 
cosa divenisse. 


Apri gli occhi e riguarda qual son io; 
Tu hai vedute cosce, che possente 
Sc fatto a sostener lo riso mio. 
To era come quei, che si risente 
Di visione obblita, e che s'ingegna 50 
Indarno di ridurlasi alla mente, 
Quand’io udi’ questa proflerta, degna 
Di tanto grado, che mai non si stingue 
Del libro che il preterito rassegna. 
Quando io udii questa profferta, meritevole di tanta gra- 
titudine, che non si cancella mai dal libro della memo- 
ria, che conserva scritte le cose passate, io era come 


quei che si risente d’un sogno scordato e indarno cerca 
a riportarselo alla mente. 


Se mo sonasser tutte quelle lingue, 55) 
Che Polinnia con le sue suore fèro 
Del latte lor dolcissimo più pingue, 
Per atarmi, al millesimo del vero 
Non si verria, cantando il santo riso, 
E quanto il santo aspetto facca mero. 60 
Se ora, cantando il santo riso di Beatrice, e quanto que- 
stò facea puro il santo aspetto di lei, venissero in mio 


aiuto le melodie di tutte quelle lingue, che Polinnia e 
le sue sorelle fecero più abbondanti di canora facondia 
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col dolcissimo loro latte, non si arriverebbe ad esprimere 
la millesima parte della vera bellezza di quel santo riso 
e di quel santo aspetto. 
E così, figurando il Paradiso, 
Convien saltare il sacrato pocma, 
Com'uom che trova suo cammin reciso. 
E così nel descrivere il Paradiso conviene che a quando 
a quando il sacro poema vada a salti, appunto come 
fa chi trova rotto il suo cammino. 
Ma chi pensasse il ponderoso tema, 
E l'omero mortal che se ne carca, 65 
Nol biasmerebbc, se sott’esso trema. 
Ma chi pensasse quanta è la pesantezza del mio sub- 
bietto, e l’omero mio mortale, il mio umano ingegno, 
che se n’è incaricato, non lo biasimerebbe se trema sotto 
un peso sì enorme. 
è pileggi icciola bare: 
Non è pileggio da picciola barca 
Quel che fendendo va.l’ardita prora, 
Nè da nocchicr ch'a sè medesmo parca. 
Quel che l’ardita mia prora va solcando è un vasto seno 
di mare irto di scogli da non tentarsi da picciolelta barca 
(Parad., II, 1.), nè da nocchiero, che a sé medesmo în- 
dulga (Parad., IX, 34.), risparmiando fatiche in sì diffi- 
cile navigazione. 
Perchè la faccia mia sì t'innamora, 70 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino, 
Che sotto i raggi di Cristo s'infiora? 
Quivi è la rosa, in che il Verbo Divino 
Carpe si fcce; quivi sono | gigli, 
Al cui odor s'apprese il buon cammino. 75 


In questo bel giardino è la rosa verginella (Tasso), nella 

quale il Divin Verbo si fece umana carne; quivi sono i 

candidi gigli della prima purità cristiana, dietro il cui 
20 
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odore s’imparò dagli uomini il buon cammino della ve- 
rità che tanto ci sublima (Parad., XXII, 42.). 
Così Beatrice. Ed io, ch'a’ suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia de’ debili cigli. 
Così parlò Beatrice. Fd io, ch’era tutto pronto ad ubbi- 
dire a’ suoi consigli, tornai un’altra volta alla battaglia, 
che a’ miei deboli occhi facea Za lucente sustanzia del 
Verbo Divino, che vid’io sopra migliaia di lucerne. 
Come a raggio di Sol, che puro mei 
Per fratta nube, già prato di fiori 80 
Vider coperti d'ombra gli occhi miei; 
Come i miei occhi coperti dall'ombra videro talvolta un 


prato di fiori illuminato da un raggio di Sole trapas- 
sando chiaro a traverso una nuvola spezzata; 


Vid’io così più turbe di splendori 
Fulgurati di sù da raggi ardenti, 
Senza veder principio di fulgori. 
Io così vidi più turbe di splendori, che dall’alto erano 


vibrati da raggi ardenti, senza però che io vedessi dove 
que’ fulgori aveano principio. 


[nd 


O benigna virtù, che sì gl’imprenti, 85 
Sù t’esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi lì, che non eran possenti. 
O benigna virtù del divin Verbo, che in tal modo im- 
pronti della tua luce quelle {urbe di splendori, t'innal- 
zasti lassù tanto lunge da me per dar loco agli occhi 
miei, che non erano capaci a sostenere la tua lucente 
sustanzia. 
ll nome del bel fior, ch'io sempre invoco 
E mane e sera, tutto mì ristrinse 
L’animo ad avvisar lo maggior foco. 90 
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Lo avere io udito il nome di Maria, ch’è il bel fiore di 
purità, che io sempre invoco e quando sorge e quando 
cade il die (Manzoni.), raccolse tutto l’animo mio a 
contemplare il maggiore di quegli splendori. 


E com’ambo le luci mi dipinse 

ll quale e il quanto della viva stella, 

Che lassù vince, come quaggiù vinse, 
E tostochè ambidue gli occhi mi colorò la qualità e la 
quantità dello splendore della viva stella, che in cielo 
vince sì che duro giudicio lassù frange (Inf. II. 96.), 
come in terra vinse 20 gra nimico delle umane genti 
( Tasso.) in guisa che schiacciogli îl capo (Genesi.), e 
chiuso giardino (Cantica.) d’ogni virtù, e sigillata /ow- 
tana vivace (Parad., XXXIII, 12. ) di tutte grazie, non 
sentì mai l’alito dello infernale serpente, 


Per entro il ciel discese una facella, 
Formata in cerchio a guisa di corona, 95 
I cinsela, e girossi intorno ad ella. 


Scese dall’alta profondità del cielo una melodiosa fiam- 
ma di forma rotonda a guisa di corona, e cinse la viva 
stella, e, roteando, si girò intorno a lei, e lecizia era ferza 
del paleo (Parad., XVII 42.). 


Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a sè l’anima tira, 
Parrebbe nube che squarciata tuona, 
Comparata al suonar di quella lira, 100 
Unde si coronava il bel zafliro, 
Del quale il ciel più chiaro s’inzaffira. 


Parrebbe romore di nube, che tuona squarciata, qualun- 
que melodia quaggiù si sente più soave, e più tira a sè 
l’anima di chi l’ascolta, se venisse posta a comparazione 
del suono di quella fiammeggiante lira, formata in cer- 
chio, della quale era incoronato il bel zaffiro della viva 
stella, del cui splendore s’inzaffira l’empireo, ch'è il più 
chiaro de’ cieli. 
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Io sono amore angelico, che spiro 
L'alta letizia, che spira del ventre, 
Che fu albergo del nostro disiro; 105 
E girerommi, Donna del cicl, mentre 
Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perchè gli entre. 
Io sono angelico amore che esalo l’alta letizia, che spira 
dal verginal chiostro (Petrare., Canz. XLIX.), in cui 50% 
luce ascose îl sommo Sole (Petrar., ivi,), ch'è dl fine di 
tutti i nostri disti (Parad., XXXIII, 48.), e mi girerò così, 
o Regina del Cielo, intinò a tanto che seguirai l’eterno 
tuo Figlio, e farai più divina /a parte più del ciel sin- 
cera (Tasso), perchè tu vi entri e la irraggi delle tue 
incomparabili bellezze. 
Così la circulata melodia 
Si sigillava, c tutti gli altri lumi 410 
Così terminava la melodia di quella rotonda fiamma 
d’angelico amore, che girava intorno alla Donna del 
cielo, e tutte le altre lurde di splendori 
Facean sonar lo nome di MARIA. 
Lo real manto di tutti 1 volumi 
Del mondo, che più ferve e più s'avviva 
Nellalito di Dio e ne’ costumi, 
Avea sopra di noi l’inierna riva 115 
Tanto distante, che la sua parvenza 
Tà dov’ era ancor non Mappariva. 
Il manto reale del nono cielo, che copre tutti i volumi 
del mondo, tutti gli altri cicli, ed è il più acceso d’a- 
more e quello che più s’avviva nell’alito e nelle perfe- 


zioni di Dio, avea tauto distante sopra di noi l’interno 


suo confine che là dove io era non apparivami ancora 
la sua veduta. 


Pero non ebber gli occhi miei potenza 
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Di seguitar la coronata fiamma, 
Che si levò appresso a sua semenza. 120 


Così gli occhi miei non furono possenti a seguitare lo 
innalzarsi della gloriosa fiamma, incoronata dall’ange- 
lico amore, la quale sé sc esallò appresso al Verdo Di- 
tino, frutto del suo seno immacolato. 


E come fantolin, che invèér la mamma 
Tende le braccia poi chel latte prese, 
Per l'animo, che infin di fuor s’infiamma; 


E come il pargoletto, che, dopo aver preso il latte, tende 
le braccia verso la sua madre per effetto di quell’amore 
che si manifesta tanto vivo anche negli atti esterni; 


Ciascun di quei candori in sù si stese 
Con la sua cima sì, che l’alto affetto, 125 
Ch'egli avieno a Maria, mi fu palese. 


Ciascuno di quei beati lumi, che faccan sonar lo nome 
di Maria, sì distese menando la sua cima in sù (Iuf., 
XXVI, 88.) siffattamente che mi fu palese il sublime 
affettn, ch’essi aveano per lo del zaffiro, del quale il ciel 
più chiaro s’inzafira. 


Indi rimaser lì nel mio cospetto, 
Regina coeli cantando sì dolce, (1) 
Che mai da me non si parti’ diletto. 


(1) Regina coeli è un'antifona, che la Chiesa canta in lode della Vergine nel 
tempo Pasquale. Essa antifona è la seguente: 

Regina coeli, laelare, alleluia, 

Quia quem meruisti portare, alleluia, 

Resurrexrit, sicut dirit, alleluia. 

Ora pro nobis Deum, alleluia. 
O Regina del ciel, gaudio ti faccia 
Che Quei, ch’entro il tuo sen sua luce ascose, 
Risorse, com'’ei disse e in fermo pose. 
Porger preghiere a Dio per noi ti piaccia, 
Alleluiando a’ tuoi materni vanti, 
Per te sian sempre dell'amore i canti, 
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Poscia quei candori rimasero lì nel mio cospetto, can- 
tando Regina coeli (O Regina del cielo) così dolcemente, 
che il diletto, ch'io ebbi da quella melodia non si di- 
partì da me giammai, ma la dolcezza ancor dentro mi 
suona (Purg., II, 114. 


O quanta è l'ubertà, che si soffolce 130 
in quell’arche ricchissimo, che foro 
A seminar quaggiù buone bobolce! 


Oh quanta è l'abbondanza del premio, che si racchiude 
in quell’arche ricchissime di gloria, in quei luminosi 
spiriti beati, che quaggiù in terra furono buoni agricol- 
tori a seminare esempi di virtu e potenza di santa pa- 
rola nel mistico campo del Signore! 


Quivi si vive e gode del tesoro 
Che sacquistò piangendo nell’esilio 
il Babilonia, ov'egli lasciò l’oro; 135 


Quivi Pietro vive e gode di quel tesoro di eterna letizia, 
il quale acquistò piangendo e penando pnell’esilio di que- 
sto mondo, Babilonia di colpe, in cui egli lasciò la va- 
nità delle ricchezze, 72 rimprorerio del secol scelraggio. 
(Purg., XVI, 155.), che si ha futto Dio d’oro e d’argento 
(Inf., XIX, 112.); 


Quivi trionfa, sotto l’alto Filio 
DI Dio e di Maria, di sua vittoria, 


i con 


l'antico e col nuovo concilio, 


Colui che tien le chiavi di tal gloria. 


Quivi Pietro, che tien le chiavi di tanta gloria, sotto 
l’alto Figlio di Dio e di Maria trionfa della sua vittoria 
contra le ingannatrici grandezze del mondo, e vi trionfa 
insieme ai campioni del recchio e del nuovo Testamento 
(Parad. V, 76.). 
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CANTO XXIV° 


ARGOMENTO 


Beatrice prega San Pietro di - interroghi Dante sulla Fede. 
Al che San Pietro aderisce, approva le risposte di Dante per 
modo che poi, benedicendolo, gli gira intorno con la sua luce. 


O sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Sì che la vostra voglia è sempre piena; 
O beata compagnia eletta al gran convito del benedetto 
Agnello di Dio, il quale vi uudrisce siffattamente che 
la vostra voglia è sempre sazia, 
Sc per grazia di Dio questi preliba 
assaggia un cotal po’ 
Di quel che cade della vostra mensa, 5) 
Anzi che morte tempo gli prescriba, 


prima che morte gli prescriva il termine della umana 
vita, 
Ponete mente alla sua voglia immensa, 
E roratelo alquanto; voi bevete 
Sempre del fonte, onde vien quel ch’ei pensa. 
Deh! riguardate la sua immensa voglia sitibonda, e nello 
intelletto spargetegli alquanto di celeste rugiada; mer- 
cecchè voi bevete sempre l’acqua di quell’eterno fonte, 
dal quale derivano i suoi pensieri. 
Così Beatrice; e quelle anime liete 40 
Sì féro spere sopra fissi poli, 


Così pregò Beatrice; e quelle liete anime si aggirarono 
come sfere sopra fissi poli, 
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Fiammando for!c a guisa di comete. 
E come cerchi in tempra d’oriuoli 
‘Si giran sì, chel primo, a chi pon mente, 
Quieto pare, c l'ultimo che voli; 45 
E come nel formato degli oriuoli le ruote si girano per 


modo che, a chi le riguagla, la prima pare che stia 
ferma e l’ultima pare che voli; 


Così quelle carole, diferente- 
mente danzando, della sua ricchezza 
Mi si faccan stimar, veloci c lente. 
Così quelle ruote luminose, differentemente aggirandosi, 
altre veloci ed altre lente, mi si faceano giudicare dif- 
ferenti nella loro ricchezza di gloria e ci letizia. 
Di quella, ch'io notai di più bellezza, 
‘ Vid’io uscire un fuoco si felice, 20 
Che nullo vi lasciò di più chiarezza; © 
Da quella aggirantesi luce, che io notai essere di mag- . 
gior bellezza, vidi uscire un fuoco sì risplendente, che 
fra gli altri fuochi, i quali ivi d/Ferentemente danzavano, 
non ve ne lasciò alcuno di chiarezza più grande. 
E tre fiate intorno di Beatrice 
Si volse con un canto tanto divo, 
E quel yelice fuoco si azgirò tre volte intorno di Beatrice 
con un canto così divino, 
Che la mia fantasia nol mi ridice; 
Però salta la penna, e non lo scrivo; 25 
Chè l’immaginar nostro a cotai pieghe, 
Non che il parlare, è troppo color vivo. 
Imperocchè il nostro immaginare, non che il parlar no- 
stro, è insufficiente a ritrarre le varie modulazioni di 


quel canto tanto dito, come un colore troppu vivace non 
può ritrarre le varie pierhe nelle vesti di figura dipinta. 
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O santa suora mia, che si ne preghe 
Devota, per lo tuo ardente affetto 
Da quella bella spera mi disleghe. 30 
O mia santa sorella, che preghi così divotamente, tu per 
lo tuo ardente affetto mi distacchi da quella luminosa 
corona danzante. 
Poscia fermato, il fuoco benedetto 
Alla mia Donna dirizzò lo spiro, 


Dopo che si fu fermato, il benedetto fuoco drizzò verso 
la mia Donna la sua voce, 


Che favellò così, como ho detto. — 
Ed ella: O luce eterna del gran viro, 

A cui nostro Signor lasciò le chiavi, 35 

Ch’ei portò giù, di questo gaudio miro, 
E Beatrice gli rispose: O eterna luce di quel grande eroe, 
a cui nostro Signore lasciò le chiavi di questa gloria 
maravigliosa (Parad., XXIII, 123.), le quali ei dal cielo 
portò giù in terra, 


Ù) 


Tenta costui de’ punti lievi e gravi, 
Come ti piace, intorno della Fede, 
Per la qual tu sù per lo mare andavi. 
Esamina costui sui punti o facili o difficili, come ti piace, 


di quella Fede, per la quale tu andavi sicuro sopra l’ac- 
qua del mare di Tiberiade. 


S'egli ama bene, e bene spera, e crede, 40 
Non t'è occulto, perchè’ viso hai quivi, 


Non ti è occulto se in lui sono, quali esser debbono, le 
virtù della Carità, della Speranza e della Fede; impe- 
rocchè tu hai fisso lo sguardo in Dio, 


Ov’ogni cosa dipinta si vede. 
Ma perchè questo regno ha fatto civi 
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Per la verace Fede, a gloriarla, I 
Di lei parlare è buon che a lui arrivi. 45 
Ma perchè questo regno ha fatto che molti sieno suoi 
cittadini per mezzo della vera Fede, è cosa buona che, 
per glorificarla, a lui diasi occasione di favellarne. 

Sì come il baccellier s'arma, e non parla, 

Fin chel maestro la quistion propone 
Per approvarla, non per terminarla, 

Così m'armava io d’ogni ragione, | 
Mentre ch’ella dicca, per esser presto 50 
A tal querente e a tal professione. 

Come il baccelliere, apparecchiato alla disputa, s’arma 
di argomenti e non parla, finchè il maestro formula la 
quistione per discuterla, non per deciderla; così mentre 
Beatrice favellava a quel gran viro, io mi armava di 
ogni soda ragione per esser pronto a ben rispondere ad 
un tale interrogatore ed a tal professione. 

Dì, buon cristiano; fatti manifesto; 

Fede che è? Ond'io levai la fronte 
In quella luce onde spirava questo. 
Dì su, buon cristiano; fatti conoscere chi seij Fede che 


cosa è? Allora io alzai la fronte in quella luce, dalla 
quale veniva questa interrogazione. 


Poi mi volsi a Bcatrice, ed ella pronte 55) 
Sembianze femmi, perchè io spandessi 
L'acqua di fuor del mio interno fonte. 
Indi mi rivoltai verso Beatrice, e quella prontamente mì 
fe’ cenno, perchè io spandessi di fuori l’acqua della mia 
interna credenza. 
La grazia, che mi dà ch'io mi confessi, 
Comincia’ io, dall'alto Primipilo, 
l'accia li miei concetti essere espressi. 60 
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Io risposi: La divina grazia, la quale mi concede che 
io mi confessi innanzi al primo'Vicario di Gesù Cristo, 
mi aiuti a che sieno chiaramente significati i miei pen- 
sieri. 
E seguitai: Come il verace stilo 
Ne scrisse, padre, del tuo caro frate, 
Che mise Roma teco nel buon filo, 


Indi seguitai a dire: Padre, come ne scrisse con verità 
la penna del tuo caro fratello apostolo Paolo, che unito 
a te mise Roma sul buon cammino delle virtù cristiane, 


Fede è sustanzia di cose sperate, 
Ed argomento delle non parventi; (4) 65 
E questa pare a me sua quilditate. 


E questa apparisce a me che sia la essenza della Fede. 


Allora udii: Dirittamente senti, 
Se bene intendi perchè la ripose 
i Allora udii che la luce dell’a/lo Primipilo soggiunse: 


Tu pensi giustamente, se intendi bene perchè il mio caro 
fratello ripose la Fede 


Tra le sustanzie e poi tra gli argomenti. 
Ed io appresso: Le profonde cose, 70 
Che mi largiscon qui la jor parvenza, 
Agli occhi di laggiù son sì nascose 
Che l’esser loro v'è in sola credenza; 
Ed io appresso replicai: Le arcane cose, che qui mi sì 
dànno a vedere manifeste, agli occhi di chi sta lag- 


giù in terra sono tanto occulte che la loro esistenza si 
appoggia sulla credenza solamente; 


Sovra la qual si fonda l'alta spene, 


(3) Est fides sperandarum substantia rerum, argumentum non apparentium. San 
Paolo, agli Ebrei, XI, 1. 
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E però di sustanzia prende intenza; ©. 79 
sopra la qual fede si fonda la speranza delle alte bea- 
titudini celesti, e però cessa fede, quasi stante sotto alla 
speranza, prende nome e concetto di sostanza, o sus- 
sistenza; 
E da questa credenza ci conviene 
Sillogizzar senz’avere altra vista; 
E però intenza d’argomento tiene. 
E prendendo le mosse da questa fede, come da un prin- 
cipio di prima evidenza, ci è mestieri sillogizzare delle 
eose non parventi, che non si vedono dagli occhi di lag- 
giù, senza avere altra vista, senza ricercare alcuna prova 
sensibile; e però la fede prende anche nome e concetto 
di argomento. 
Allora udii: Se quantunque s'acquista 
Giù per dottrina, fosse così inteso, 80 
Non v’avria luogo ingegno di sofista. 
Allora udii quest’altre parole: Se tutto quello, che per 
mezzo di ammaestramento si apprende giù in terra, fosse 
compreso così dirittamente, come tu hai compreso la 
sentenza di Paolo 72/0rz0 della Pes non vi sarebbero 
più i cavilli de’ sofisti. 
Così spirò da quell'amore acceso; 
Queste parole uscirono da quell’ardente luce d’amore; 
Indi soggiunse: Assai bene è trascorsa 
D'esta moneta già la lega e Il peso; 
La lega e il peso di questa moneta finora passò assai 


bene; le cose dette fin quì son conformi alla verità evan- 
gelica. 


Ma dimmi se iu Thai nella tua borsa. 85 


Ma dimmi se questa buona moneta l'hai nella tua borsa; 
se hai nell’anima la credenza, di cui hai ragionato. 


Ed io: Sì, lho si lucida c sì tonda, 
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Che nel suo conio nulla mi s’inforsa. 
Ed io risposi: SÌ, l’ho tanto lucida ed intera in ogni 
sua parte, che non mi viene alcun dubbio sul suo conio. 
Appresso uscì della luce profonda, 
Che lì splendeva: Questa cara gioia, 
Sovra la quale ogni virtù s1 fonda, 90 

Onde ti venne? Ed io: La larga ploia 
Dello Spirito Santo, ch'è diffusa 
In su le vecchie e in su le nuove cuola, 

E sillogismo, che la mi ha conchiusa 
Acutamente sì, che inverso d’ella 95 
Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 

Donde ti venne questa preziosa virtù della fede, sovra. 
la quale si fonda ogni virtù? Ed io soggiunsi: L’abbon- 
dante grazia, che piove dallo Spirito Santo, la quale è 
sparsa sulle carte del cecciio e nuovo Testamento, è 
sillogismo, che mi ha sitfattamente dimostrata la verità 
della fede, che rimpetto a questa dimostrazione ogni 
altra dimostrazione mi apparisce priva di logica forza. 

Io udii poi; L'antica e la novella 
Proposizione, che sì ti conchiude, 

Il vecchio e il nuovo Testamento, che ti porta a questa 
conseguenza, 
Perchè l'hai tu per divina favella? 

Ed io: La prova, chel ver mi dischiude, 100 
Son l’opere seguite, a che natura 
Non scaldò ferro mai, nè battè ancude. 

Le avvenute opere prodigiose sono la prova, che mi ap- 
palesa il vero, a far le quali opere la natura non iscaldò 


mai ferro, nè battè incudine, non intervenne mai col 
suo lavoro. 


Risposto fummi: Di, chi t'assicura 
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Che quell’opere fosser? Quel medesmo, 
Che vuol provarsi, non altri, il ti giura. (4) 105 
Dimmi, chi ti assicura che quelle opere soprannaturali 
sieno veramente avvenute? Imperocchèò te le giura quel 


medesimo vecchio e nuovo Testamento, che vuol provar- 
si, non altri te le afferma. 


Se'l mondo si rivolse al cristianesmo, 
Diss'io, senza miracoli, quest’uno 
È tal che gli altri non sono il centesmo. (2) 


Io dissi: Se il mondo abbracciò il cristianesimo senza 
miracoli, un simil fatto è tale un miracolo che tutti gli 
altri insieme non valgono la centesima parte di esso. 


Chè tu entrasti povero e digiuno 
In campo a seminar la buona pianta, 110 
Che fu già vite, cd ora è fatta pruno. 


Imperocchè tu entrasti wagro e scalzo (Parad., XXI, 
128.) nel campo del Signore per seminarvi la buona 
pianta, che giù fu vite fecondissima di virtù, ed ora è 
fatta pruno irto di spine. 


Finito questo, l’alta Corte santa 
Risonò per le spere un: Dio lodiamo! (3) 
Nella melode, che lassù si canta. 


Finito ch’ebbi a dir questo, la eccelsa Corte santa con 
la melodia, che si canta lassù, fece risuonar per le sfere: 
Te Deum laudamus (Purg., IX, 140.). 


E quel Baron, che sì di ramo in ramo, 115 


(1) Il Postillatore del Codice Caetani aggiunge a dilucidazione di questo passo: 
Quomodo es certus, quod fuerit verum? Vidisti unquam suscitare mortuos, vel ocu- 
lare coecos? » 

(2) Questo argomento è di sant'Agostino: « Si per Apostolos Christi, ut eis cre- 
derelur resurreclionem atque ascensionem praedicantibus Christi, etiam ista miracula 
esse facta non credunt, hoc nobis unum grande miraculum sufficit, quod ca terrarum 
orbis sine ullis miraculis credidit. » De Civ. Dei, Lib. ult. Cap. V. 

(3) Voltaire, imitando questa idea di Dante, ha detto: Et chaque astre en son 
cours alla le répéter. Henr. VII. 
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; . 3 ) 
Esaminando, già tratto m’avea, 
Che all’ultime fronde appressavamo, 
E quel gru viro, il quale, esaminandomi, già di ramo 
in ramo mi avea portato tanto innanzi che ci avvicina- 
vamo alle ultime frondi; d'una in altra quistione mi 
avea tratto innauzi sì che oramai stavamo prossimi alle 
ultime conchiusioni, 
Ricominciò: La grazia, che donnca 
Con la tua mente, la bocca t’aperse 
La grazia divina, che amoreggia con la tua mente, ti 
aprì la bocca 
Insino a qui, com’aprir si dovea; 120 
Sì cho approvo ciò che fuori emerse; 
Ma or conviene esprimer quel che credi, 
Ed onde alla credenza tua s’offerse. 
Ma ora è d’uopo che tu esprima tutto quel che credi, e 
da quale autorità si diede a creder ciò alla tua credenza. 
O santo padre, o spirito, che vedi 
Ciò che credesti sì che tu vincesti 115 
Ver lo sepolcro più giovani picdi, | 
O spirito, che ora vedi ciò che credesti così fermamen- 
te, che sicuro della risurrezione di Cristo, correndo verso 
il sepolcro, vincesti i piedi di Giovanni, ch’era più gio- 
vine di te, 
Comincia’ î0, tu vuoi ch'io manifesti 
La forma qui del pronto creder mio, 
Ed anco la cagion di lui chiedesti. 
Ed io rispondo: Credo in uno Dio, 130 
Solo ed cterno, che tutto il cicl muove, 
Non moto, con amore e con disio; 


che non mosso muove tutto il cielo, imprimendovi amore 
e e desiderio; 
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Ed a tal creder non ho io pur prove 
Fisice e metafisice, ma dalmi 
ma mi dà un tal credere i 
Anche la verità, che quinci piove 135 
che dal cielo piove e si manifesta 
Per Moisè, per profeti, e per salmi, 
Per l'evangelio,e per voi che scriveste, 
Poi che l'ardente Spirto vi fece almi. 
E un tal credere mi viene anche da voi, che scriveste, 
dopo che lo Spirito Santo, disceso sopra di voi in for- 
ma di lingue di fuoco nel Cenacolo, vi fece pieni della 
sua virtù. 
E credo in tre Persone cterne, e queste 
Credo una cessenzia sì una e sì trina, 140 
Che solfera congiunto sunt el este. 
E credo che queste tre divine Persone sieno una essenza 
in pari tempo una e trina in moilo che congiunga in- 
sieme son0 ed è. 
Della profonda condizion divina, 
Ch’'io tocco, nella mente mi sigilla 
Quanto alla incomprensibile essenza divina, della quale 
ora favello, m’impronta il suggello nella mente 
Più volte l’'evangelica dottrina. 
Quest'è il principio, quest'è la favilla, 145 
Che si dilata in fiamma poi vivace, 
KE, come stella in cielo, in me scintilla. 
Questa credenza è il principio fondamentale, e questa è 
la favilla, che poi si allarga in viva fiamma, formante 
la interezza della fede cattolica; e questa credenza, che 
mi è data dalle sante Scritture, scintilla in me, come 


stella scintilla in cielo per la luc»>, ch’essa riceve dal 
Scle. ® 


CANTO VIGESIMOQUARTO. 391 | 
Come il signor, ch’ascolta quel che i piace, 
Da indi abbraccia il servo, gratulando 
Per la novella, tosto cl'ei si tace; 150 


Come il signore, che ascolta il racconto d’una novella, 
che gli piace, da indi abbraccia il servo, appena ha fi- 
nito di parlare, rallegrandosi della novella ricevuta; 
Così, benedicendomi cantando, | 
Tre volte cinse me, sì com'lo tacqui, 
L’apostolico lume, al cui comando ‘© 
Io avca detto; sì nel dir gli piacqui. 


ila e Lia n ii i Pn — 


Così l’apostolico lume di Pietro, al cui comando io avea 
parlato, appena io tacqui, si aggirò tre volte intorno al 
mio capo, benedicendo:ni cantando; tanto gli piacqui 
nelle mie risposte! 


FIAS API] 
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CANTO XXV 


ARGOMENTO 


Alla luce di San Pietro accompagnasi la luce in che è San 
Giacomo Maggiore, cui Beatrice prega ad interrogar Dante sulla 
Speranza. Dopo che Dante ha risposto alle fattegli domande, viene 
un’altra luce, ch’è quella di San Giovanni Evangelista, il quale 
dichiara che il suo corpo è rimaso in terra, mercecchè in cielo 
salirono col corpo il Redentore e la sua Vergine Madre uni- 
camente. 


Se mai continga chel poema sacro, 
AI quale ha posto mano e cielo e terra, 
Se mai avvenga che il mio sacro poema, in cui concorse 
ad aiutarmi la scienza divina ed umana, 
Sì che m'ha fatto per molt'anni macro, 
Vinca la crudeltà, che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov'io dormii agnello D 
vinca la crudeltà, che gir mi fa ramingo lunge dal mio 
bel S. Giovanni (Inf. XIX, 17.), dal bello ovile, nel quale 
io riposai agnello 
Nimico a’lupi, che gli dànno guerra, 
Con altra voce omai, con altro vello 
Ritornerò poeta; ed in sul fonte 
Del mio battesmo prenderò il cappello; (4) 
con fama ormai diversa, e con crine pur diverso da 
quello che avea quando sbandito ne fui, vi tornerò poeta, 


e sul fonte, ove ricevetti il battesimo, prenderò la co- 
rona d’alloro; 


Però che nella Fede, che fa conte (2) 10 


(1) Cappello, secondo il Buti, significa la laurea della poesia. 
(2) Per fidem ab omnipotenti Deo cognoscimur. S. Greg. Magn., in Ezech., lib. I, 
Umel. III, 
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L’anime a Dio, quivi entra’ 10, e poi 
Pietro per lei si mi girò la fronte. 
Imperocchè in quel fonte io entrai nella Fede, che fa 
belle l'animo al cospetto di Dio, e poi per essa Pietro 
così mi girò' intorno al capo tre volle col suo apostolico 
lume (Parad., XXIV, 152 e 153.). 
Indi sì mosse un lume verso noi 
Di quella schiera, ond’usci la primizia 
Che lasciò Cristo de’ vicari suoi. 45 
Indi verso noi si mosse un lume da quella /urda di 
splendori (Parad., XXIII, 82.), dalla quale uscì colui, che 
fu il primo, cui Cristo lasciò de’ suoi vicari. 
E la mia Donna piena di letizia 
Mi dissc: Mira, mira; ecco il Barone, 
Per cui laggiù si visita Galizia. 
Sì come quando il colombo si pone 
Presso al compagno, l'uno all’altro pande, 20 
Girando e mormorando, l’alfezionc; 

° Come quando il colombo si pone accanto al compagno, 
l’uno all’altro manifesta il suo affetto, girando e mor- 
morando; 

Così vid’io l’un dall'altro grande 
Principe glorioso essere accolto, 
Laudando il cibo, che lassù st prande. 
I quali lodavano insieme il denedelto Agnello (Parad., 
XXIV, 2.), dl pan degli angeli ( Parad., II, 11.), ond’è 
lassù fatta sempre piena la voglia (Parad., XXIV, 3. ) 
del sodalizio eletto alla gran cena (Ivi, 1.). 
ifia poi chel gratular si fu assolto, — 25 
Tacito, coram me, ciascun s'aflisse 
Ignito sì che vinceva il mio volto. 


Ma poichè le accoglienze liete (Purg., VII, 1.) e le con- 
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gratulazioni furono finite, ciascun di essi innanzi a me 
si affisso, si ferinò così tiammeggiante che la lor luce ab- 
bagliava il mio sguardo. i 


Ridendo allora Beatrice disse: 
Inclita vita, per cui la larghezza 
Della nostra basilica si serisse, (1) 30 
O inclito splendore, in cui vive l’apostolo Giacomo, dal 
quale si scrisse la larguezza, la liberalità della grazia, 
che da questa celeste basilica si diffonde abbondante- 
mente sulle umane ercaturo, 


Fa risonar la Speme in questa altezza; 
Tu sai che tante volte la figuri, 
Quante Gesù a’ tre fe’ più chiarezza. (2) 
In questa sublimità del cielo fa che sulle tue labbra ri- 
suoni la Speranza; tu ben sai che di essa sei la figura 
tante volte, quante Gesù a’ tre discepoli fece più chiara 
manifestazione della sua divinità. 


Leva la testa, c fa che tassecuri; 
Chè ciò che vien quassù del mortal mondo 39 
Convien ch'a’ nostri raggi si maturi. 


Imperocchè chiunque dal mono de’ mortali vien quas- 
su, conviene che si faccia perfetto innanzi alla virtù 
de’ nostri raggi. 


Questo conforto del fuoco secondo 
Mi venne; ond'io levai gli occhi a' monti, 


(1) Dante attribuisce a San Giacomo detto di Galizia, Maggiore, figlio di Zebe- 
deo, l'epistola cattolica; ed in questa opinione concordano con lui, come scrive il 
Tirino, « versio Syriaca Widmanstandii, versio Arabica, el Liturgia Mozarabum, et 
horum patriarcha S. Isidorus, itemque Lucius Dexter el quidam alii Ilispani, qui volunt 
esse Jacobi Zebedauci. Sed S. Hieronymus, Eusehius, Ambrosius, Augustinus et alit...., 
illam adscribunt Jacoho Alphuci.... qui. quod vocatione posterior esset Jacobo Zebedaei, 
diclus est minor. » Praefat. in cpist. cath. beati Jacobi apost. 

(2) Alcuni interpreti son di parere che Cristo, eleggendo Pietro, Giacomo e 
Giovanni specialmente, a far loro più chiara manifestazione della sua divinita (Matth., 
XVII.), e' volesse in loro ligurare le tre virtù teologali, la fede in Pietro, la spe- 
ranza in Giacomo, c la carita in Giovanni. 
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Che gl’incurvaron pria col troppo pondo. 
Questo conforto mi venne dato dal secondo apostolico 
lume; laonde io alzai gli occhi verso que’ gloriosi prin- 
cipi, che sono i mistici monti della celeste Gerusalem- 


me, i quali pur dianzi me gli fecero incurvare col troppo 
pondo, col soverchio splendore, che vinse 0 m/0 volto. 


Poi che per grazia vuol che tu t’affronti 40 

Lo nostro Imperadore, auzi la morte, 

Nell’aula più segreta, co’ suoi Conti, 

Dappoichè il nostro Imperatore per sua specialissima gra- 

zia vuole che tu, innanzi alla morte, t’'incontri co’ suoi 

Conti, co’ suoi principali personaggi della sua reggia, 

nella parte più segreta del suo palazzo, 
Sì che, veduto il ver di questa Corte, 

La Speme, che laggiù bene innamora, 

In te ed in altrui di ciò conforte; 45 
così che, avendo veduto il vero di questa Corte, tu for- 
tifichi in te ed in altrui su ciò la Speranza, che laggiù 
innamora gli animi alle sante aspirazioni, 

Dì quel chell'è, e come se ne infiora 
La mente tua, e dì onde a te venne. 
Così seguio’l secondo lume ancora. 
Dì che cosa ell’è la Speranza, e dì come se ne infiora 
la tua mente; e dì pure da qual parte ella a te venne. 
Così ancora seguitò a dire il secondo lume. 
E quella Pia, che guidò lo penne 
Delle mie ali a così alto volo, 50 
Alla risposta così mi prevenne: 
La Chiesa militante alcun figliuolo 
Non ha con più speranza, com'è scritto 
Nel Sol che raggia tutto nostro stuolo. 


La Chiesa militante non possiede alcun figliuolo, che 
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abbia speranza maggiore di quella, che costui ha, sic- 
come è scritto nel sommo Sole degli angeli (Parad., X, 
53.), che irraggia tutti noi abitatori del cielo. 
Però gli è conceduto che d'Egitto 55 
Vegna in Gerusalemme per vedere, 
Anzi che il militar gli sia prescritto. 
Però gli è concesso che dalla schiavitù d’Egitto venga 
alla libertà in Gerusalemme, dalla terra in cielo, per ve- 
dere il ver di questa Corte , innanzi che sia compiuto 
il tempo del suo militare servigio. 
Gli altri duc punti, che non per sapere 
Son dimandati, ma perch’ei rapporti 
Quanto questa virtù ci è in piacere, 60 
A lui lasc'io, chè non gli saran forti, 
Nè di iattanzia, cd egli a ciò risponda, 
E la grazia di Dio ciò gli comporti. 
Gli altri due punti poi, che da te gli son dimandati, 
non già perchè tu non li sappia, ma perchè egli rapporti 
altrui laggiù quanto questa virtù della Speranza ci è 
cara, io li lascio a lui, mercecchè non gli saran diffi- 
cili, nè gli daranno inutivo di vanagloria a dichiararli; 
laonde egli risponda a ciò, e la grazia di Dio gli con- 
ceda di risponder bene. 
Come discente, che a dottor seconda 
Pronto c libente in quello ch'egli è sperto, 65 
Perchè la sua bontà st disasconda: 


Come scuolare, che con prontezza e con piacere risponde 
al suo maestro su quelle cose, di cui egli è pratico, per- 
chè la sua perizia in esse si manifesti: 
Speme, diss'0, è un attender certo 
Della gloria futura, il qual produce 
Grazia divina e precedente merto. (1) 


(8) Il Maestro delle sentenze (Lib. III, dist. 26.) definisce che « spes est certa 
erpectatio futurae bealitudinis, veniens ex Dei gratia, et meritis praecedentibus.» 
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Io dissi: La Speranza è una espettazione certa della fu- 
tura beatitudine, la quale espettazione viene dalla gra- 
zia di Dio e da merito precedente. 


Da molte stelle mi vien questa luce; 70 
Ma quei la distillò nel mio cor pria, 
Chè fu sommo cantor del sommo duce. 


Questa luce mi viene da molti ardenti Soli (Parad., X, 
6.), che formano vera costellazione (Parad., XIII, 20.) 
di cristiana sapienza; ma primieramente la distillò nel 
mio cuore colui che fu il sommo cantor dello Spirito 
Santo (Parad., XX, 38.). 


Sperino in. te, nell'alta Teodia 
Dice, color, che sanno il nome tuo; (4) 


Egli canta nell’alta sua Teodia: 
Non disperi un core afflitto, 
Ma in te ponga ogni fidanza 
Uom cui nota è la possanza 
Del tuo nome ognor più invitto; (L. MATTEI.) 


E chi no’ sa, s'egli ha la fede mia? 75 
E chi è che non sa ciò, s’egli ha pari alla mia la sua 
fede? 


‘ 


Tu mi stillasti con lo stillar suo 
Nella pistola poi, sì ch'io son pieno, 
Ed in altrui vostra pioggia repluo. 

Tu poi col suo distillare distillasti nel mio cuore que- 
sta luce per mezzo della tua epistola cattolica; laonde 


io ne son pieno ad esuberanza, e riverso in altrui la vo- 
stra benefica pioggia. 


Mentr’io diceva, dentro al vivo seno 
Di quello incendio tremolava un lampo 80 


(6) David nel nono Salmo della sua Tegdia, de' suoi canti in lode di Dio, dice: 
Spereni in le, qui noverunt nomen luum. 
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Subito e spesso, a guisa di baleno. 
Indi spirò: L'amore, ond’io avvampo 
Ancor ver la virtù, che mi seguette 
Fino alla palma, ed all’uscir del campo, 
Indi quell’apostolico lume, che parve un incendio, man- 
dò queste parole: L’amore, del quale io avvampo tutta- 
via per la Speranza, ch'è la virtù, la quale mi accom- 
pagnò sino alla palma del martirio, ad all’uscir dal cam- 
po della Chiesa militante, 
Vuol ch'io respiri a te, che ti dilette 85 
Di lei, cd emmi a grato che tu diche 
vuole ch’io parli di nuovo a te, che hai diletto per lei, 
e mi è cosa grata che tu mi dica 
Quello che la Speranza ti promette. 
Ed io: Le nuove e le scritture antiche 
Pongono il segno, ed esso lo mi addita. 
Le scritture del nuovo e vecchio Testamento stabilisco - 
no la meta, il segno, a cui debbono tendere le umane 
azioni, e questo segno mi addita ciò che la Speranza mi 
promette come premio dello adempimento de’ precetti, 
che si contengono nelle nuove e nelle antiche scritture. 
Dell’anime, che Dio s'ha fatte amiche, 90 
Dice Isaia, che ciascuna vestita 
Nella sua terra fia di doppia vesta; (4) 
E la sua terra è questa dolce vita. 
Riguardo poi al premio riserbato alle buone opere, dice 
Isaia che ciascuna delle anime, che Iddio ha fatte sue 
amiche, perchè osservano la sua legge, sarà vestita di 
doppia veste, avrà la beatitudine dell’anima e del corpo 
nella sua terra; e la terra, il regno di Dio, è questo Pa- 
radiso, in cui le anime vivono di eterna letizia. 
E il tuo fratello assai vie più digesta, 


(1) Im terra sua duplicia possidebunt, laelitia sempiterna erit eis. Isai. LVI, 7. 


’ 
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Là dove tratta delle bianche stole, (41) 95 
Questa rivelazion ci manifesta. 
E Giovanni, il tuo fratello apostolico, ci appalesa anche 
assai più chiara questa rivelazione fattaci da Dio per 
mezzo d’Isaia, la dove egli tratta delle candide stole. 
E prima, presso il fin d’este parole, 
Sperent in te, di sopra noi s’udì; 
A che risposer tutte le carole; 
E poco innanzi all’u/tizio costretto (Purg., XXVIII, 147.) 
di queste mie parole, si udì cantare di sopra a noi: 
Sperino in te coloro, 
Che s'inno il nome tuo; 
al qual canto risposero tutte le anime Ziefe danzanti a 
guisa di spere sopra fissi poli (Parad., XXV, 10 e ll). 
Poscia tra esse un lume si schiarì ©» 100 
Sì che, sel Cancro avesse un fal cristallo, 
Il verno avrebbe un mese d’un sol di. 

Poscia tra quelle carole un lume si fece tanto chiaro 
che, se il Cancro avesse una lucentezza tale, l’inverno 
avrebbe un mese, in cui sarebbe sempre giorno, quel 

“ mese, nel quale, allorchè tramonta il Sole, stando nel 


segno del Capricorno, spunta in cielo il Cancro, ed al- 
lorchè il Cancro tramonta, spunta il Sole in Oriente. 


E come surge, e va, ed entra in ballo 
Vergine lieta, sol per fare onore 
Alla novizia, e non per alcun fallo; 105 
E come s'alza dalla sua seggiola, e si avanza ed entra nel 
ballo una modesta e lieta donzelletta, non già per lo 


vano piacere di esser vagheggiata, ma solamente per 
fare onore alla festeggiata sposa uovella; 


Così vid'io lo schiarato splendore 


(1) Stantes ante thronum in conspeciu Agni, amicti stolis albisi Apoc. VII, 9. 
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Venire a’ duo, che si volgeano a ruota, 
Qual conveniasi al loro ardente amore. 


Così vid’io il lume, che si era fatto chiaro a guisa del 
Sole, accompagnarsi ai due, che stavano coram me (in- 
nanzi a me) esi volgevano a ruota con rapidità cor- 
rispondente alla forza dell’acceso loro affetto. 


Misesi lì nel canto e nella nota; 


Quello schiarato splendore entrò terzo nel canto, che ma- 
gnificava la speranza in Dio, e nella melodia che con- 
giungevasi alle sante parole; 

E la mia Donna in lor tenne l'aspetto, 110 

Pur come sposa tacita ed immota. 

Questi è colui, che giacque sopra il petto 

Del nostro Pellicano, e questi fue 

Din su la croce al grande ufficio eletto. 
Questi è colui, che nell’ultima cena rinosò sul petto di 
nostro Signore, che, come il Pellicano ravviva col suo 
sangue i proprì figli morsi dalla serpe, ravvivò col suo 
sangue l’uman genere morso dall’infernale nimico; e 
questi è colui, che da Cristo inchiodato sulla croce fu 
eletto al grande ufficio di figlio della Vergine Maria. 

La Donna mia così; nè però piue 115 
Mosser la vista sua di stare attenta 
Poscia, che prima, le parole suc. 


Così mi disse Beatrice; nè però le sue parole mossero la 
sua vista dallo stare attenta in que’ tre risplendentissimi 
lumi, più prima di parlare che dopo aver parlato. 


Qual è colui ch’adocchia, e s'argomenta 
Di vedere ecclissar lo Sole un poco, 
Che, per veder, non vedente diventa; 420 


Com°è colui, che adocchia il Sole, e mentre aspetta di 
vederlo incominciare ad ecclissarsi, diventa non vedente 
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per vedere, rimane abbagliato per vedere la luce del So- 
le, che, per non essersi ancora ecclissato, continua ad 
abbagliare la vista di chi lo riguarda; 
Ta! mi fec'io a quell’ultimo fuoco, 
Mentre che detto fu: Perchè t'abbagli ‘ 
Per veder cosa, che qui non ha loco? 
Così divenni io nel fissarmi in quell’ultimo schiarato 
splendore, finchè mi fu detto: Perchè t’abbagli ricercando 
di veder cosa, che qui non è? 
In Terra è terra il mio corpo, e saragli 
Tanto con gli altri, chel numero nostro 125 
Con l'eterno proposito s'agguagli. 
Ml corpo mio, che l'argomncali di veder qui, è invece terra 
laggiù in Terra, e vi sarà con gli altri corpi tanto tem- 
po, quanto bisognerà perchè il numero dei celesti abi- 
tatori raggiunga quello, ch'è prescritto dall’eterno de- 
creto di Dio. 
Con le due stole nel beato chiostro 
Soa le due luci sole, che saliro; 
E questo apporterai nel mondo vostro. 
Nel beato chiostro del cielo sono due sole le luci, Cri- 
‘sto e Maria, che vi salirono con le due stole, con la glo- 
rificazione dell’anima e con quella del corpo, e tu an- 
nunzierai questa cosa nel vostro mondo. 
A questa voce l’infiammato giro 130 
Si quieto con esso il dolce mischio, 
Che sì facea del suon nel trino spiro, 
Si come, per cessar fatica o rischio, 
Gli remi, pria nell'acqua ripercossi, 
Tutti si posan al sonar d’un fischio. 135 
A queste parole, che uscirono dall’u/timo fuoco, dal terzo 


splendore, si fermò la danza degl’infiammati spiriti e 
insieme con essa si fermò la dolce mescolanza della me- 
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lodia, che si faceva nello accomvagnamento delle tre 
voci; siccome al sentirsi d’un fischio del piloto, sia per 
riposarsi dalla fatica, sia per evitare un qualche pericolo, 
si fermano ad un tratto tutti i remi, che prima erano ® 
gara ripercossi nell’acqua. 
Ahi quanto nella mente mi commossi, 
Quando mi volsi per vece* Beatrice, 
Per non poter vederla, bench’'io fossi 
Presso di lei, e nel mondo felice! 


303 
CANTO XXVI: 


ARGOMENTO 


San Giovanni esamina sulla Carità Dante ch’è abbagliato dalla 
luce dell’Evangelista. Dopo che il Poeta ha risposto a tutte le 
interrogazioni, ripiglia l’uso della vista, e allora sorge una quarta 
luce, ch’è quella di Adamo, il quala gli dice quanto tempo visse 
e stette nel Limbo. 


Mentr'io dubbiava per lo viso spento, 
Della fulgida fiamma, che lo spense, 
Uscì uno spiro, che mi fcce attento, 
Mentr’io cra tuttavia nella mente commosso (Parad., XXV, 
136.) per lo abbagliamento, che m’impediva di veder Bea- 
trice, dalla fulgida fiamma, che abbagliò il mio sguar- 
do, uscì una voce, che mi fece attento a bene udirne le 
parole, 
Dicendo: Intanto che tu ti risense 
Della vista, che hai in me consunta, 5 
Ben è che ragionando la compenso. 
In tanto che tu racquisti il senso della vista, che hai 
consumata per vedere in ine cosa che qui non ha loco 
( Parad., XXV, 123.), egli è bene che tu compensi que- 


sta perdita momentanea dell’uso della vista con l’uso 
della parola. 


Comincia dunque, c dì ove s’appunta 
L’anima tua, e fa ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta; 
Comincia dunque a favellarmi, e dimmi dove l’anima 
tua si ferma con le sue supreme aspirazioni, e per- 


suaditi che la vista in te non sia morta, ma soltanto 
smarrita: 
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Perchè la Donna, che per questa dia 10 
Region ti conduce, ha nello sguardo 
La virtù, ch'ebbe la man d Anania. 
Imperocchè la Donna, che ti conduce per questa divina 
regione, ha nel suo sguardo la stessa virtù, che la mano 
di Ananìa ebbe di rendere prodigiosamente la vista a 
Saulo, che cadde acciecato a terra, in udendo la voce 
*di Cristo, che dall’alto gii disse: Perchè mi perseguiti? 
Io dissi: Al suo piacere e tosto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi, che fur porte, 
Quand’ella entrò col fuoco, ond’io sempr'ardo. 415 
Io rispusi: Siccome piace a lei, venga pure o presto o 
tardi il rimedio agli occhi, che furono le porte, quan- 
d’ella, trovando aperta la via per gli occhi al core {Pe- 
trar., Son. Ill.), entrò nell'anima mia col fuoco d’amo- 
re, del quale do sempre avvampo (Parad., XXV, 82.). 
Lo Ben, che fa contenta questa Corte, 
Alfa ed Omega è di quanta scrittura 
Mi legge Amore o lievemente o forte. 
L’eterno Bene, che fa contenta questa Corte, è Alfa e 
Omega, il principio e la fine, di quanta scrittura Amore 
mi legge con impulsi o lievi o gagliardi. 
Quella medesma voce, che paura 
Tolta m'avca del subito abbarbaglio, 20 
Di ragionare ancor mi mise in cura; 
Quella medesima voce, che mi avea tolta la paura ve- 
nutami per lo repentino abbarbagliamento, mi pose di 
nuovo nell’impegno di ragionare; 
E disse: Certo a più angusto vaglio 
Ti conviene schiarar; dicer convienti 
Chi drizzò l'arco tuo a tal bersaglio. 


E mi disse: Egli è d’uopo che si faccia meglio la cerna 
de’ tuoi concetti, in guisa che si abbia il più bel fiore di 
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essi, siccome si ha il più bel fiore della farina, quando 
la si scuote con un vaglio di fori angustissimi; e ti con- 
vien dire chi drizzò l’arco del tuo amore a sì alto ber- 
saglio, al sommo bene ch’è Iddio. 


Ed io: Per filosofici argomenti, 25 
E per autorità che quinci scende, 
Cotale amor convien che in me s’'imprenti; 
Per filosofiche ragioni, e per autorità di rivelazione che 
scende dal cielo agli uomini, conviene che siffatto amore 
,8'impronti nell’anima mia; 
Chè il bene, in quanto ben, come s'intende, 
Così accende amore, e tanto maggio, 
Quanto più di bontate in sè comprende. 30 
Imperocchè il bene, in quanto è bene, subito che è com- 
preso dallo intelletto, accende l’animo ad amarlo, e que- 


sto amore tanto è più grande quanto esso bene comprende 
in sè una bontà maggiore. 


Dunque all’Essenzia, ov’'è tanto avvantaggio, 
Che ciascun ben, che fuor di lci si trova, 
Altro non è che di suo lume un raggio, (1) 

Più che in altra convien che si muova 
La mente, amando, di ciascun che cerne 35 
Lo vero, in che si fonda questa prova. 


Dunque la mente di ciascuno, che vede la verità, sulla 
quale si fonda questa prova, conviene che, più che in 
altra essenza, si appunti con amore a quella suprema 
increata Essenza, in cui è tanta bontà, che ciascun bene 
che si trova fuori di lei non è che un raggio del suo 
immenso lume. 


(1) Leggesi nel Convito di Dante (Tratt. III, Cap. 18.) « che l'usanza de' filo- 
sofi è di chiamare il Cielo Inme, in quanto esso è nel suo fontale principio; di 
chiamare raggio in quanto esso è per lo mezzo dal principio al primo corpo dove 
si termina; di chiamare splendore, in quantoj esso è in altra parte alluminata ri- 
percosso. » 
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Tal vero allo intelletto mio discerne (1) 
Colui, che mi dimostra il primo amore 
Di tutte le sustanzie sembpiterne. 


Quell’antico filosofo, Aristotile, il quale mi dimostra che 
l’amore è la prima di tutte le sostanze sempiterne, di- 
stingue, insegna questa verità al mio intelletto. 


Sternel la voce del verace Autore, 40 


Spiana inoltre al mio intelletto questa verità la voce del 
verace Autore, Iddio, 


Che dice a Moisè, di sè parlando: 
lo ti farò vedere ogni valore. (2) 


Io ti farò vedere ogni bene. 


# 
Sternilmi tu ancora, incominciando 
L'alto preconio, che grida l'arcano 
Di qui laggiù, sovra ad ogni altro bando. 45 


(1) Comunemente leggesi: Tal vero allo intelletto mio sterne; facondosi bissilabo 
mio, il che produce una sconcezza metrica, che non può piacere a qualunque più 
indulgente orecchio. La Nidobeatina però ha discerne, che io preferisco, sì perché 
il verso ha una magnifica pienezza, sì perché la ragione filosofica, di cui parla, 
dliscerne o dimostra con argomenti meramente umani una qualche cosa, la quale 
poi si slerne si spiana, si rende superiore a qualsiasi assennata oppugnazione 
da autorità divina; mercecché Dio è sempre il verace Autore, mentro la umana 
intelligenza non coglie sempre nel vero, e perciò non può sempre dirsi che sterna, 
Cioe sprani e toiga ogni di.licoltà o controversia nelle cose, di cui ragiona. Galileo 
discerneva che la terra si aggira intorno al Sole, opinione antichissima, ma egli pre- 
tese che la Santa Sede avesse dichiarato che la Bibbia st:rnerva ciò ch'egli discer- 
nevi; volendo così far ascendere una opinione filosofica al grado di verità non più 
controvertibile. La pretensione del sommo astronomo fiorentino trovò ripugnanza; 
imperocche la Chiesa, sapendo che i mondo é luscialo alle disputazioni degli uomi- 
ni, nono volle ammettere come ua articolo di fede una dimostrazione, che sebbene 
ancora non dovesse più essere impugnata, alla fede non appartiene. Quindi la Chiesa 
ne condannava, ne sanzionava la opinione di Galileo, così cume né condanna, né 
Sqazione wuvaltra qualun.pire opinione che a quella sia contraria; laonde Papa Pao- 
lo HI accettò perfino la dedica dell'opera di Niccola Copernico, che stabiliva un 
sistema totalmente avverso al Tolemaico. Il piato adunque fra Galileo e la Santa 
Sede nou fu la opinione, ma la pretensione che si dovesse sternere con l'oracolo 
dell'autorità Pontificia quei che Galileo discerneva allo intelletto degli studiosi di 
astronomia. 

(2) #90 ostendan o:nne honum sibi. Evod. XXXIII, 19. 
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Me la spiani tu ancora nel principio del tuo sublime 
Vangelo, che, più di ogni altra delle sante scritture, lag- 
giù nel mondo grida il grande arcano di qui, la incar- 
nazione del Verbo. | 
Ed io udii: Per intelletto umano, 
E. per autoritade a lui concorde, 
De’ tuoi amori a Dio guarda il sovrano. 
Ed io udii questa voce: Or dunque e per argomenti di 
filosofico umano intelletto, e per sacra autorità che con 
quegli argomenti va d’accordo, custodisci per Iddio il 
principale de’ tuoi amori. 
Ma di’ ancor, se tu senti altre corde 
Tirarti verso lui, sì che tu suone | 50 
Con quanti denti quest'amor ti morde. 
Ma dimmi ancora se tu senti che altre funi ti tirano verso 
lui, così che tu dichiari con quanti stimoli questo amore 
ti punge. 
Non fu latente la santa intenzione 
Dell’aquila di Cristo, anzi m’accorsi 
La santa intenzione dell’evangelista Giovanni, che per 


l’alto suo preconio si denomina l’aquila di Cristo, non 
mi fu nascosta, anzi ben m’avvidi 


Ove menar volea mia professione. 
Però ricomincia: Tutti quei morsi, DO 
Tutti quegli stimoli, 
Che posson far lo cuor volgere a Dio, 
Alla mia caritate son concorsi; 
sono concorsi ad accendere in me questo amore; 
Ché l’essere del mondo, e l’esser mio, 
La morte ch’el sostenne perch'io viva, 


c la morte ch’ei patì per meritarmi la eterna vita, 
22 
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E quel che spera ogni fedel, como, 60 
e il gaudio celeste, cui spera ognì uomo, che ha la fede 
mia (Parad., XX, 70.), 
Con la predetta conoscenza viva, 
tutte queste circostanze unite alla predetta conoscenza, 
che vive nel mio intelletto per filosofici argomenti e 
per autorità che quinci scende, 
Tratto m'hanno del mar dell’amor torto, 
E del diritto m'han posto alla riva. 
Tutte queste circostanze, io dico, mi hanno tratto fuori 
del procelloso mare dell’amore, che al 200/ si force{Purg., 
XVII, 100.), e mi hanno condotto alla spiaggia, al porto 
del mare del diritto e santo amore. 

Le fronde, onde s’infronda tutto l'orto 
Dell’Ortolano eterno, am'io cotanto 65 
Quanto da lui a lor di bene è porto. 

Le fronde poi, delle quali verdeggia tutto l’orto dell’Or- ‘ 
‘tolano eterno, le creature che abbelliscono tutto l’uni- 


verso, ch’è opera dell’eterno Autore della natura, io le 
amo a misura del bene, che da Dio è a loro comunicato. 


Sì como tacqui, un dolcissimo canto 
Risonò per lo cielo, e la mia Donna 
Dicea con gli altri: Santo, Santo, Santo. 
E come al lume acuto si disonna 70 
‘ Per lo spirto visivo che ricorre 
Allo splendor che va di gonna in gonna, 


E come al guizzo di acuto lume il sonno fugge a mo- 
tivo della virtù visiva, che si rivolge allo splendore, il 
quele passa d’una in altra gonna, d'una in altra tuni- 
ca, o membrana, che dir vogliasi, dell’oechio, 

E lo svegliato ciò che vede abborre, 


e l’uomo svegliato si distorna infastidito da cio che vede, 
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Sì nescia è la sua subita vigilia, 

Finchè la stimativa nol soccorre; 75 
tanto privo di discernimento è quel suo violento ed im- 
provviso risvegliarsi, infino a che la riflessione, la fa- . 
coltà giudicatrice non gli porge soccorso; 

Così degli occhi mici ogni quisquilia 

l'ugò Beatrice col raggio de’ suol, 

Che rifulgeva più di mille milta; 
così Beatrice col raggio de’ suoi occhi, il quale risplen- 


deva per un tratto lungo più di Mille miglia, dissipò 
qualunque fastidioso ingombro dagli occhi mici; 


Onde, me’ che dinanzi, vidi poi, 
laonde poscia vidi meglio, che prima, 


E quasi stupefatto dimandai 80° 
D'un quarto lume, ch'io vidi con noi. 

E la mia Donna: Dentro da que’ rai 
Vagheggia il suo Fattor l’anima prima, 
Che la prima Virtù creasse mai. 


Dentro ai raggi di quel quarto lume l’anima prima 
(Purg., XXXIII, 62.) fra tutte quelle che /o primo ed 
ineffabile Valore (Parad., X, 3.) ha create, vagheggia 
lieta il suo lieto Fattore (Purg., XVI, S0.). 
Come la fronda, che flette la cima 85 
Ncl transito del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù, che la sublima, 
Come la fronda che piega la sua cima nel passaggio del 
vento, e si rialza per la propria virtù, che la fa stare 
diritta, 
Fecio in tanto quanto ella diceva, 
Stupendo; e poi mi rifece sicuro 
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così nel mio stupore io mi feci, mentr’ella diceva; e poi 
mi rifece tornar sicuro 
Un disio di parlare, ond’io ardeva, 90 
E cominciai: O pomo, che maturo 
Solo prodotto fosti, o padre antico, 
A lui ciascuna sposa è figlia e nuro, 
O tu, che solo creato fosti nel tuo pieno essere, a guisa 
di un pomo maturo senza esser preceduto dalla fioritu- 


ra, nè dall’acerbezza, o antico padre, di cui ogni donna 
è figlia ed ogni maritata è nuora, 


Devoto, quanto posso, a te supplico 
Perchè mi parli; tu vedi mia voglia; 95 
E, per udirti tosto, non la dico. 
Tu vedi qual sia la mia voglia, e per udirti più presto 
a favellare, non mi dilungo a sporla con parole. 
Tal volta un animal coverto broglia 
Sì che l’affetto convien che si paia 
Per lo seguir che face a lui l’invoglia; 
Talora un animale coperto da un panno si agita così 
che conviene che il suo desiderio di togliersi da quel- 
l'imbarazzo apparisca per lo andare, cui, appresso ai 
suoi contorcimenti, fa l’involto, che lo infastidisce; 
E similmente l’anima primaia 100 
Mi facea trasparer per la coverta 
Quant'ella a compiacermi venia gaia. 
Similmente l’anima prima agitando la luce, che la ri- 
copriva, mi faceva conoscere quanto ella veniva gioiosa 
a compiacermi. 
Indi spirò: Senz’essermi profferta 
Da te la voglia tua, discerno meglio 


Senza che la tua brama mi sia significata con parole da 
. te, io la discerno meglio 
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Che tu qualunque cosa t’è più certa; 105 
Perch'io la veggio nel verace speglio 
Che di sè fa pareglie l'altre cose, 
E nulla face lui di sè pareglio. 
Imperocchè io vedo la tua voglia nel volto di Dio, ch’è 


il vero specchio, che di sè stesso fa improntate le altre 
cose, e niuna cosa fa di sè stessa improntato lui. 


Tu vuoi udir quant'è che Dio mi pose 
Nell’eccelso giardino, ove costei 1410 
A così lunga scala ti dispose; 

Tu vuoi sapere ‘quanto tempo è corso, da che Iddio mi 
pose nell’eccelso giardino del terrestre Paradiso, dove 
Beatrice ti fece disposto a salire alle stelle ( Purg., 


XXXIII, 145.) per così lunga scala, com’è quella delle 
sfere che hai valicate; 


E quanto fu diletto agli occhi miei, 
E la propria cagion del gran disdegno, 
E l’idioma ch'io usai e fei. 
E tu vuoi udire ancora quanto tempo quell’eccelso giar- 
dino diede diletto agli occhi miei, e la vera cugione del- 
l’ira divina, e il linguaggio che io usai e composi. 
Or, figliuol mio, non il gustar del legno 1415 
Fu per sè la cagion di tanto esilio, 
Ma solamente il trapassar del segno. 
Or sappi, figliuol mio, che la cagione del mio grande 


esilio non fu per sè il gustar del pomo fatale, ma so- 
e lo aver trasgredito il comando di non gustarlo. 


Quindi, onde mosse tua Donna Virgilio, 
Quattromila trecento e duo volumi 
Di Sol desiderai questo concilio; ° 120 


Quindi nel Limbo, donde la tua Donna mosse Virgilio 
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per aiutarti nella diserta piaggia (Inf., II, 62.), io per 
ben quattromila trecento e due rivolgimenti di Sole de- 
siderai di venire fra le schiere di questo gaudioso regno 
(Parad., XXXI, 20.); 
E vidi lui tornare a tutti i lumi 
Della sua strada novecento trenta 
Fiate, mentre ch'io in terra fumi. (4) 
E mentre ch'io fui nella terra, vidi esso Sole tornare. 
novecento trenta volte a tutti i segni dello Zodiaco nel 
suo annual corso. 
La lingua, ch'io parlai, fu tutta spenta + 
Innanzi assai che all’ovra inconsumabile 125 
molto prima che allo edificamento della torre di Babi- 
lonia, la quale non poteva e non doveva esser condotta 
a termine, - 
Fosse la gente di Nembrotte attenta; 
Chè nullo affetto mai razionabile 
Per lo piacere uman, che rinnovella 
Seguendo il cielo, sempre fu durabile. 


Imperocchè nessun cesiderio razionnbile fu durevole 


(1) Anni della vita d'Adamo . . . 930 
Auni in cui Adamo stette nel Limbo, secolo il calento d'Eusebio, cui 
Dante si è attenuto, il qual calcolo, come afferma il Baronio, è seguito dalla 


Chiesa orientale ed occidentale ./.0../..0.0. Le 4302 
5232 

Prelevati gli anni di Cristo 0... 33 

I Redentore nacque l’anno . . . si RI RE e e o de LD L99 
Aggiunti a questi gli anni dell'èra volgare do Gi a e A 11300 


In cui Bonifacio VIII fece il Giubbileo, Dante stabilisce che la sua vi- 


sione avvenne l’anno del Mondo... 0.0.0. 8699 
E dicendo che nel... 1300 
Egli gra nell'età di anni 0.0.0... 33 


Sappiamo ch'egli nacque l'anno. 0.0.6 365 
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sempre, a causa del mutabile umano piacere, che si rin- 
nuova e si trasforma seguendo le influenze de’ cieli. 


Opera naturale è cl’'uom favella; I 130 
Ma, così o così, natura lascia 
Che l’uomo parli è opera naturale, ma cbe si parli in 
uno o in altro linguaggio è opera d’arbitrio, e su questo 
punto la natura lascia 
Poi fare a voi secondo che v'abbella. 
Pria ch'io scendessi all’infernale ambascia, 
EL s’appellava in terra il sommo Bene, 
Onde vien la letizia che mi fascia; 4135) 
Prima che io discendessi al Limbo, il sommo Bene, Id- 


dio, dal quale viene la letizia, che mi circonda di luce, 
in terra si chiamava EL; 


ELI si chiamò poi; e ciò conviene; 

Chè l'uso de’ mortali è come fronda 

In ramo, che sen va, ed altra viene. 
E conviene che siffatti mutamenti accadano, imperocchè 


l’uso degli uomini è come in ramo la fronda, che una 
cade e ne viene altra. 


Nel monte, che si leva più dall’onda, 
Fu' io, con vita pura e disonesta; 140 
Dalla prim'ora a quella ch'è seconda, 

Come il Sol muta quadra, all'ora sesta. (4) 


Nel Paradiso terrestre, ch’è sulla cima del monte del 


» 

(1) Che Adamo stesse nel Paradiso terrestre soltanto sette ore è antica opi- 
nione riferita da Pietro Comestore. Ma e una opinione, e nulla più. Io non mi vi 
saprei acconciare. A me pare che i calcoli dell'antica opinione non sieno guari 
corrispondenti allo spazio di tempo, che naturalmente richiedesi al successivo di- 
sviluppo degli avvenimenti narrati dalla sacra istoria, la quale non parla né di ore, 
né di giorni, né di mesi, né di anni. Adamo ed Eva trasgredirono il divieto di- 
«vino e ciò è di fede; ma il tempo interceduto dalla creazione di Adamo alla tra- 
gressione del fatto divieto, non è detto dalla Ribhbia, 
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Purgatorio, il quale più d'ogni altro s’innalza sopra l’ac- 
que del mare, io stetti, con vita primieramente pura e 
poi colpevole, dalla prima ora del giorno, in che fui 
creato, sino a quella che seguita all’ora sesta, quando 
il Sole muta quadrante, passa dall’una all’altra delle 
quattro parti del giorno, ciascuna di sei ore. 
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CANTO XXVII 


LUOGO DELL'AZIONE. Dal segno de’ Gemelli alla nona sfera. 


ARGOMENTO 


San Pietro sdegnosamente vitupera un usurpatore del luogo 
stabilito per sede de’ suoi successori; indi, più adirato ancora, 
riprende coloro che per oro e per argento adulterano le cose di 
Dio (Inf., XIX, 4.). Si sollevano poi tutte le luci beate, e, Dante 
da’ Gemelli ascende alla nona sfera con Beatrice, che di quel 
cielo gli dimostra la natura e la virtù, e con bella disgressione 
inveisce contra la umana corruttela religiosa e politica. 


AI Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto il Paradiso 
Sì che m'inebriava il dolce canto. 

Ciò ch'io vedeva, mi sembrava un riso 
Dell’Universo, per che mia ebbrezza 5 
Entrava per l’udire e per lo viso. 

O gioia! o ineffabile allegrezza! 

O vita intera d'amore e di pace! = 
O senza brama sicura ricchezza! 

Dinanzi agli occhi mici le quattro face 10 
le quattro luci, nelle quali erano le anime di Pietro, 
Giacomo, Giovanni e Adamo, 

Stavano accese, e quella, che pria venne, 
e la luce dell’apostolo Pietro, ch’era venuta a favellarmi 
prima delle altre, 
Incominciò a farsi più vivace; 
E tal nella sembianza sua divenne, 
Qual diverrebbe Giove, s'egli e Marte 
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Fossero augelli, e cambiassersi penne. 15 


E rossa divenne nella sua sembianza, imperocchè tal 
divenne la candida sembianza della luce di Pietro, qua- 
le diverrebbe il candor della temprata stella '(Parad., 
XVIII, 68.) di Giove, se questo e il pianeta di Marte 
fossero augelli, il primo di penne bianche, e di penne 
vermiglie il secondo, e le si cambiassero, dando Giove 
le sue bianche penne a Marte, e Marte le sue vermiglie 
penne a Giove. 


La Provedenza, che quivi comparte 
Vice ed ufficio, nel beato coro 


La Provvidenza divina, che in cielo impone lo stare ora 
in uno, ora in altro modo, e distribuisce a ciascuno l’uf- 
ficio che ha da compiere, nel beato coro, che cantava 
gloria al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo, 


Silenzio posto avea da ogni parte, 
Quand’io udi: Se io mi trascoloro, 
Non ti maravigliar, chè, dicend'io, 20 


imperocchè mentre io parlo, 


Vedrai trascolorar tutti costoro. 
Quegli, che usurpa in terra il luogo mio, 


Quel despota profano, che temerariamente usurpa lag- 
giù in terra il Vaticano ch'è il luogo mio, 


Il luogo mio, il luogo mio, che vaca 

Nella presenza del Figliuol di Dio, 
il quale luogo stabilito per sede del mio successore 
(Inf., II, 23.) ora, per essersi trasportata in altro luogo 
essa sede, è vacante innanzi agli occhi di Cristo, che 
come residenza de’ suoi Vicarii riconosce e vuole il 
Vaticano, 


Fatto ha del cimiterio mio cloaca 29 
Del sangue e della puzza, onde il perverso, 
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Che cadile di quassù, laggiù si placa. (4) 


Quell’indegnissimo usurpatore, io dico, ha trasformato 
la mia tomba, ch’è nel Vaticano, in una cloaca del san- 
gue sparso dalle sue feroci milizie e del fetore di loro 
Luide colpe ( Vurg., NXXII, 121.); laonde è primo su- 
perbo (Parad., XIX, 16.), che cadde di quassù fo/goreg- 
giaiio (Purg., XII, 27.), vedendo tutte queste iniquità 
commesse nel mio santo luogo, e vincendo e signoreg- 
giando per così orribili delitti, laggiù si consola delle 
patite antiche sconfitte. | 


Di quel color, che, per lo Sole avverso, 
Nube dipinge da sera e da mance, | 
Di quel rubicondo infuocato colore, che da sera e da 
mattina dipinge una nuvola, che sia di contro al Sole, 
Vid'io allora tutto il cicl cosperso. 30 
E come donna onesta, che permane 
Di sé sicura, e per l'altrui fallanza, 
Pur ascoltando, timida si fane; 
E come una donna onesta, la quale rimane sicura di 
sè, e si fa timida e vergognosa per l’altrui fallo, sola- 
mente in udendolo raccontare; | 
Così Beatrice trasmutò sembianza; 
E tal ccclissi credo che in ciel fue, 35 
Quanto pati la suprema Possanza. I 
E credo ghe una simile ecclissi fu altra volta in cielo, 


quando Cristo, Possanza dell’eterno Padre, morì sulla 
croce. 


Poi procedetter lc parole sue 


(1) Gl'interpreti sono tutti concordi nel riconoscere che in queste parole, at- 
tribuite da Dante a San Pictro, alludasi a papa Bonifacio VIII. Ma in un mio ra- 
gionamento ho dimostrato che, tanto secondo la istoria, quanto secondo il con- 
cetto politico di Dante, qui si parla di Roberto re di Napoli, che, per opporsi ad 
Arrigo VII eletto e confermato: imperatore de' Romani, occupò con le sue san- 
guinarie soldatesche il Vaticano e combatte contro di Arrigo, il quale fu costretto 
a fuggire di Roma. 
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Con voce tanto da sè trasmutata, 
Che la sembianza non si mutò piùe: 
Poi le parole di Pietro continuarono con voce tanto dal 


suo solito tuono trasîinutato, che nemmanco la sua sem- 
bianza si trasmutò maggiormente dal proprio colore: 


Non fu la Sposa di Cristo allevata _ 40 
La Chiesa, Sposa di Cristo, ne’ primi suoi tempi non fu 
nudrita 


Del sangue mio, di Lin, di quel Cleto, 
Per essere ad acquisto d’oro usata; 
per servire ai profani usurpatori ad acquisto di mon- 
dane ricchezze; 
Ma per acquisto d’esto viver lieto 
di questa vita di eterna beatitudine 


E Sisto, e Pio, e Calisto ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto. 45 
Nè fu nostra intenzion ch'a destra mano 
De’ nostri successor parte sedesse, 
Parte dall'altra, del popol cristiano; 
Nè fu nostra intenzione che alla destra mano de’ nostri 
successori stesse una parte del popolo cristiano, ch’ è 
tutto una sola greggia dell’ovile di Cristo, e alla mano 
sinistra altra parte del popolo medesimo; 
Nè che lc chiavi, che mi fur concesse, 
‘ Divenisser segnacolo in vessillo, - 50 
Che contro a’ battezzati combattesse; 


nè che le chiavi, le quali mi furono consegnate anzi ad 
aprire che a tener serrata alla gente, pur che a’ piedi mi 
si atterri (Purg., IX, 128 e 129.), la porta del cielo, di- 
venissero insegna in bandicra, che combattesse contra 
la gente battezzata (Ariosto.); 


Nè ch'io fossi figura di sigillo 
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A’ privilegi venduti e mendaci, 

Ond'io sovente arrosso e disfavillo. 
Nè fu nostra intenzione che io fossi figura di sigillo nelle 
pergamene, in cui si scrivono privilegi venduti per oro 
e per argento (Inf., IX, 4.), e bugiardi perchè non con- 
feriscono che diritti chimerici, in quanto che non sono 
conformi alle divine leggi, per la qual cosa io sovente 
arrosso di vergogna per l'altrui fallanza, e sfavillo di 
sdegno. 

In vesta di pastor lupi rapaci 55 

Si veggion di quassù per tutti i paschi: 
Di quassù si veggiono per tutti i pascoli della greggia 
cristiana lupi rapaci con manto di pastori: 


O vendetta di Dio, perchè pur giaci? 


Perchè, o vindice giustizia di Dio, tuttavia riposi e non 
ti alzi a difesa de’ tuoi diritti? 


Del sangue nostro Caorsini e Guaschi 

S'apparecchian di bere; o buon principio, 

A che vil fine convien che tu caschi! 60 
Lupi rapaci, che vengono di Corsa (Inf., XI, 50.) e di 
Guascogna, s'apparecchiano ad impinguarsi del patrimo- 
nio, che fu fatto ubertoso dal nostro sangue; o santo 
principio di pubblico bene, a qual tristo e vergognoso 
fine sei condannato a cadere! 

Ma l'alta Providenza, che con Scipio 

Difese a Roma la gloria del mondo, 

Soccorrà tosto, sì com'io concipio. 

Ma l’alta Provvidenza di Dio, che per mezzo della virtù 
di Scipione difese la gloria del mondo col dare incre- 


mento alla gloria di Roma, verrà presto in soccorso a 
tanti mali, siccome io prevedo. 


E tu, figliuol, che per lo mortal pondo 


320 DEL PARADISO 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 65 


E tu, o figliuolo, che per l’incurco della carne d’ Ada- 
mo, onde ti vesti (Purg., XI, 43 e 44.), tornerai di nuovo 
giù nel mondo, fa pur sentir la tua parola brusca (Va- 
rad., XVII, 126.), 
E non asconder quel ch'io non ascondo. 
Sì come di vapor gelati fiocca 

In giù l’acre nostro, quando il corno 

Della Capra del ciel col Sol si tocca; 

Come il nostro cielo manda in giù fiocchi di neve, ch'è 
quell’umido vapore, che sì raccoglie nell’aere, dove’ l fred- 
do il coglie (Vurg., V, 109 c seg.), quando il Capricorno 
si congiunge col Sole; 

In sù vidio così l'etere adorno 70 

Farsi, e fioccar di vapor trionfanti, 

Che fatto avean con noi quivi soggiorno. 

Io vidi così farsi adorno l'etere al di sopra di noi, e 
mandare allo insù zx dilatate falde (Inf., XIV, 29.) i trion- 
fanti splendori, che fino a quel punto erano lì rimasti 
in nostra compagnia. 

Lo viso mio seguiva i suoi sembianti, 

E scgui, fin chel mezzo, per lo molto, 

Gli tolse il trapassar del più avanti. 75 
Il mio sguardo seguitava i movimenti di quei /ri0zfanti 
vapori che s’innalzavana, e li seguitò, insino a tanto 
che lo spazio tra essi e me, per la molta SO gli 
tolse lo andar più innanzi con la vista. 

Onde la Donna, che mi vide sciolto 

Dello attendere in sù, mi disse: Adima 

Il viso, e guarda come tu sc’ volto. 


Laonde Beatrice, che mi vide sciolto dallo attendere iu 
sù, mi disse: Abbassa gli occhi, e guarda per quanto 
cielo ti sei aggirato. 
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Dall’ora ch'io avea guardato prima, 
T vidi mosso me per tutto l'arco, 80 
Che fa dal mezzo al fine il primo clima; 
Dall’ora che dagli eterni Gemelli (Parad., XXII, 152.) io 
guardai la terra, che tulla m’apparve dai colli alle foci 
(Ivi, 158.), vidi che io mi era vdlto per tutto l’arco che 


forma il primo clima del cerchio meridiano (Purg., II, 2.) 
sino all’orizzonte occidentals; 


Sì chio vedea di là da Gade il varco 
Folle d’Ulisse, e di qua presso il lito, 
Nel qual si fece Europa dolce carco. 
Così che io vedea di là da Gade quella foce stretta ov Er- 
cole seguò li suoi riguardi (Inf., XVI, 107 e 108.), per 
la quale Ulisse follemente entrò nell’alto passo (Ivi, 132.), 
e di qua, dalla vicina parte orientale del nostro emisfe- 


ro, vidi il lido fenicio, nel quale la rapita Europa si fece 
dolce peso al dorso di Giove trasformatosi in toro. 


E più mi fora discoverto il sito 85 
Di quest'aiuola; ma il Sol procedea, 
Sotto i miei piedi, un segno e più partito. 
E sarebbesi da me veduta una maggior parte di que- 
st'aiuola, che ci fa tanto feroci (Parad. XXII, 151.), se 
impedito non me l’avesse la interposizione del globo del 


Sole, il quale procedeva, avendo percorso più che un 
segno zodiacale sotto i mici piedi, 


La mente innamorata, che donnea 
Con la mia Donna sempre, di ridure 
Ad essa gli occhi più che mai ardea. 90 


La mente invaghita, che sempre amoreggia con la mia 
Donna, era, più che mai, ardentemente invogliata di 
ricondurre i miei occhi a guardare le bellezze di lei. 


E se natura o arte fe’ pasture 
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Da pigliar occhi. per aver la mente, 
In carne umana, o nelle sue pinture, 
Tutte adunate parrcebber niente 

Vér lo piacer divin, che mi rifulse, 95 

Quando mi volsi al suo viso ridente. 
E se mai la natura fece in carne umana, o l’arte nelle 
sue pitture fece allettamenti capaci di adescar gli occhi 
per indi adescar la mente, tutti i loro allettamenti in 
carne o in pittura uniti insieme sarebbero nulla a com- 
parazione del divino piacere che sfolgoreggiò agli occhi 


miei, quando mi volsi a rimirare il ridente viso di 
Beatrice. 


E la virtù, che lo splendor m’indulse, 
Del bel nido di Leda mi divcelse, 
E nel ciel velocissimo m’impulse. 
E la virtù, cui mi largì lo splendore della mia Donna, 
mi distaccò dal segno de’ Gemelli, Castore e Polluce, fi- 
gli di Leda, e ini spinse nel cielo velocissimo, nel primo 
mobile, che tutto gira (Inf., IX, 29.) ed è Io real manto 
di tutti i volumi del mondo (Parad., XXIII, 112.). 
Le parti sue vivissime ed eccelse 100 
Sì uniformi son, ch'io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. 
Le parti vivissime ed eccelse di quel velocissimo cielo, 
che più s'avviva nell’alito di Dio (Parad., XXIII, 113.) 
ed è il più alto di tutti i cieli, sono tanto uniformi, che 
io non so dire qual parte di esso Beatrice scelse per 
mio luogo. 
Ma ella, che vedeva il mio disire, 
Incominciò, ridendo, tanto lieta 
Che Dio parea nel suo volto gioire: 
La natura del moto, che quicta 105 
Il mezzo, e tutto l’altro intorno muove, 
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Quinci comincia come da sua meta. 
La natura del circolare movimento de’ cieli, la quale 
conserva immobile il centro, e muove intorno tutto il 


resto, comincia di qui, da questo cielo, ch'è l’ultimo ter- 
mine del moto. 


E questo cielo non ha altro dove 
Che la Mente divina, in che s'accende 
L’amor che il volge e la virtù ch'ei piove. 110 
E questo cielo non ha sopra sè altro spazio che la Mente 
divina, nella quale si accende l’amore, che lo aggira 
velocissimo, e la virtù, ch’esso piove su i cieli inferiori. 
Luce ed amor d'un cerchio lui comprende, 
Sì come questo gli altri, e quel precinto 
Colui, che’l cinge, solamente intende. 
Luce,ed amore lo circondano d’un cerchio, che così Zuce 
ed amore ha per confine (Parad. XXVIII, 54.), alla stessa 
guisa che questo cielo circonda gli altri cieli, ed è con- 
fine di essi; e soltanto la Mente divina, che circonda 
quel cerchio di luce e d’amore, governa esso cerchio, 
che si perde nelia immensità. 
Non è suo moto per altro distinto; 
Ma gli aliri son misurati da questo, 1415 
Sì come diece da mezzo e da quinto. 
Il moto di quel cielo, che solo amore e luce ha per con- 
fine (Parad., XXVIII, 64.), non è prodotto e misurato da 
altro cielo; ma il moto degli altri cieli si produce e si ‘ 
misura da cesso, siccoine il dieci è prodotto e misurato 
dal cinque e dal due. 
E come il teinpo tenga in cotal testo 
Le sue radici, e negli altri le fronde, 
E come la misura del tempo abbia in questo primo mo- 
bile le sue radici, i suoi occulti principii, e negli altri 
cieli abbia le fronde, i moti visibili a noi, 
23 
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Omai a te puot’esser manifesto. | 
O cupidigia, che i mortali affonde 120 
Sì sotto te, che nessuno ha podere 
Di trarre gli occhi fuo* delle tue onde! 
O cupidigia, che tanto sotto di te inabissi e acciechi le 
umane passioni, che nessuno ha forza di portar gli occhi 
fuori delle tue acque tempestose! 
Ben fiorisce negli uomini il volere; 
Ma la pioggia continua converte 
In bozzacchioni le susine vere. 125 
Negli uomini fiorisce, è vero, la volontà del bene; ma 
come la pioggia continua trasforma le prugne sincere 
in guasti bozzacchioni, così gli esempi e gli stimoli con- 
tinui a male operare mutano in pessimi i virtuosi pro- 
positi. 
Fede ed innocenzia son reperte (4) 
Solo ne’ parvoletti; poi ciascuna 
Pria fugge, che le guance sien coperte. 
La fede e l'innocenza si trovano solamente ne’ fanciul - 


letti; imperocchè poi l’una e l’altra fugge innanzi che il 
cresciuto negli anni le guance impeli (Purg., XXIII, 110.). 


Tale, balbuziendo ancor, digiuna, 
Che poi divora con la lingua sciolta 130 
Qualunque cibo per qualunque luna; 
Colui che digiuna essendo ancor balbuziente, quando poi 
ha bene sciolta la lingua divora qualunque cibo vietato 
dalla Chiesa in qualsivoglia stagione; 
E tal, balbuziendo, ama ed ascolta 
La madre sua, che con loquela intera, 
(1) Forse qualche Codice ha: Or fede ed innocenzia son reperite, A così avreb- 


besi il verso in tutta [a sna regolare armonia. Ma questo Codiec non si è per 
anco trovato v consultato. 
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Dica poi di vederla scpolta. 
E v’ha pure tale donzelletta, che, mentre balbutisce, ama 
ed ascolta la sua madre, che le dà buoni insegnamenti, 
e quando poi ha imparato a parlare speditamente, desi- 
dera vederla morta per seguire i suoi capricci senza avere 
chi ne la corregga. 
Così si fa la pelle bianca nera | 135 
Nel primo aspetto de la bella figlia 
Di quel che apporta mane e lascia sera. 
Così pure diventa nera la bianca pelle nell’esterno sem- 
biante della bella razza umana figlia del Sole padre d’o- 
gqniì mortal vita (Parad., XXII, 116.), il quale apporta il 
mattino in un emisfero e lascia la sera nell’altro. 
Tu, perchè non ti facci maraviglia, 
Pensa che in terra non è chi governi, 
Onde si svia l’umana famiglia. 140 
Ma prima che Gennaio tutto sverni, 
Per la centesma ch'è laggiù negletta, 


Ma prima che il mese di Gennaio esca tutto dalla sta- 
gione dell’inverno, a causa di quella frazione che si chia- 
ma centesima e che laggiù dagli astronomi non si cura, 
Ruggeran sì questi cerchi superni, 
Che la fortuna, che tanto s’aspetta, 
Le poppe volgerà u' son le prore, 145 
Sì che la classe correrà dirctta; 


» 


Questi superni cerchi, invece della loro consueta armo- 
nia, faranno un tale ruggito che la fortuna, la quale 
tanto si aspetta, volterà le poppe de’ navigli de’ governi 
dove oggi sono le prore, così che l’armata marittima, 
la fiotta delle nazioni solcherà direttamente il mare di 
questa vita, 


E vero frutto verrà dopo il fiore. 
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GANTO XXVII: 


em) 


ARGOMENTO 


Il Poeta vede la Divina Essenza in un Punto lucentissimo, 
cui fanno corona nove cerchi, che, sottostando l’uno all’altro, 
graduatamente si allargano, e tanto meno velocemente si aggi- 
rano quanto più sono lontani da quel Punto, da cui depende il 
Cielo e la Natura. Beatrice poi enumera a Dante le celesti ge- 
rarchie comprese in que’ nove cerchi, e gli spiega il perchè nel 
movimento loro sieno tanto meno rapidi quanto più sono distanti 
dal centro. 


Poscia che contro alla vita presente 
De’ miseri mortali aperse il vero 
Quella che imparadisa la mia mente, 
Dopo che Beatrice, loda di Dio vera {Inf., II, 103.), nei 
cui occhi è il Paradiso (Parad., XVIII, 21.) della mia 
mente, disse chiare e giuste parole contra la presente 
vita de’ miseri mortali, | 
Come in lo specchio fiamma di doppiero 
Vede colui che se n’alluma dietro, 
Prima che l’abbia in vista od in pensiero, 
E sè rivolve, per veder se’l vetro 
Gli dice il vero, e vede ch'el s’accorda 
Con esso, come nota con suo metro; 
Come colui che vede in uno specchio la fiamma di una 
candela, che dopo il dosso gli stea (Parad., II, 100.), sen- 
za ch’ei l’abbia prima o veduta o pensata, e rivolta sè 
stesso per vedere se il cristallo gli dice il vero, e cono- 
sce che il lume della candela s’accorda con quello che 
sta nello specchio, alla stessa guisa onde la nota mu- 


sienle si accorda col canto, 
\ 
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Così la mia memoria si ricorda 10 
Ch'io feci, riguardando ne’ begli occhi, 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 
E como mi rivolsi, e furon tocchi 
Li miei da ciò che pare in quel volume, 
Quandunque nel suo giro ben s’adocchi, 15 
E tosto che io mi rivoltai, e gli occhi miei furono col- 
piti da ciò che apparisce in quel cielo superno, ch'è /o 
. real manto di tutti i volumi del mondo (Parad., XXIII, 
112 e 113.), quando ben si guardi nella immensità del 
suo giro, * 
Un Punto vidi, che raggiava lume 
Acuto sì, che il viso, ch'egli affoca, 
Chiuder conviensi per lo forte acume. 
lo vidi un Punto, il quale vibrava raggi di sì acuto lu- 


me, che per ia loro forte acutezza bisogna chiudere lo 
sguardo, che da essi è intiammato. 


E quale stella par quinci più poca, | 
Parrebbe Luna, locata con cesso, 20 
Come stella con stella si colloca. 

La stella che nel cielo apparisce essere la più picciola, 
posta in vicinanza di esso Punto luminosissimo, come 


una stella accanto ad altra stella, parrebbe a compara- 
zione di quello avere la grandezza della Luna. 


Forse cotanto, quanto pare appresso 
Alo cinger la luce, che il dipigne, 
Quando il vapor, che il porta, più è spesso, 
Distante intorno al Punto un cerchio d’igne 29 
Si girava sì ratto ch’avria vinto 
Quel moto, che più tosto il mondo cigne; 


Quanto da vicino l’alone appare cinger la luce del So- 
le, o della Luna, che lo colorisce, allorchè il vapore, 
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che lo porta, è più denso, forse tanto distante intorno 
a quel Punto si aggirava un cerchio di fuoco così ra- 
pidamente, che avrebbe vinto il moto dell’ultima sfera, 
che più sollecita delle altre cinge il mondo; 


IK quesio era d'un altro circuncinto, 


E questo rapidissimo cerchio era inferiormente circon- 
dato da un secondo più largo cerchio, 


E quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto, | 
Dal quinto il quarto, e poi dal sesto il quinto. 30 
Sovra seguiva il settimo sì sparto 
Già di larghezza che il messo di Iuno 
Intero a contenerlo sarebb’arto. 
Appresso al sesto cerchio seguiva il settimo, il quale 
era già sì ampio 7% la circonferenza (Parad., XX, 49.), 


che l’Iride, messaggera ed ancella di Giunone (Parad., 
XII., 12.), sarebbe angusta a contenerlo intero. 


Così l’ottavo e il nono; e ciascheduno 
Più tardo si movea, secondo ch'era I 35 
Il numero distante più dall’uno. 


Così sempre con maggiore successiva larghezza, gra- 
duatamente in giù seguitava l’ottavo, indi il nono cer- 
chio; e ciascuno di questi nove cerchi si movea più lento 
a misura che la sua numerica posizione era più distante 
dal primo. 


E quello avea la fiamma più sincera, 
Cui men distava la Favilla pura; 
Credo, perocchè più di lei s’invera. 


E quel primo cerchio, da cui era meno distante la pura 
fulgentissima Favilla, simile ad‘un picciolissimo punto, 
avea più chiara la sua fiamma, e credo che ciò sia per 
lo motivo ch’esso, per la maggior vicinanza, partecipa 
più del vero di essa pura Favilla. 
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La Donna mia che mi vedeva In cura 40 


in grandissima attenzione a riguardare 


lorte sospeso, disse: Da quel Punto 
- Depende il cielo e tutta la natura. 
Mira quel cerchio, che più gli è congiunto, 
E sappi che il suo muovere è sì tosto 
il suo aggirarsi è tanto rapido 


Per l’affocato amore, ond’egli è punto. 45 
Ed io a lei: Se'l mondo fosse posto 
Con l'ordine, ch'io veggio in quelle ruote, 
Sazio m’avrebbe "ciò che m'è proposto. 
Ed io le risposi: Se #1 mondo sensibile fosse disposto a 
girare con l'ordine, the io veggio in quei- nove cerchi, 
mi avrebbe appagato ciò che ora mi si è detto. 
Ma nel mondo sensibile si puote 
Veder le volte tanto più festino, 50 
Quant’elle son dal centro più remote. 
Ma nel mondo sensibile può invece vedersi che le gira- 
zioni sono tanto più rapide, quanto esse sono più lon- 
tane dal centro. 
Onde, se il mio disio dee aver fine 
In questo miro ed angelico templo, 
° in questo maraviglioso tempio degli angeli, ch’è l’Em- 
pireo, 
Che solo amore e luce ha per confine, 


perchè luce cd amor d’un cerchio lui comprende (Parad., 
XXVIII, 112.), 


Udir conviemmi ancor come l’esemplo 55 
E l'esemplare non vanno d’un modo; 
Chè io per me indarno a ciò contemplo. 
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È d’uopo che io senta ancora come accade che l’esem- 
pio, che io veggio in quelle nove ruote, e l'esemplare, 
che si vede nelle girazioni del mondo sensibile, delle 
celesti sfere, non vanno ad un medesimo modo; impe- 
rocchè io mi atfatico indarno a comprender ciò con la 
mia intelligenza. 


Sc li tuoi diti non sono a tal nodo 

Sufficienti, non è maraviglia: 

Tanto per non tentare è fatto sodo! 60 
Se le tue dita non sono sufficienti a sciogliere un tal 
nodo, se il tuo intelletto non è capace a penetrar ciò, 
non è a farne maraviglia: tanto questo argomento, per 


non essersene mai tentata la soluzione, si è fatto duro 
e difficile! 


Così la Donna mia; poi disse: Piglia 
Quel ch'io ti dicerò, se vuoi saziarti, 
Ed intorno da esso t’assottiglia. 
Ricevi quel ch'io ti dirò, se vuoi che ti faccia sazio ciò 


che ti ho proposto; e aguzza lo intelletto intorno alle 
mie parole. 


Li cerchi corporali enno ampi cd arti, 
Secondo il più e il men della virtute, 65 


Nel mondo sensibile i cerchi corporali sono altri larghi 
ed altri stretti, secondo la maggiore e minore virtù, 


Li 


Che si distende per tutte lor parti. . 
Maggior bontà vuol far maggior salute, 
Maggior salute maggior corpo cape, 
Segli ha le parti egualmente compiute. 
Una virtù maggiore produc® un maggior bene, ed un 


maggior corpo, se ha le sue parti egualmente perfette, 
contiene un bene maggiore. 


LI 
Punque costui, che tutto quanto rape 70 
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L'alto Universo seco, corrisponde 
AI cerchio che più ama e che più sape. 
Questo cielo adunque, in cui siamo, il quale cinge e col 
suo moto velocissimo attira a volgersi tutto quanto l’alto 
Universo sensibile, corrisponde nella rapidità del moto 
al primo de’ nove cerchi spirituali, che più ama e più 
sa, perchè più s’invera nella luce di Dio, eterno Amore 
ed eterna Sapienza. 
Perchè, se tu alla virtù circonde 
La tua misura, non alla parvenza 
Delle sustanzie, che t’appaion tonde, 75 
Tu vederai mirabil convenenza 
Di maggio a più, e di minore a meno, 
In ciascun cielo, a sua intelligenza. 
Per la qual cosa, se tu rivolgi la tua considerazione 
alla virtù, che inferma quelle nove sostanze, che ti si 
mostrano tonde, e non all’apparenza dello spazio, che 
ciascuno di que’ nove cerchi comprende, tu vedrai una 
mirabile corrispondenza di maggiore a più e di mino- 
re a meno fra ciascun cielo e la sua intelligenza motrice. 
Come rimane splendido e sereno 
L'emisperio dell’acre quando soflia | 80 
Borea da quella guancia, ond’è più leno, Ì 
Per che si purga e risolve la roffia, 
Che pria! turbava, si che il ciel ne ride 
Con le bellezze d’ogni sua paroffia. 


Come l’emisfero dell’aria rimane splendido e sereno, 
quando la tramontana soffia da quella guancia, don- 
de fa uscire un fiato più gagliardo e pieno, per la 
qual cosa si purifica e si scioglie ogni fosco ingombro 
che prima turbava esso emisfero, in guisa che il cielo 
ne ride dispiegando le bellezze eterne (Purg., XIV, 149, 
Parad., VII, 66.) d’ogni sua regione; 


Così fec'io, poi che mi provvide 85 
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La Donna mia del suo risponder chiaro, 
E, come stella in cielo, il ver si vide: 
Così splendido e sereno io pure mi feci nella mente, 
dopo che la mia Donna soccorse alla mia ignoranza con 
la sua chiara risposta, e dalle luci del mio intelletto 
(Purg., XVIII, 16 e 18.) si vide scintillare il vero, come 
stella in cielo scintilla (Parad., XXIV, 147.) 
E poi che le parole sue ristaro, 
Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle, come i cerchi sfavillaro. 90 
E dopo che le parole di Beatrice si arrestarono, non al- 
trimenti disfavilla il ferro che bolle, come i cerchi vi- 
brarono innumerabili faville (Parad. XVIII, 101.). 
I Lo inceridio lor seguiva ogni scintilla; 
. Ed eran tante chel numero loro 
Più chel doppiar degli scacchi s'immilla. 
Lo sfavillare di que’ cerchi, che pareva un incendio, era 
imitato da ogni scintilla, la quale perciò produceva altre 
scintille, ed erano tante che il numero loro contiene il 
mille più volte che il duplicare degli scacchi. 
lo sertiva osannar di coro in coro 
Al Punto fisso, che gli tiene all’ubi, 95 
E terrà sempre, nel qual sempre foro. 
Io sentiva che i nove cerchi di coro in coro, d’uno in 
altro, cantavano osanna a Dio, a quel Punto fisso, che 
li tiene e li terrà sempre nel luogo, in cui furono sempre. 
E quella, che vedeva i pensier dubi 
Nella mia mente, disse: I cerchi primi 
T'hanno mostrato i Serafi e i Cherubi. 
Il primo ti ha mostrato i Seratini e il secondo i Che- 
rubini. 


Così veloci seguono i suoi vimi 100 
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Per somigliarsi al Punto quanto ponno, 

FE posson quanto a veder son sublimi. 

Così veloci, come sono, seguono i loro legami, la forza 
d’amore che gli attrae, gli lega a Dio, per farsi simili, 
quanto possono, al Punto da cui depende il cielo e tutta 
la natura, e possono tanto più farsi simili a lui, quanto 
più sono sublimi a vederlo. 

Quegli altri Amor, che d’intorno gli vonno, 
Quegli altri Amori del terzo cerchio, che vanno intorno 
al Punto appresso agli Amori del primo e del secondo, 

Si chiaman Troni del divino aspetto; 

Per che’ primo ternaro terminonno. 105 
Per la qual cosa i Serafini, i Cherubini e i Troni com- 
pirono il primo ternario de’ cerchi. 

E déi saper che tutti hanno diletto, 

Quanto la sua veduta si profonda 

Nel vero, in che si queta ogn'intelletto, 


E devi sapere che tutte le sustamzie pie (Purg. XXX, 
10].) di que’ cerchi tanto più hanno di gaudio, quanto 
più la loro vista s’interna in Dio, eterna verità, in cui 
ogni intelletto pienamente s’appaga, senza aver mai al- 
tra aspirazione. 


Quinci si può veder come si fonda 
L’esser beato nell'atto che vede, 1410 
iNon in quel ch'ama, che poscia seconda. 
Da ciò si può intendere come l’esser beato, la beatitu- 


dine ha la sua base nell’atto che vede Iddio, non già 
nell’atto che ama, il quale viene appresso alla veduta. 


E del vedere è misura mercede, 
Che grazia partorisce e buona voglia; 
Così di grado in grado si procede, 
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E misura dei vedere è il premio del meriti, i quali sono 

effetti della grazia divina che assiste nelle sante opere, 

e della buona volontà dell’operante; con questa misura 

adunque si procede di grado in grado, d’uno in altro 

cerchio. 

L'altro ternaro, che così germoglia 145 
In questa primavera sempiterna, 
Che notturno Ariète non dispoglia, 
Perpetualemente Osanna sverna 

Con tre melode, che suonano in tree 

Ordini di letizia, onde s’interna. “120 
L’altro ternario, che sempre con siffatta misura si con- 
serva in questo Paradiso, germoglia in questa eterna 
primavera, cui non dispoglia, non disecca il freddo del- 
l’Ariete, come fa sulla terra quando esso nella notte gira 
opposto al Sole; il secondo ternario, io dico, canta per- 
petuamente Osanna con tre melodie, che risuonano in 
tre ordini di letizia, che formano i tre cerchi del terna- 
rio medesimo. 


In essa gerarchia son lc tre Dee, 
le tre beate schiere, | 
Prima Dominazioni, c poi Virtudi; ; 
L'ordine terzo di Podestadi èe. 
Poscia ne’ duo penultimi tripudì 
Principati ed Arcangeli si girano; 125 
Poscia i Principati si girano nel settimo e gli Arcan- 
geli nell’ottavo, che sono i due penultimi cerchi tripu- 
dianti; 
L'ultimo è tutto l’Angelici ludi. 
L'ultimo cerchio, ch’è il nono, è tutto di festeggianti 
spiriti, che si chiamano Angeli. 
Questi ordini di sù tutti rimirano, 
E di giù vincon si, che verso Dio 
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Questi nove ordini rimirano tutti allo in sù nel Punto, 
che a sè gli attrae, e di sotto a loro vincono con tal 


forza di attrazione che verso Dio A 
Tutti tirati sono, e tutti tirano. 
E Dionisio con tanto disio 130 


A contemplar questi ordini si mise, 
Che li nomò e distinse, com'io. 
Ma Gregorio da lui poi si divise; 
Onde, sì tosto come gli occhi aperse 
In questo ciel, di sè medesmo rise. 135 


Ma poscia il Magno Gregorio si separò dall’Areopagita 
Dionisio, assegnando a quelle prime (Purg., XXXI, 77.) 
e sante creature (Parad., XVIII, 76.) gradi diversi da 
quelli che il canto suso appella (Inf., XXXIII, 90.); la- 
onde allora che esso Gregorio, da carne a spirito sa- 
lendo (Purg., XXX, 127.), aperse gli occhi al vero (Purg, 
VIII, 19.) in questo cielo, rise di sè medesimo, di ciò 
ch’ei scrisse în prima vita (Purg., VIII, 50.) laggiù nel 
vostro mondo (Parad., XI, 59.). 

E se tanto segreto ver profferse 

Mortale in terra, non voglio ch'ammiri; 
- Chè chill vide quassù gliel discoverse 

Con altro assai del ver di questi giri. 
E s’uomo mortale, com'era Dionisio, stando tuttavia in 
terra, affermò una tanto arcana verità, non voglio che 
ti facci maraviglia (Parad., XXVII, 139. ), imperocchè 
Paolo, che fu suo maestro, il quale prima vide quassù 


tanto segreto, glielo rivelò con altre cose assai sulla 
vera disposizione di queste susiunzie che t'appaion tunde. 


CANTO XXIX 


ARGOMENTO 


Beatrice dichiara a Dante il modo che Iddio tenne nella crea- 
zione degli Angeli, della forma sostanziale e della materia pri- 
ma. Indi, notando che nelle scuole si propugnano intorno agli 
Angeli opinioni lontane dal vero, prende argomento da ciò per 
biasimare la vanità di coloro che, invece d’insegnare altrui le 
verità del Vangelo, spacciano spiritose invenzioni. 


Quando amboduo li figli di Latona, 
Coverti del Montone e della Libra, 
Fanno dell’orizzonte insieme zona, ‘ 

Quanto ambidue i figli di Latona, il Sole e la Luna, 
sormontati l’uno dal segno dell’Ariete e l’altra dal se- 
gno della Libra, diametralmente opposti, si fanno cin- 
tura dell’orizzonte in un medesimo tempo, 

Quant'è dal punto che lì tiene in libra, 
Infin che l’uno e l’altro da quel cinto, 5 
Cambiando l’emisperio, si dilibra; 
quanto intervallo corre dal momento, che li tiene equi- 
librati, fino al momento che l’uno e l’altra, passando ad 
altro emisfero, si spostano dall’orizzonte, di cui per un 
tratto brevissimo si fanno zona; 
Tanto, col volto di riso dipinto, 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiso nel Punto, che m’aveva vinto. 
Tanto corto, e pressochè impercettibile intervallo, si 
tacque Beatrice, col volto dipinto di riso, fisamente ri- 
guardando nel Punto sublimissimo, che mi fece chiude- 


re gli occhi per lo forte acuine dell'acuta sua luce (Pa- 
rad. XXVIII, 16 c seg.) 
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Poi cominciò: Io dico, c non dimando 40 
Quel che tu vuoi udir, perch'io l'ho visto 
Ove s’appunta ogni ubi ed ogni quando. 
Imperocchè ho veduto il tuo desiderio colà dove s’ap- 
punta ed è presente ogni luogo ed ogni tempo. 
Non per avere a sè di bene acquisto, 
Ch’esser non può, ma perchè suo splendore 
Potesse, risplendendo, dir: Sussisto, 15 
In sua cternità, di tempo fuore, 
. Fuor d’ogni altro comprender, come 1 piacque, 
S'aperse in nove Amor l’eterno Amore. 
L’eterno Amore, Iddio, in sua eternità, fuori del tempo 
e fuori di qualunque spazio, si aperse, si spiegò, come 
a lui. piacque, in nove Amori, che sono le prime crea- 
ture (Purg., XXXI, 77.) in nove ordini distribuite, non 
già per acquistare a sè un bene, una gloria maggiore, 
il che non può essere, ma perchè il suo splendore, ri- 
splendendo in essi nove ordini di Amori, potesse dire: 
Io sussisto! 
Nè prima, quasi torpente, si giacque; 
Chè nè prima, nè poscia precedette 20 
Lo discorrer di Dio sovra quest’acque. 
Nè innanzi alla creazione l’eterno Amore si stette quasi 
inattivo, inerte; imperocchè nè il prima, nè il dopo, il 
tempo, precedette la creazioae, lo scorrere dello spirito 
di Dio sovra l’acque del gran mare dell’essere (Parad., 
I, 113.). 
Forma c materia congiunte e purette 
Usciro ad atto, che non avea fallo, 
Come d'arco tricorde tre saette; 
La forma e la materia, insieme congiunte e pure, usci- 


rono dalla volontà di Dio all’atto, all’esistenza, che, tut- 
tavia innocento, non avea fallo; e queste tre cose, for- 
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ma, materia ed atto, uscirono in un medesimo punto, 
come tre frecce escono in un punto medesimo da un arco 
di tre corde; 
E come in vetro, in ambra od in cristallo 25 
Raggio risplende sì che dal venire 
All’e:ser tutto non è intervallo; 
e come in vetro, in ambra o in cristallo il raggio della 


luce risplende sì che non è alcun intervallo dal venire 
esso raggio in quegli oggetti allo esservi tutto intero; 


Così’ triforme cffetto dal suo sire 

Nell’esser suo raggiò insieme tutto, 

Senza distinzion nell’esordìire. . 30 
Così il triforine effetto della creazione raggiò, emanò tutto 
insieme nel suo pieno essere dalla mente del Creatore, 
senza alcuna distinzione nel suo cominciamento. 

Concreato fu ordine e costrutto 

Alle sustanzie, e quelle furon cima 

Del mondo, in che puro atto fu produtto. 
Insiememente alle sostanze fu creato e stabilito l'ordine 
loro, 6 furono poste in cima della creazione quelle so- 


stanze, nelte quali fu comunicata una pura virtù, una 
benefica azione da esercitarsi sulle cose inferiori. 


Pura potenzia tenne la parte ima; 


Le cose dotate di pura potenza, ordinate a ricevere l’a- 
zione altrui, tennero la più bassa parte del mondo; 


Nel mezzo strinse potenzia con atto 35 
Tal vime, che giammai non sì divima. 
Nel mezzo, tra Za cima e la parte ima del mondo, un 
legame, che mai non si scioglie, strinse le cose, che 


hamrno potenza ed atto, quelle che di sù prendono e di 
sotto fanno (Parad., II, 123.). 


Jeronimo vi serisse, lungo tratto 
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Di secoli, degli angeli, creati 
Anzi che l’altro mondo fosse fatto; 


Gironimo a voi lasciò scritto intorno agli Angeli, che fu- 
rono creati lungo tratto di secoli innanzi che fosse fatto 
l’altro mondo; 


DI 


Ma questo vero è scritto in molti lati 40 


ma questa verità e stata scritta ancora in parecchie parti 
delle rivelazioni avute 

Dagli scrittor dello Spirito Santo; 

E tu te ne avvedrai, se bon vi guati. 
E tu ti avvedrai di ciò, se guardi bene nelle sante scrit- 
ture. 

Ed anche la ragion lo vede alquanto, 

Chè non concederebbe che i motori 

Senza sua perfezion fosser ‘cotanto. 45 
Ed anche la umana ragione vede ciò alquanto; imperoc- 
chè ella non saprebbe ammettere che gli Angeli motori 


de’ cieli fossero stati un Zungo tratto di secoli senza 
avere la loro perfezione. 


Li 


Or sai tu dove e quando questi Amori 
Furon creati, e come; si che spenti 
Nel tuo disio già sono tre ardori. 
Ora conosci dove, quando e come questi z0ve Amorî fu- 
rono creati, cioè 7% cima del mondo, nella eternità di 
tempo fuore, e perchè lo splendore di Dio, in essi ré- 


splendendo, potesse dir: Sussisto; così che già sono spenti 
nel tuo desiderio tre motivi di ardente brama. 


Nè giugnericsi, numerando, al venti 
Sì tosto, come degli Angeli parte - 50 
Turbò il subbietto de’ vostri elementi. 


Nè si arriverebbe a contare, pronunziando successiva- 


24 
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mente i numeri, dall’uno sino al venti, così presto, co- 
me una parte degli Angeli ribellatasi a Dio turbò il 
complesso de’ vostri quattro elementi. 

L'altra rimase, e cominciò quest'arte, 

Che tu discerni, con tanto diletto 

Che mai dal circiir non si diparte. 
L'altra parte degli Angeli rimase fedele a Dio, e comin- 
ciò questi fripudî (Parad., XXVIII, 124.), i quali tu vedi, 
e li cominciò con tanto diletto che mai non si arresta 
dal suo muoversi in giro. 

Principio del cader fu il maladetto 55 
Superbir di colui, che tu vedesti | 
Da tutti i pesi del mondo costretto. 

Principio della caduta d’una parte degli ‘Angeli fu la 
maledetta superbia di Lucifero, che tu vedesti chiuso 
sino a mezzo îl petto nella ghiaccia (Inf. XXXIV, 29.), 
nel centro del mondo, al qual si traggon d'ogni parte 
t pesi (Ivi, 111.). 

Quelli, che vedi qui, furon modesti 
A riconoscer sè della Bontate, 

Che gli avea fatti a tanto intender presti; 60 
Quegli Angeli poi, che vedi qui, furono modesti, umili 


nello essere riconoscenti alla Bontà divina, che gli aveva 
atti capaci di tanta buona intelligenza; 


Per che le viste lor furo esaltate 
Con grazia illuminante c con lor merto, 
Sì channo piena e ferma volontate. 


Per la qual cosa le loro vedute furono a que’ nove su- 
blimi giri esaltate con illuminante grazia dicina e con 
loro precedente merto ( Parad., XXV, 69.), così che in 
virtù della seconda grazia ora hanno volontà perfetta 
e stabile in guisa da non essere più in loro possibile 
ta prevaricazione. 
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E non voglio che dubbi, ma sie certo, 
Che ricever la grazia è meritorio, 65 
Secondo che l'affetto l'è aperto. 
E voglio che non dubiti, ma che sit certo che ricevere 
la grazia di Dio è meritorio, è conseguenza di meriti, 
secondo che ad essa grazia si apre l’amore, che merita 
di riceverla. 
Omai dintorno a questo consistorio 
Puoi contemplare assai, se le parole 
Mie son ricolte, senz'altro alutorio. 
Ora intorno a questo consesso di spiriti beati, che stan- 
no attorno a Dio, puoi contemplare assai, senz’aiuto di 
altre spiegazioni, se le mie parole sono state da te rac-. 
colte con attenzione. 
Ma perchè in terra, per lc vostre scuole, 70 
Si legge che l’angelica natura 
È tal che intende, e si ricorda e vuole, 
Ancor dirò, perchè tu veggi pura 
La verità, che laggiù si confonde, 
Equivocando in sì fatta lettura. 75 
Queste sustanzie, poi che fur gioconde 
Della faccia di Dio, non volser viso 
Da essa, da cui nulla si nasconde; 
Queste angeliche sostanze, dopo ch’ebbero la beatifica 


visione della faccia di Dio, non rivolsero lo sguardo da 
essa, a cui non si nasconde alcuna cosa; 


Però non hanno vederc interciso 
Da nuovo obbietto, e però non bisogna 80 
Rimemorar per concetto diviso. 
Però esse angeliche sostanze non hanno interrotta da 


nuovo obbietto sopravvegnente la loro veduta, che non 
si distoglie mai dalla faccia di Dio; e però a loro, che 
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vedono sempre ogni cosa in Dio, non bisogna la facoltà 
della memoria, come fa d’uopo a voi, per richiamare una 
qualche idea, che dalla mente si è allontanata. 
Sì che laggiù non dormendo si sogna, 

Credendo e non credendo dicer vero; 

Ma nell’uno è più colpa e più vergogna. 
In conseguenza laggiù în (erra, per le vostre scuole, 
si sogna senza dormire, credendo e non credendo dire 
il vero, altri che gli Angeli abbiano memoria simile al- 


l'’umana, altri che non ne abbiano alcuna; ma in questi 
è colpa maggiore e maggiormente vergognosa opinione. 


Voi non andate giù per un sentiero 85 
per una sola via, quella della verità, 


Filosofando; tanto vi trasporta 
L’amor dell’apparenza e il suo pensiero! 
Ed ancor questo quassù si comporta 

Con men disdegno, che quando è posposta 

La divina Scrittura, o quando è torta. 90 
Eppure questo amore dell’apparenza e questo desiderio 
di comparir sapienti, quassù si tollera con minore se- 
verità, che quando a questo amore e a questo desiderio 


è posposta la divina Scrittura, o quando ella è torta per 
farla servire d’appoggio a vanitosi argomenti. 


Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondo, e quanto piace 
Chi umilmente con essa s’accosta. 


Non si pensa laggiù quanto sangue costa lo aver pro- 
pagate le verità della divina Scrittura, e quanto piace 
colui che umilmente con essa Scrittura, e non giù con 
ispiritose invenzioni, si accosta altrui per dargli am- 
maestramenti di eterna salute. 


Per apparer ciascun singegna ce face 
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Sue invenzioni, e quelle son trascorse 95 
Da’ predicanti, e il Vangelio si tace. 


Ciascuno per amore di comparir dotto mette a tortura 
l'ingegno e fa le sue invenzioni, e quelle sono trattate 
dai predicatori, intanto che da loro si tace ciò che ve- 
ramente insegna il Vangelo. 


Un dice che la Luna si ritorse 
Nella passion di Cristo, e s’interpose, 
Per chel lume del Sol giù non si porse. 


Uno dice che nella morte di Cristo la Luna tornò in- 
dietro, e s’interpose fra la terra e il Sole, laonde la 
luce di questo non si porse alla vista de’ Giudei. 


Ed altri che la luce si nascose 100 
Da sè; però agl’ Ispani ed agl’Indi, 
Com’a’ Giudei, tale ccclissi rispose. 


% 


Ed altri dice che la luce del Sole si nascose da sè; e 
che però una tale ecclissi fu comune tnunto agli Spa- 
gnuoli ed agl’Indiani, quanto ai Giudei. 


Non ha Fiorenza tanti Lapi e Bindi, 


tante persone col nome di Lapo e di Bindo, 


Quante sì fatte favole per anno 
In pergamo si gridan quinci e quindi; 105 
Si che le pecorelle, che non sanno, 

Tornan dal pasco pasciute di vento, 

E non le scusa non veder lor danno. 
Così le pecorelle dell’ovile cristiano, che non sanno ciò 
che occorre alla loro salute, ritornano pasciute di vento 
dal pascolo di siffatte inutili predicazioni; e non le scusa 
il non vedere il danno, che ne risentono l'anime loro, 


mercecchè non si ammette la ignoranza degli essenziali 
doveri e delle necessarie credenze. 
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Non disse Cristo al suo primo convento: 


. Cristo non disse ai suoi primi discepoli: 


Andate e predicate al mondo ciance; 140 
Ma diede lor verace fondamento. 
E quel tanto sonò nelle sue guance, 
Sì ch'a pugnar, per accender la fede, 
. Dell’Evangelio fèro scudi e lance. 
E soltanto la verità s’intese parlare dalla bocca degli 
Apostoli; così nelle battaglie, per accender la Fede, i 
precetti del Vangelo furono ad essi gli scudi per difen- 
dersi contra la calunnia e le lance per abbattere gli 
errori. l 
Ora si va con motti e con iscede 145 
A predicare, e pur che ben si rida, 
Gonfia il cappuccio, e più non si richiede. 
Ora poi si va a predicare con arguzie e con giullerie, 
e purchè l’uditorio rida e rimanga contento, come ad 


una commedia, il cappuccio del predicatore si Bondo di 
vanagloria, e non si pensa ad altro. 


Ma tale uccel nel becchetto s’annida, 
Che se’l vulgo il vedesse, vederchbe 
La perdonanza, di che si confida; | 120 


Ma dentro al cappuccio si annida un tal uccello, % 
de’ neri cherubini (Inf., XXVII, 118.), che, se.il popolo 
lo vedesse, vedrebbe la bella perdonanza, che si confida 
avere assistendo a predicazioni non improntate dello 
spirito di Gesù Cristo; 

Per cui tanta stoltezza in terra crebbe, 

Che, senza prova d’alcun testimonio, 

Ad ogni promission si converrebbe. 


Laonde tanta stolta ignoranza crebbe sulla terra, che 
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si crederebbe ad ogni promessa di perdonanza che fac- 
ciasi senza prova di alcun testimonio che la guarentisca. 


Di questo ingrassa il porco Sant'Antonio, 
Fd altri assai, che son peggio che porci, 125 
Pagando di moncta senza conio. 


Il questuar che si fa in nome di Sant'Antonio ingrassa di 
questa credulità i porci, che vanno falsamente alla cerca 
(Parad., XVI,63.), e di questa credulità s’ingrassano altri 
assai, che sono peggio che porci, pagando gl’ignoranti 
di moneta senza conio, di menzognere promesse. 


Ma perchè sem digressi assai, ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada, 
Sì che la via col tempo si raccerci. 


Ma perchè ci siamo sviati con una digressione assai 
lunga, oramai rivolgi gli occhi verso la dritta strada, 
così che la via, che rimane, si faccia in breve tempo. 


Questa natura sì oltre s’ingrada 130 
In numero, che mai non fu loquela, 
Nè concetto mortal che tanto vada. 
Questa angelica natura si moltiplica tanto in numero, 
che mai non fu loquela, nè concetto d’uomo, il quale 
vada tanto sù che possa immaginarlo, non che descri- 
verlo. 
E se tu guardi quel che si rivela 
Per Daniel, vedrai che in sue migliaia 
Determinato numero si cela. 135 


E se tu guardi quel che intorno al numero degli An- 
geli si rivela da Daniele, vedrai che nelle sue migliaia 
di migliaia, si nasconde, e perciò non può sapersi, il 
numero determinato. 


La prima Luce, che tutta la rala, 
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Per tanti modi in essa si recepc, 
Quanti son gli splendori, a che s’appaia; 
La prima eterna Luce, che irraggia essa angelica natura, 
‘ si riceve in questa per tanti modi, quanti sono gli an- 
gelici splendori (Tasso), ai quali si congiunge; 
Onde, però che all'atto che concepe 
Segue l'affetto, d'amor la dolcezza 140 
Diversamente in essa ferve e tepe. 
Laonde, poichè l’affetto conseguita all’atto che conce- 
pisce, la dolcezza d’amore è fervida e tepida diversa- 


mente in esse angeliche creature, secondo che diversa, 
maggiore o minore, è in loro la beatifica visione. 


Vedi l’eccelso omai c la larghezza 
Dell’eterno Valor, poscia che tanti 
Speculi fatti s'ha, in che si spezza, 
Uno manendo in sè, come davanti. 145 


Vedi omai la sublimità e la estensione dell'eterno Po- 
tere, poichè si è fatti tunti specchi, ne’ quali si scom- 
partisce, rimanendo pur sempre uno ced intero in sè 
stesso, com’era innanzi che questi Amori fosser creati. 
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CANTO XXX 


LUOGO DELL'AZIONE. Il cielo Empireo. 


ARGOMENTO 


Sparisce agli occhi di Dante il tripudio delle celesti gerar- 
chie intorno al Punto luminosissimo, ch’è la Divina Essenza. Al- 
lora il riso soprannaturale di Beatrice solleva all’Empireo il Poeta, 
che vede un fiume di luce tra due rive dipinte di maravigliosa 
primavera, dal quale escono di continuo infinite faville, che si 
posano sui fiori delle sponde e poscia tornano a profondarsi nelle 
acque. Guarda in queste il Poeta, che, dopo avervi guardato, vede 
che il fiume non iscorre più per lungo, ma è di figura circolare, 
e che sovr’esso innalzasi gran numero di gradi in giro e in forma 
di rosa. In questi gradi seggono i beati. Dante fissa il suo sguardo 
in un trono eccelso e tuttavia vuoto, ma con sopravi una coro- 
rona. Beatrice gli annunzia che quel trono è il seggio destinato 
all'anima di Arrigo VII. 


Forse semila miglia di lontano 
Ci ferve l’ora sesta, e questo mondo 
China già l'ombra quasi al letto piano, 

Quando il mezzo del cielo a noi profondo 
Comincia a farsi tal, che alcuna stella 5 
Perde il parere infino a questo fondo; 

Forse l’ora sesta, il mezzogiorno, nell’antartico emisfero 
ferve seimila miglia lunge da noi abitatori dell'Italia, 
e l’ombra di questo nostro emisfero già si china quasi 
al piuno dell’orizzonte, allorchè il mezzo del cielo, che 
si eleva sopra noi, comincia a farsi tale che qualche 


stella non manda più la sua luce infino alla nostra 
bassa terra; 


E, come vien la chiarissima ancella. 
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Del Sol più oltre, così’! cicl si chiude 
Di vista in vista fino alla più bella; 


ea mano a mano che più oltre s’avanza l’Aurora chia- 
rissima ancella annunziatrice del Sole, il cielo chiude 
tutte le sue luci, l’una dopo l’altra, infino alla più bella, 
alla stella di Venere ch’è l’ultirma a scomparire. 


Non altrimenti il trionfo, che lude 10 
Sempre dintorno al Punto, che mi vinse, 
Parendo inchiuso da quel ‘ch'egli inchiude, 

A poco a poco al mio veder si stinsc; 


non altrimenti scomparve a poco a poco al mio sguardo il 
tripudio de’ nove giri, che sempre festeggia intorno al 
Punto fisso, che mi vinse con l’acuto suo lume, parendo 
inchiuso da que’ giri medesimi ch'egli inchiude, perchè 
non circoscritto e tutto circoscrite (Parad. XIV, 30.); 


Per che tornar con gli occhi a Beatrice 
Nulla vedere ed amor mi costrinse. 15 


Per la qual cosa il non veder più nulla di quel trionfo, 
ed il mio amore mi costrinsero a ritornare con gli occhi 
a Beatrice. 


Se quanto infino a qui di lei si dice 
Fosse conchiuso tutto in una loda, 
Poco sarebbe a fornir questa vice. 


Se tutto quello, che di lei si è detto finora, fosse riu- 
nito in una sola lode, questa volta sarebbe poco per 
esprimere quel che dovrei. 


La bellezza, ch'io vidi, sì trasmoda | 
Non pur di là da noi, ma certo io credo 20) 
Che solo il suo Fattor tutta la goda. 


La bellezza, che allora io vidi in lei, non solo passa 
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al di là della nostra immaginazione, ma io credo per 
certo che unicamente il suo Creatore la comprenda e 
goda in tutta la sua interezza. 


Da questo passo vinto mi concedo, 
Più che giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse comico 0 tragedo. 


Da questo passo della mia narrazione io mi do per viuto, 
più che fosse ‘mai superato qualunque scrittore comico 
o tragico dal più difficile punto del suo argomento. 


Chè, come il Sole in viso che più trema, 25 
Così lo rimembrar del dolce riso 
La mente mia da sè medesma scema. 


Imperocchè, come il Sole fa perdere la vista in occhio 
che sia il più debole, così la rimembranza del dolce 
riso di Beatrice fa che la mia mente smarrisca le sue 
forze, non sia più quel ch’ella è, quando non è sopraf- 
. fatta da questa rimembranza. 


Dal primo giorno, ch'io vidi il suo viso 
In questa vita, insino a questa vista, 
— Non è il seguire al mio cantar preciso; 30 


Dal primo giorno, che io in questa vita mortale vidi il 
suo sembiante, infino a questo punto, che mi rivolsi a 
mirarla in cielo, al mio canto non è impedito di segui-. 
tar le sue maravigliose bellezze; 


Ma or convien chel mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza, poctando, 
Come all'ultimo suo buon citarista. 


Ma or conviene che il mio seguitar più dietro alla sua 
bellezza, poetando, s’arresti, come duon citarista (Pa- 
rad., XX, 142.) si arresta all’ultimo, al più delicata- 
mente leggiero e soave guizzo della corda (Ivi, 143.). 
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Cotal, qual io la lascio a maggior bando 
Che quel della mia tuba, che deduce 35 


L'’ardiia sua materia terminando, 
Con atto e voce di spedito duce 

Ricominciò: Noi semo usciti fuore 

Del maggior corpo al ciel, ch'è pura luce. 

Tale qual’io la lascio ad esser celebrata da più alto 
suono che quel della mia tromba, la quale va conducen- 
do a termine l’ardua materia del sacro poema, con atto: 
e con voce di frettolosa guida ricominciò: Noi siamo usciti 
fuori dal maggior corpo, dal più largo volume del mon- 
do (Parad., XXIII, 112.), e siam venuti al cielo Empi- 
reo, ch’è tutto pura luce; 

Luce intellettual piena d’amore, 40 

Amor di vero ben pien di letizia, 

Letizia che trascende ogni dolzore. 

Qui vederai l’una e l’altra milizia 

Di Paradiso, e l'una in quegli aspetti, 

Che tu vedrai all’ultima giustizia. 45 
Qui vedrai l’una e Valtra milizia del Paradiso, quella 
che in cielo combattè contra gli Angeli rubelli, e quella 
che in terra combattè contra le umane passioni; e ve- 
drai la prima in quegli aspetti, che avranno ancora il 
giorno dell’ultima giustizia, a differenza dell’altra che 
allora avrà ripigliata sua carne e sua figura (Inf., VI, 98.). 

Come subito lampo, che discetti 

Glì spiriti visivi, sì che priva 

Dell’atto l'occhio di più forti obbictti; 

Come subitaneo lampo, che franga gli spiriti della vista 
in modo che priva l’occhio a ricevere l’azione di più po- 
derosi obbietti, 

Così mì circonfulse luce viva, 


così attorno mi sfolg'orò una viva luce, 
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E lasciommi fasciato di tal velo 50 
Del suo fulgor, che nulla m'appariva. 
Sempre l'Amore, che quieta il Cielo, 
Accoglie in sè con si fatta salute, 
Per far disposto a sua fiamma il candelo. 
L’Amore, Iddio, ch’è la beata pace del Paradiso, acco- 
glie sempre in sè con siffatta salute coloro che quassù 
vengono, per disporli alla luce della sua vista, come 
preparasi candelo al lume, che ha da rendere. 
Non fur più tosto dentro a me venute 55 
Queste parole brevi, ch'io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtute; 
Non appena vennero dentro alla mia mente queste brevi 
parole di Beatrice, che compresi come io mi sentiva al- 
zato al di sopra delle mie forze; 
E di novella vista mi raccesi, 
Tale che nulla luce è tanto mera, 
Che gli occhi miei non si fosser difesi. 60 
KE mi raccesi di una vista così potente che nessuna luce 
è distanto acuta chiarezza che i miei occhi non se ne 
fossero difesi con valida resistenza. 
E vidi lume in forma di riviera 
Fluido di fulgori intra due rive 
Dipinte di mirabil primavera. 
Di tal fiumana uscian faville vive, 
E d'ogni parte si mescean ne’ fiori, 65 
Quasi rubin che oro circoscrive. 
E quelle vive faville si mescolavano ne’ fiori, ch’erano 
sull’una e l’altra riva di quel fiume lucentissimo, e pa- 
reano quasi rubini dentro a cerchio d’oro. 
Poi, come inebbriate dagli odori 
Riprofondavan sè nel miro gurge, 
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E s'una entrava, un’altra n’uscia fuori, 
Poscia quelle faville, come fosscro inebbriate dagli odo- 
ri, si riprofondavano nella maravigliosa fiumana; e s’una 
favilla vi rientrava, uscivane fuori un’altra. 
L'alto disio, che mo t'infiamma ed urge 70 
D’aver notizia di quel che tu vei, 
Tanto mi piace più quanto più turgc. 
L’alto desiderio che ora t’infiamma e stimola ad aver 
notizia di quel che vedi, tanto mi piace più quanto esso 
è più turgido ed intenso. 
Ma di quest'acqua convien che tu bt, 
Prima che tanta sete in te si sazi. 
Così mi disse il Sol degli occhi miei. 75 
Anche soggiunse: Il fiume e ll topazi 
Ch’entrano ed cscon, e il rider dell’erbe 
Son dì lor vero ombriferi prefazì; 
Il fiume fluido di fulgori, e le vive faville del color de’ 
topazi, ch’entrano ed escono, e il rider dell’erbe sulle 
due rive dipinte di mirabil primavera, sono preludi, 
figure che simboleggiano ciò che queste cose sono ve- 
ramente; 
Non che da sè sien queste cose acerbe, 
Ma è difetto dalla parte tua, 80 
Ché non ha viste ancor tanto superbe. 
Non già che queste cose sieno diflicili per sè stesse; ma 
il difetto, per cui non iscorgi il /or vero, sta dalla parte 


tua, mercecchè ancora non hai vedute di tanta pene- 
trazione. 


Non è fantin, che di subito rua 


Non è fanciullo, che subitamente ed ansiosamente diasi 
a ricercare 


Col volto verso il latte, se si svegli 


I E) 
CANTO TRIGESIMO. ° 353. 
Molto tardato dall’usanza sua; ‘ 
Come fec’io, per far migliori spegli I 85 
Ancor degli occhi, chinandomi all’onda 
Che si deriva, perchè vi s'immegli, 
Come, per fare che i miei occhi fossero specchi anche 
migliori, io feci chinandomi all’acqua, che deriva dal 
divin fonte, perchè altri vi si renda migliore a sostenere 
la luce di Dio. 
E sì come di lei bevve la gronda 
Delle palpebre mie, così mi parve 
Di sua larghezza divenuta tonda. 90 
E tosto che l’orlo delle mie palpebre bevve di quell’ac- 
qua, mi apparve divenuta tonda la figura di essa, che 
pur dianzi scorreva per lungo” 
Poi, come gente stata sotto larve, 
Che pare altro che prima, se si sveste 
La sembianza ‘non sua, in che disparve; 
Poi, come gente stata sotto maschera, che si leva la 
sembianza finta, nella quale scomparve la sua vera, si 
vede essere diversa da quel ch’era prima; 
Così mi si cambiaro in maggior feste 
Li fiori e lc faville, si ch'io vidi | 95 
Ambo le corti del ciel manifesto. 


Così mi si mutarono con dimostrazioni di maggiori fe- 
steggiamenti i- fiori delle due rive, e le faville che usci- 
vano e rientravano nella fiumana, così che io vidi ma- 
nifeste nelle loro vere sembianze l'una e altra milizia 
di Paradiso. 


O isplendor di Dio, per cu’ i0 vidi 


O Beatrice, splendore di viva luce eterna (Purg. XXXI, 
139), per lo cui ardente affetto ( Parad., XIXV, 29.) io 
giunsi a vedere 


pa, 


Pa | 
354: DEL PARADISO 
L’alto trionfo del regno verace, 
Dammi virtude a dir com'io lo vidi. 


Lume è lassù, che visibile face | 100 


Lassù nell’Empireo è un lume, che fa visibile 


Lo Creatore a quella creatura, 
Che solo in lui vedere ha la sua pace; 
E si distende in circular figura 
‘In tanto, che la sua circonferenza 
Sarebbe al Sol troppo larga cintura. | 105 
Fassi di raggio tutta sua parvenza 
Reflesso al sommo del mobile primo, 
Che prende quindi vivere c potenza: 
Tutta l’appariscenza di quel lume di figura circolare si 
forma d’un raggio riflsttuto sulla sommità del primo mo- 
bile, il quale da quella riflessione luminosissima prende 
la sua vita, il suo moto, e la potenza, onde influisce 
nelle sottoposte sfere; 
E come clivo in acqua di suo imo 
Si specchia quasi per vedersi adorno, 110 
Quanto è nell’erbe c ne’ fioretti opimo; 
E come una collinetta si specchia nell'acqua, che le 


scorre al lembo, quasi per vedersi adorna e quanto ella 
è ricca di fiori e dì verzura (Ariosto); 


Sì soprastando al lume intorno intorno 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie 
Quanto di noi lassù fatto ha ritorno. 
Così vidi che quante anime hanno di quaggiù fatto lassù 
ritorno a Dio, soprastando al lume intorno intorno, vi 
si specchiavano assise in più: di mille gradi. 
E sc l’infimo grado in sè raccoglie 415 
Si grande lume, quanta è la larghezza 


* 
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Di questa rosa nell’estreme foglie? 


E se l’infimo grado di queste soglie fatte 22 forma di 
candida rosa (Parad., XXXI, 1.) raccoglie in sè un lume 
di tanta circolare estensione, quanta è mai la larghezza 
di questa rosa nelle estreme sue foglie, nei suoi più 
superni gradi? 


La vista mia nell'ampio e nell’altezza 
Non si smarriva, ma tutto prendeva 
Il quanto e il quale di quell’allegrezza. 120 


La mia vista non si smarriva innanzi a quell’ampiezza 
immensurabile, nè a quella indescrivibile altezza, ma 
ella abbracciava tutta la quantità e la qualità di quella 
ineffabile letizia d’ambdo Ze corti del cielo. 


Presso e lontano lì nè pon, nè leva, 
Chè dove Dio senza mezzo governa, 
La legge natural nulla rilieva. 


Vicinanza e lontananza lì nè dà, nè toglie il vedere, 
perchè dove Iddio governa senza mezzo, senza le cause 
secondarie, la legge naturals non può aver luogo. 


Nel giallo della rosa sempiterna, 
Che si dilata, rigrada ‘e redole 125 
Odor di lode al Sol, che sempre verna, 
Qual è colui che tace e dicer vuole, 
Mi trasse Beatrice, e disse: Mira 
Quant'è il convento delle bianche stole! 


Beatrice, come colui che tace e vuol dire qualche cosa, 
mi condusse nel centro dorato della sempiterna rosa, 
che si allarga, s’innalza per gradi e manda profumi di 
lode all’eterno Sole, che colassù fa una perpetua mira- 
bil primavera, e mi disse: Or mira quanto è numerosa 
la schiera delle bianche stole! 

45 
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Vedi nostra città quanto ella gira! 430 
Vedi li nostri scanni sì ripieni, 
Che poca gente omai ci si distra! 

In quel gran seggio, a che tu gli occhi tieni, 
Per la corona, che già v'è su posta, 


In quel gran seggio, a cui tu tieni rivolti gli occhi per 
la corona, che già vi è stata messa sopra, 


Prima che tu a queste nozze vieni, 135 


prima che tu sciolto dalle miserie del mondo vieni al 
godimento di queste nozze divine, 


Sederà l’alma, che fia giù augosta, 
Dell’alto Arrigo, ch'a drizzare Italia 
Verrà in prima ch’ella sia disposta. (4) 
In quel gran seggio, io dico, sederà l’anima che laggiù 
avrà diritto imperiale, dell’eccelso Arrigo, il quale verrà 


per rimettere Italia sul buon sentiero prima ch’ella sia 
disposta a ricevere salutari ordinamenti. 


La cieca cupidigia, che v’ammalia, 
Simili fatti v'ha al fantolino, 140 
Che muor di fame e caccia via la balia; 
E fia Prefetto nel Foro divino 
Allora tal, che palese e coverto 
Non anderà con lui per un cammino. 


E Capo della Chiesa, Prefetto nel Foro divino allora sarà 
tale che ora palesemente, ora copertamente non cammi- 
nerà con lui per una medesima strada. 


Ma poco poi sarà da Dio sofferto (2) 145 


(1) Arrigo VII imperatore morì nel 1313. 
(2) Clemente V papa, cui qui alludesi, morì nel 1314. 
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Nel santo ufficio; ch’el sarà detruso 
Là dove Simon mago è per suo merto, 
E farà. quel d’Alagna entrar più giuso. 


Ma poco sarà indi tollerato da Dio a tenere il santo 
ministero, imperocchè verrà profondato nella bolgia, ove 
sta Simon mago a soffrire il gastigo de’ suoi peccati, e 
farà quel d’Alagna cascare (Inf, XIX, 76.) più giù per 
la fessura della pietra piatto (Ivi, 75.) sopra il cupido 
Agliuol dell’orsa (Ivi, '70.). 
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ARGOMENTO 


Si continua la descrizione delle due Corti celesti. Dante, poi 
che ha compresa la forma generale del Paradiso, volge lo sguardo 
dalla parte, ove pur dianzi era Beatrice, per domandarle alcune 
spiegazioni; ma, invece di Beatrice, trova stargli a lato un vec- 
chio venerando, ch’è San Bernardo, il quale gli dice che la sua 
donna è tornata a sedere sul suo trono, e ch’egli da lei è stato 
mandato per accompagnarlo nel rimanente viaggio. Dante sol- 
leva gli occhi al luogo, ov’è Beatrice, che lo guarda ridendo e . 
poi torna a fissarsi in Dio. San Bernardo, dopo ciò, gli mostra 
la gloria della Beatissima Vergine Maria. 


In forma dunque di candida rosa 
Mi si mostrava la milizia santa, 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 
Ma l’altra, che volando vede e canta 
La gloria di Colui, che la innamora, 5 
E la bontà, che la fece cotanta, 
Sì come schiera d’api, che s’infiora 
Una fiata, ed una si ritorna 
Là dove suo lavoro s’insapora, 
Nel gran fior discendeva, che s'adorna 10 
Di tante foglie, c quindi risaliva 
Là dove il suo amor sempre soggiorna. 


Ma l’altra milizia, la milizia angelica, che volando vede 
e canta la gloria di Dio, chela innamora, e la bontà 
eterna, che /a fece a tanto intender presta (Parad. XXIX, 
60.), a guisa d’una schiera d'api, che una volta s’aggira 
sul prato a suggere i fiori, ed una volta ritorna all’al- 
veare dove il suo lavoro s’insapora, facendosi miele, di- 
scendeva dai suci nove cerchi nel gran fiore, nella caz- 
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dida rosa, che si abbellisce di tante foglie, e poscia ri- 
saliva la dove soggiorna sempre, come un punto fisso, 
il suo amore, ch’è Iddio. 


Le facce tulte avean di fiamma viva, 
E Vale d’oro, e l'altro tanto bianco, 
Che nulla neve a quel termine arriva. 15 


Tutte quelle angeliche sostanze avean le facce di viva 
fiamma, e aveano d’oro l’ali, e tutto il resto bianco sif- 
fattamente che nessuna neve giunge ad esser candida 
a tal segno. 


Quando scendean nel fior, di banco in banco 
Porgevan della pace e dell’ardore, 
Ch’egli acquistavan ventilando il fianco. 


Quando scendevano nel fiore, di seggio in seggio co- 
municavano parte della pace e dell’ardore, ch’essi an- 
geli acquistavano battendo verso Dio le ali e ventilando 
il fianco. 


Nè lo interporsi tra il disopra e il fiore 
Di tanta moltitudine volante 20 
Impediva la vista e lo splendorc; 
Nè lo interporsi di tanta volante moltitudine fra il trono 


divino, ch’è al disopra, e la candida rosa, impediva la 
veduta di quel trono e lo splendore che da esso irraggia; 


Chè la luce divina è penetrante 
Per l'Universo, secondo ch'è degno, 
Sì che nulla le puote essere ostante. 
Imperocchè la divina luce penceira e risplende per lU- 
niverso (Parad., I, 2.), dove più e dove meno, secondo 


il modo di essere e la virtù di ciascuna di lui parte, 
così che ad essa luce nulla può essere d’impedimento. 


Questo sicuro ec gaudioso regno, 25 
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Frequente in gente antica cd in novella, 
Viso ed amore avea tutto ad un segno. 


Questo sicuro e gaudioso regno di Dio, popolato di gente 
dell’antica e della nuova legge, tuttoquanto avea fisso 
ad un segno, al trono della Divinità, lo sguardo e l’a- 
more. 


O trina luce, che, in unica stella 
Scintillando a lor vista, sì gli appaga, 
Guarda quaggiuso alla nostra procella. 30 


O luce della Trinità, che in unica stella, in una sola 
essenza, scintillando alla vista di fanta moltitudine di 
celesti cittadini, gli appaghi sì che tu sei la pienezza 
di tutti i 1@r desiderii, guarda alla tempesta, che quag- 
giù ci travaglia. 


Se 1 Barbari, venendo da tal plaga, 
Che ciascun giorno d’Elice si copra, 
Rotante col suo figlio, ond’ella è vaga, 

Veggendo Roma e l’ardia sua opra 
Stupefacensi, quando Laterano 35 
Alle cose mortali andò di sopra; 


Se i Barbari, venendo da tale regione, che sia coperta 
ogni giorno da Elice, dalla costellazione settentrionale 
dell'Orsa maggiore, la quale aggirasi presso al suo fi- 
glio Boote, ch’è l’Orsa minore, di cui ella è pur tanto 
invaghita, rimanevano stupefatti vedendo Roma e i su- 
blimi suoi monumenti, quando Laterano, aprendo i te- 
sori della celeste perdonanza l'anno del Giublileo (Inf. 
XVIII, 29.), superò le cose, che si hanno fra i mortali; 


Io che era al divino dall’umano, 
Ed all’eterno dal tempo venuto, 
E di Fiorenza in popol giusto e sano, 
Di che stupor doveva esser compiuto! 40 
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Di quale stupore mai doveva esser pieno io che dalla 
umana miseria era venuto alla divina beatitudine, e dal 
tempo alla eternità, e dal selvaggio maligno popolo di 
Firenze in mezzo ad un popolo di giusti e di santi! 


Certo tra esso e il gaudio mi facea 
Libito non udire e starmi muto. 


Certamente lo esser io fra tanto stupore e tanto gaudio 
faceva che mi piacesse di non sentir altri a. parlare, e, 
quanto a me, di starmene in perfettissimo silenzio. 


E quasi peregrin, che si ricrea 

Nel tempio del suo voto riguardando, 

E spera già ridir comello stea; 45 
E quasi come il pellegrino, che si ricrea riguardando 
qua e lù nel tempio, dove devoto adora e il voto scioglie 
(Tasso.), e già spera ridire a//a povera gente sbigottita 


(Petrar.) del natio loco (Inf. XIV, 1.) come sia il tempio 
da lui visitato; 


Sì, per la viva luce passeggiando, 
Menava io gli occhi per que’ gradi, 
Or sù, or giù, ed or ricirculando. 
Così, passeggiando per quel miro ed angelico templo 
(Parad., XXVIII, 53.) sfolgorante di viva luce, io me- 
nava gli occhi or sù, or giù per gli alti scanni (Pa- 
rad., XVI, 27.), ed ora tornando a riguardare in giro 
le beate soglie. 


E vedea visi a carità suadi, 
D'altrui lume fregiati e del suo riso, . 50 


Ed io vedeva sembianti, che persuadevano ad amore, 
fregiati dal lume di Dio e dalla propria letizia, 


Ed atti ornati di tutte onestadi. 
La forma general di Paradiso 
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Già tutta lo mio sguardo avca compresa, 
In nulla parte ancor fermato fiso; 


Il mio sguardo avea già compresa tutta la generale di- 
sposizione del Paradiso, benchè ancora io non mi fossi 
fermato a riguardar fisamente alcuna parte di esso; 


E volgeami con voglia riaccesa 50 
Per dimandar la mia Donna di cosce, 
Di che la mente mia era sospesa. 
Uno intendeva, ced altro mi rispose; 
Credea veder Beatrice, e vidi un Scene 
Vestito con lc genti gloriose. (1) 60 
Jo pensava una cosa, ed invece me ne avvenne un’altra; 
io credea veder Beatrice, ed invece vidi un Vecchio ve- 


stito come le genti gloriose di quell’alta Corte santa 
(Parad., XXIV, 112.). 


Diffuso era per gli occhi e per le gene 
Per gli occhi e per le guancie era sparso d’un lume 


Di benigna letizia, in atto pio, 
Quale a tenero padre si conviene. 
Fd: Ella ov'è? di subito diss’io. 
Ond'egli: A terminar lo tuo disiro 65 
Mosse Beatrice me del luogo mio. 


Ond’egli mì rispose: Beatrice mi ha fatto muovere dal 
mio seggio per accompagnarti a compiere il tuo desi- 
derio; 


E se riguardi sù nel terzo giro 
Dal sommo grado, tu la rivedrai 
Nel trono, a che suoi merti la sortiro. 


(1) Vorrei un codice che mi autorizzasse a leggere: Vestito com le genti gloriose. 
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E se riguardi lassù nel terzo cerchio sottoposto al più 


alto grado, ivi tu la rivedrai assisa nel trono, che i 
suoi meriti le fecero assegnare da Dio. ? 
Senza risponder, gli occhi sù levai, 70 
E vidi lei che si facea corona, 
Riflettendo da sè gli eterni rai. 


E vidi lei, che riflettendo dal suo volto i raggi della 
eterna Luce, si faceva di essi fulgentissima corona. 


Da quella region, che più sù tuona,, 
Occhio mortale alcun tanto non dista, 
Qualunque in mare più giù s’abbandona; 75 


Alcun occhio mortale, qualunque esso sia che più giù 
si abbandona nel mare, non è tanto lontano da quella 
regione dell’aria, che più alta tuona; 


Quanto lì da Bcatrice la mia vista; 


quanto lì la mia vista era lontana da Beatrice; 


Ma nulla mi facea; chè sua effige 
Non discendeva a me per mezzo mista. 


Ma questa lontananza non recavami alcun fastidio, im- 
perocchè la immagine di Beatrice discendeva a me non 
impedita da verun frapposto oggetto. 


O Donna, in cui la mia speranza vige, 
O Donna, in cui vigorosamente si posa la mia speranza, 


E che soffristi per la mia salute 80 
In Inferno lasciar le tue vestige, 


le orme de’ tuoi santi piedi, 


Di tante cose, quante i° ho vedute, 
Dal tuo potere e dalla tua bontate 
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Riconosco la grazia e la virtute. 


Io riconosco dal tuo potere e dalla tua bontà la grazia 
e la virtù di veder tante cose quante ne ho vedute 
finora. 


Tu m'hai di servo tratto a libertate 85 
Per tuite quelle vie, per tutti i modi, l 
Che di ciò fare avean la potestate. 


Tu mi hai portato da schiavitù a libertà per tutte quelle 
strade e con tutte le maniere, che potevano ciò fare 
per la mia salute. 


La tua magnificenza in me custodi, 
Sì che l’anima mia, che fatta hai sana, 
Piacente a te dal corpo si disnodi. 90 


Conserva in me la tua magnificenza, la grandezza delle 
virtù che m’inspirasti, così che l’anima mia, che tu hai 
purgata dalle caligini del mondo (Purg., XI, 30.), si di- 
sciolga dal corpo lieta di essere in tua grazia. 


Così orai; c quella sì lontana, 
Come parea, sorrise, e riguardommi; 
Poi si tornò all’eterna Fontana. 


Io pregai così; e Beatrice, che, come apparivami, stava 
sì lontana da me, sorrise e mi guardò; indi fornò #2 
viso (Purg., XXVIII, 148.) a Dio, eterna fontana di luce 
e d’amore. 


E il santo Sene: Acciò che tu assommi 
Perfettamente, disse, il tuo cammino, 95 
A che priego ed amor santo mandommi, 


E il santo Vecchio allora mi disse: Acciocchè tu compia 
perfettamente il tuo cammino, in cui, per esserti scorta, 
mi mandò la preghiera e il santo amore di Beatrice, 
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Vola con gli occhi per questo giardino, x 


per questa mirabil primavera (Parad-, XXX, 63.) di 
eterne beatitudini; 


Chè veder lui t'acconcerà lo sguardo 
Più a montar per lo raggio divino. 


Imperocchè la vista di esso luminoso giardino ti farà 
capace di più lo sguardo a penetrare nel raggio di Dio. 


E la Regina del cielo, ond’io ardo 100 
Tutto d'amor, ne farà ogni grazia, 
Però ch'io sono il suo fedel Bernardo. 


E la Regina del cielo, per la quale io ardo tutto d’a- 
more, ti farà qualunque grazia, che siati di bisogno, 
perocchè io sono Bernardo il suo fedele amante. 


Qual è colui, che forse di Croazia 

Viene a veder la Veronica nostra, 

Che per l’antica fama non si sazia, 105 
Ma dice nel pensicr, fin che sì mostra: 


Qual si rimane il pellegrino, che forse dalla Croazia 
viene a vedere la Veronica nostra, il santo Sudario, nè 
si sazia di riguardare quella effigie a motivo dell’antica 
fama, che in essa venera l’immagine del Redentore, ma, 
in tutto il tempo ch’ella appresentasi a’ suoi occhi, dice 
nel suo pensiero: 


Signor mio Gesù Cristo, Dio verace, 
Or fu sì fatta la sembianza vostra ? 
Tale era io mirando la vivace 
Carità di colui, che in questo mondo, 1410 
Contemplando, gustò di quella pace. 


Tale era io mirando la infiammata carità di colui, che 
assorto e contento ne’ pensier contemplativi (Parad. XXI, 
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117.) in questo mondo gustò le primizie dell’eterno pia- 
cere (Purg. XXIX, 31 e 22.), di quella pace, che ora 
gode in cielo. 


Figliuol di grazia, questo esser giocondo, 
Cominciò egli, non ti sarà noto 
Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo; 
Egli soggiunse: Figlio di grazia, questa dolce vita (Pa- 


rad., XXV, 93.) non ti sarà nota, tenendo gli occhi so- 
lamente quaggiù nella bassa parte del Paradiso; 


Ma guarda i cerchi fino al più remoto, 145 
Tanto che veggi seder la Regina, 


ma guarda i cerchi d’uno in altro fino al più sublime, 
tanto che tu vegga là dove siede la Regina, 


Cui questo regno è suddito e devoto: 
To levai gli occhi; e come da mattina 
La parte oriental dell'orizzonte 
Soverchia quella dove il Sol declina; 120 


e come nel mattino la parte orientale dell’orizzonte so- 
verchia di luce la parte, dove il Sole tramonta; 


Così, quasi di valle andando a monte 
Con gli occhi, vidi parte nello stremo. 
Vincer di lume tutta l’altra fronte. 


Così, con gli occhi andando quasi da valle profonda 
alle cime di altissimo monte, vidi che nel più remoto 
cerchio una parto superava di lume tutta l’altra parte 
che l’era di fronte. 


E come quivi, ove s'aspetta il temo 
Che mal guidò IFetonte, più s'infiamma, 125 
E quinei e quindi il lume si fa scemo; 
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E come nella parte orientale, dove s’aspetta che sorga 
il carro del Sole, cui Fetonte guidò infelicemente, la 
luce s’infiamma di più, e fuori di essa parte, di qua e 
di là, la luce non ha una vivacità eguale; 
Così quella pacifica Orifiamma 
Nel mezzo s’avvivava, e d’ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma. 


Così quella gloriosa orifiamma di pacg si avvivava nel 
mezzo, e per egual modo attenuava graduatamente la 
sua luce quinci e quindi, dall’una e dall’altra sua parte. 


Ed a quel mezzo con lc penne sparte 130 
Vidi più di mille Angeli festanti, 
Ciascun distinto e di fulgore e d’arte. 


Ed in quel mezzo vidi più di mille Angeli che letizia- 
vano battendo le ali aperte, e ciascun di essi distingue- 
vasi dall’altro e per la fulgidezza della luce e per gli 
atti di festeggiamento. 


Vidi a’ lor giuochi quivi, ed a’ lor canti 
Ridere una bellezza, che letizia 


Vidi quivi che ai giuochi ed alle melodie di quegli A4x- 
geli festanti, rideva una bellezza, che cagione di letizia 


Era negli occhi a tutti gli altri Santi. 135 
‘ E s’'lo avessi in dir tanta divizia, 
Quanta ad immaginar, non ardirci 
Lo minimo tentar di sua delizia. 
E se io avessi tanta ricchezza di parole, quanta ne ho 
d’immaginazione, pure non ardirei a dire alcun che 


delle sue deliziose effusioni, perchè sarei sicuro di non 
poterle in alcuna guisa esprimere. 


Bernardo, come vide gli occhi mici 
Nel caldo suo calor fissi ed attenti, 140 
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Gli suoi con tanto affetto volse a lei, 
Che i mici di rimirar si fer più ardenti. 
Bernardo, quando vide che i miei occhi erano fissi ed 
attenti alla vivace carità, che irraggiava dai suoi sem- 


bianti, rivolse gli occhi suoi alla Regina del Cielo con 
sì grande affetto, che i miei si fecero anche più cupidi 


a rimirario. 
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ARGOMENTO 


San Bernardo addita a Dante i seggi de’ santi del vecchio 
e del nuovo Testamento, i quali, mentre l’arcangelo Gabriele canta 
innanzi a Maria l’angelica salutazione, tripudiano di maggiore 
allegrezza. Indi san Bernardo invita Dante a seguire col cuore 
la preghiera, ch’egli apparecchiasi a fure alla Vergine, perchè al 
nostro Poeta impetri la grazia di vedere Iddio. 


Affetto al suo piacer quel contemplante, 
Libero ufficio di dottore assunse, 


Quel contemplante fisso pur sempre in Maria, ch’era il 
suo piacere, assunse spontaneo ufficio di maestro per 
istruirmi, 


E cominciò queste parole sante: 

La piaga, che Maria richiuse ed unse, 
Quella ch'è tanto bella da’ suoi piedi, 5 
È colei che l’aperse e che la punse. 


Quella, ch’è tanto bella nel cerchio secondo, sotto ai piedi 
di Maria, è Eva, colei, che aperse nell’uman genere la 
piaga del peccato e la punse co’ dardi della miseria e 
del dolore, la piaga, io dico, che Maria richiuse parto- 
rendo il divino Redentore e la unse col balsamo del 
perdono. 


Nell’ordine che fanno i terzi sedi, ‘ 
Siede Rachel di sotto da costel, 
Con Beatrice, sì come tu vedi. 


Di sotto da Eva, nell’ordine che fanno le terze soglie, 
siede Rachele insieme con Beatrice, siccome tu vedi. 
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Sara, Rebecca, Judit e colei 40 
Che fu bisava al cantor, che per doglia 
Del fallo disse: Jliserere mei, 
Puoi tu veder così di soglia in soglia 
Giù digradar, com'io, ch'a propfio nome 
Vo per la rosa giù di foglia in foglia. 15 
E come le veggo io, che chiamandole col proprio nome 
vo per questa rosa giù di foglia in foglia, puoi tu così 
vedere succedersi giù d’uno in altro cerchio, l’una do- 
po l’altra, Sara nel quarto, Rebecca nel quinto, Giuditta 
nel sesto, e poi nel settimo Ruth, che fu bisnonna di 
David, cantor dello Spirito Santo (Parad., XX, 38.), il 
quale nell’alta sua Teodia (Parad., XXV, 73.) per lo 
dolore del suo peccato disse: Signore, miserere di me 
(Inf., I, 65.). 
E dal settimo grado in giù, sì come 
Insino ad esso, succedono Ebrcc, 
Dirimendo del fior tutte le chiome; 
E nei gradi di sotto dal settimo, siccome di sopra infino 


ad esso, succedono donne Ebrec, attraversando tutte le 
foglie di questa candida rosa (Parad., XXXI, l.); 


Perchè, secondo lo sguardo che fèc 
La fede in Cristo, queste sono il muro, 20 
A che sì parton le sacre scalee. 
Imperocchè, secondo lo sguardo, che innanzi alla venuta 
del Messia, fece la lor fede in Cristo, queste donne sono 


il muro, col quale si dividono d’alto in basso le sacre 
scale del Paradiso. 


Da questa parte, onde il fiore è maturo 
Di tutte le sue foglie, sono assisi 
Da questa parte, dove tutte le foglie del fiore, di questa 


candida rosa, hanno raggiunto la loro piena maturità, 
sono assisi 
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Quei che credettero in Cristo venturo. 
Dall'altra parte, onde sono intercisi 25 
Di voti i semicircoli, sì stanno 
Quei ch'a Cristo venuto ebber li visi. 


Dall’altra parte, dove i semicircoli sono interrotti da 
spazi tuttavia vuoti, stanno coloro che credettero in Cri- 
sto venuto. 


E come quinci il glorioso scanno 
Della Donna del Gielo, e gli altri scanni 
Di sotto lui cotanta cerna fanno; 30 


E come da questa parte sta il glorioso trono della Donna 
del cielo, e sotto ad esso fanno tante divisioni gli altri 


seggi; 


Così, di contra, quel del gran Giovanni, 
Che sempre santo il diserto e il martiro 
Sofferse, e poi l'Inferno da due anni; 


così di contra al trono di Maria sta quello del gran Gio- 
vanni Battista, che sempre santo sofferse gli affanni del 
deserto e il martirio, e poi per circa due anni stette în 
disio (Inf., IV, 42.) nel Limbo; 


FE. sotto lui così cerner sortiro 


e così ebbero in sorte di formare linee di divisione sot- 
to lui | 


Francesco, Benedetto ed Agostino, I 35 
E gli altri sin quaggiù di giro in giro. 
Or mira l'alto provveder divino; 
Chè ‘l'uno e l’altro aspetto della fede 
Egualmente empierà questo giardino. 
| Or mira l'alta Provvidenza divina; imperocchè l’una e 


l’altra schiera di fedeli, di quelli che credettero in Cri- 
26 
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sto venturo e di quelli che 7% Cristo venuto ebber li visi, 
empirà in egual numero i semicircoli delle due parti di 
questo giardino, dove quelli di una parte sono ancora 
intercisi di vuoti. 


E sappi che dal grado in giù, che fiede 40 
A mezzo il tratto le due discrezioni, 
Per nullo proprio merito si sicde, 

Ma per l'altrui con' certe condizioni; 


E sappi che sotto al grado, il quale taglia alla loro metà 
le due divisioni, stanno quelli che vi seggono non già 
per alcun proprio merito, ma per merito altrui con al- 
cune determinate condizioni; 


Chè tutti questi sono spirti assolti. 

Prima ch’avesser vere elezioni. 
Imperocchèò tutti questi sono spiriti, che si sciolsero, st 
disnodarono dal corpo (Parad., XXXI, 90.), prima che 


avessero vero discernimento 5 scegliere tra il bene e il 
«male. 


Ben te ne puoi accorger per li volti, 
Ed anco per le voci pucerili, 
Se tu gli guardi bene, e se gli ascolti. 
Or dubbi tu, e dubitando sili; 
Ma io dissolverò forte legame, 50 


Or tu dubiti, e dubitando rimani in silenzio, ma io, per 
ischiararti la mente, dissiperò quel forte imbarazzo, 


In che ti stringon li pensier sottili. 
Dentro all’ampiezza di questo reame 

Casual punto non puote aver sito, 

Se non come tristizia, o sete, o fame; 


Dentro alla immensità di questo regno non può aver 
luogo aleun casunie avvenimento, appunto come è im- 
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possibile che abbiavi luogo la. melanconia, o la sete, 0 
la fame; 
Chè per cterna legge è stabilito 5D 
Quantunque vedi, .sì che giustamente 
Ci si risponde dall’anello al dito. 
Chè per eterna legre è stabilito che quanto vedi qui ab- - 


bia tal corrispondenza giusta fra il grado di gloria e il 


grado di merito, qual è una corrispondenza giusta fra 
l'anello e il dito. 


E però questa festinata gente 
A vera vita, non è sine causu 
Intra sè qui più e meno eccellente. 
E però non è senza cagione, se questa gente, venuta a 
vera vita pria che avesse vere elezioni, qui è più e meno 
eccellente fra sè, l’uno riguardo all’altro. 
Lo Rege, per cui questo regno pausa . 
Il Re, per cui questo gawdioso regno (Parad., XXXI, 25.) 
riposa 
In tanto amore ed in tanto diletto, 
Che nulla volontade è di più ausa, 
che nessuna volontà è ardita a desiderare un godimento 
maggiore di quello che ha, 
Le menti tutte in suo lieto cospetto 
Creando, a suo piacer di grazia dota 65 
Diversamente; e qui basti l’effetto. 
Il sommo Re, creando tutte le menti nella letizia del suo” 
volto, le dota di grazia diversamente a suo piacere; e 
su ciò basti sapere il fatto, senza investigare più oltre. 
E ciò espresso e chiaro vi si nota 
Nella Scrittura Santa in que’ gemelli, 


in Giacobbe ed Esau, 
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Che nella madre ebhber l'ira commota. 
I quali nel ventre materno fecero iroso contrasto. 
Però, secondo il color de’ capelli 70 
DI cotal grazia, l'altissimo lume 
Degnimente convien che s'incappelli. 
Però degnamente conviene che l’altissimo lume di Dio 


si faccia corona alle anime, secondo la diversità della 
sua impronta. 


Dunque, senza mercè di lor costume, 
Locati son per gradi differenti, 
Sol differendo nel primiero acume. 75 
Dunque, senza merito di proprie opere, sono collocati 
per differenti gradi, differendo solamente nella origina- 


ria dcutezza di vedere Dio, della quale furono diversa- 
mente dotati. I 


Bastava sì ne’ secoli recenti 
Con l'innocenza, per aver salute, 
Solamente la fede de’ parenti. 
Così ne’ primitivi secoli, perchè i pargoletti avessero la 


eterna salute, bastava solamente la fede de’ genitori, e 
‘ lo stato d’innocenza de’ figli. 


Poi che le prime ctadi fur compiute, 
Convenne a’ maschi all’imnocenti penne, 80 
Per circoncidere, acquistar virtute. 
Dopo che si compierono le prime età, in cui si visse con 
le leggi di natura, e cominciarono i secoli della legge 


scritta, convenne che i maschi bambini per acquistar 
forza alle loro penne innocenti fossero circoncisi. 


Ma poi che il tempo della grazia venne, 
Senza battesmo perfetto di CRISTO, 
Tale innocenza laggiù si ritenne. 
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Ma dopo che venne il tempo e la legge di grazia, tale 
innocenza, che non abbia il perfetto battesimo di Cristo, 
si rimase laggiù nel Limbo, perchè senza il battesimo 
non si acquista forza alle innocenti penne per salire al 
cielo. 


Riguarda omai nella faccia, che a CRISTO 85 
Più s'assomiglia, chè la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder CRISTO. 
Io vidi sovra lei tanta allegrezza 
Piover, portata nelle menti sante | 
Create a trasvolar per quell'altezza, . 90 
Che quantunque io avea visto davante,. 
Di tanta ammirazion non mi sospese, 
Io vidi sopra Maria, la cui faccia a Cristo più s’asso- 
miglia, piovere tanta allegrezza portata nelle sante menti 
create a trasvolare sù e giù per quella altezza, fra il 
trono di Dio e le sedi delle anime beate, che tutto ciò 


che io avea veduto prima, non mi tenne mai sospeso 
per tanta maraviglia, 


Nè mi mostrò di Dio tanto ssa 
E quell’Amor che primo lì discese, 


E quell’angelico amore, che discese li prima degli altri, 


Cantando: Ave, Maria, gratia plena, | 95 
Dinanzi a lei le sue ali distese. 
Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata Corte, 
Sì ch’ogni vista sen fe’ più serena. 
Così che ogni parte del Paradiso allora si fece anche più 
serena. 
O santo Padre, che per me comporte 100 
L'esser quaggiù, lasciando il dolce loco, 
Nel qual tu sicdi per eterna sorte, 
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Qual è quell’angel, che con tanto giuoco 


con tanta cesultanza 


Guarda negli occhi la nostra Regina, 
Innamorato sì che par di fuoco? 105 
Così ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui che abbelliva di Maria, 
Come del Sol la stella mattutina. 
Così ancora feci ricorso alla dottrina di Bernardo, che 


si abbelliva dello splendore di Maria, come la stella mat- 
tutina si abbellisce dello splendore del Sole. 


Ed egli a me: Baldezza e leggiadria, 


Sicurezza di mente e leggiadria di persona, 


Quanta esser puote in angelo ed in alma, 410 
Tutta è in lui; e si volem che sia, | 
 Perch'egli è quegli che portò la palma 
dell’onore di verginale maternità 
Giuso a Maria, quando il l'igliuol di Dio 
Carcar si volle della nostra salma. i 
Ma vieni omai con gli occhi, sì como. 4115 
Andrò parlando, c nota i gran patrici 
Di questo imperio giustissimo € pio. 
Quei duo, che seggon lassù più felici, 
Per esser propinquissimi ad Augusta, 
alla nostra Regina, 


Son d’esta rosa quasi due radici. 120 
Colui, che da sinistra lc si aggiusta, 
È il padrc, per lo cui ardito gusto 
Colui, che sta vicino a lci alla sinistra parte, è quel 


padre antico ( Parad., XXVI, 92.), per lo cui ardire a 
gustare il vietato pomo 
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L’umana specie tanto amaro gusta. 
Dal destro vedi quel padre vetusto 
Di Santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi 125 
Raccomandò di questo fior venusto. 
Dalla destra parte di Maria vedi quell’antico padre di 
Santa Chiesa, il principe degli Apostoli, Pietro, al quale 
Cristo raccomandò le chiavi del Paradiso, dove la santa 
milizia si mostra in forma di candida rosa (Parad., 
XXXI, 162.) 
F, quei che vide tutti i tempi gravi, 
Pria che morisse, della bella sposa, 
Che s’acquistò con la lancia e co’ clavi, 
Siede lungh’esso; e lungo l’altro posa . 130 
Quel duca sotto cul visse di manna 
E l’evangelista Giovanni, colui, che, prima di morire, 
vide per ispirito profetico (Parad., XII, 141.) tutti i tempi 
d’affanno e di calamità della Chiesa, bolla sposa, che 
Cristo s’acquistò morendo in croce col fianco squarciato 
da lancia, e con le mani e co’ piedi forati da chiodi, 
siede vicino a quel padre vetusto; je vicino a quei, che 
vide tutti i tempi gravi della della sposa, siede Mosè, 
il gran conduttore e legislatore del popolo d’Israele, sotto 
il cui comando nel deserto visse di quotidiana manna 
La gente ingrata, mobile e ritrosa. 
Di contro a Pictro vedi sedere Anna, 
Tutta contenta di mirar sua figlia 


la Vergine Maria, e la mira sì fisamente 
Che non muove occhio per cantare Osanna. 135 
E contro al maggior padre di famiglia 


E di contro ad Adamo, ch'è il primo padre della umana 
famiglia, 
Siede Lucia, che mosse la tua Donna, 
Quando chinavi a ruinar le ciglia. 
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La quale mosse Beatrice, quando tu con occhl a terra 
volti nella diserta piaggia (Inf.,'II, 62.) ruinavi in dasso 
loco (Inf., I, 01.) 
Ma perchè il tempo fugge, che siii 
Ma perchè fuege il tempo che ti tione rapito in visione, 


. Qui farem punto, come buon sartore, 140 
Che, com’egli ha del panno, fa la gonna. 
FE drizzeremo gli occhi al primo Amore, 
Sì che, guardando verso lui, pentri, 
Quant'è possibil, per lo suo fulgore. 
Veramente, nè forse tu t’arrctri, 145 
Movendo l’ali tue, credendo oltrarti, 
Orando grazia convien che s'impetri; 
Ma perchè forse tu, credendo avanzarti, non retroceda, 
battendo l’ali del tuo desiderio, conviene che, pregando, 
s’impetri grazia a ciò; 
Grazia da quella, che puote aiutarti, 
E tu mi segui con l’affezione, 
Sì che dal dicer mio lo cuor non parti. 450 


Così che tu non iscompagni il tuo cuore dalla mia pre- 
ghiera. 


E cominciò questa santa orazione. 


379 
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ARGOMENTO 


San Bernardo affettuosamente supplica alla Vergine perchè 
impetri a Dante la grazia di vedere Iddio. Ed appena la Regina 
del Cielo si volge a mirare nella divina Essenza, la grazia è fatta, 
laonde il Poeta immediatamente affissa nella eterna Luce lo sguar- 
do, che sempre più diviene potente a penetrarla in guisa che in 
un triplice cerchio ei vede la Santissima Trinità, e nel secondo 
cerchio vede congiunta la nostra umana effigie; mentre poi vuol 
comprendere come quella immagine sia unita al secondo cerchio, 
la‘sua mente è percossa da un fulgore, che ciò gli manifesta, 
ma in quel medesimo punto l’alta sua 19 DCasia vien menò e la 
misteriosa visione finisce. 


Vergine Madre, Figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura, 


umile di mente e sublime di gloria più che qualunque 
altra creatura, 


Termine fisso d’eterno consiglio, 


immutabile obbietto dell’eterno consiglio di Dio, 


Tu se’ colci, che l’umana natura 
Nobilitasti sì che’! suo Fattore 5 
Non disdegnò di farsi sua fattura. - 
Tu sel quella che tanto nobilitasti la natura umana che 


il suo Fattore non disdegnò di assumere le forme del- 
l’uomo, ch’è sua fattura. 


Nel ventre tuo si raccese l’amore, 
Per lo cui caldo nell’eterna pace | 
Così è germinato questo fiore. 
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Nel ventre tuo si raccese l’amore di Dio verso l’uomo, 


l’amore per la cui feconda vampa così germoglia questo 
fiore, questa mirabil primavera (Parad., XXX, 54.) di 
anime beate nella eterna pace del Paradiso» 
Qui sei a noi meridiana face 40 
Di caritade, e giuso, Intra ì mortali, 
Qui sei per noi fiamma meridiana, la più ardente d’a- 
more, e giù in terra, fra i mortali, 
Se’ di speranza fontana: vivace. 
Donna, se’ tanto grande, e tanto vali, 
Che qual vuol grazia, cd a te non ricorre, 
Sua disianza vuol volar senz’ali. 15 
O Regina del cielo, tu sei tanto grande e tanto possente 


che chiunque vuole grazia da Dio, ed a te non ricorre, 
ha un desiderio, che vuol volare senz’ali. 


La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 
La tua benignità non solamente dà soccorso a chi lo do- 
manda, ma molte volte spontaneamente precede il do- 
mandare. 
In te misericordia, in te pictate, 
in te magnificenza, in te s'aduna 20 
Quantunque in creatura è di bontate. 


In te riunito si raccoglie quarto è di bontà e di pregio 
in tutte le creature. 


Or questi, che dall'infima lacuna 
Dell’Universo infin qui ha vedute 
Le vite spiritali ad una ad una,. 


Or questi, che dal più profondo abisso dell'Universo insin 
qui ha vedute ad una ad una le vife spirituali, 
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Supplica a te per grazia di virtute 25 
Tanto che possa con gli occhi levarsi 
Più alto verso l’ultima salute. 


Questi ti fa preghiera per aver grazia di tanta virtù che 
possa con gli occhi sollevarsi più alto in guisa ch’e’ 
vegga Iddio, supremo bene, ultima salute. 


Ed io, che mai per mio veder non arsi 
Più ch'îo fo per lo suo, tutti i miei prieghi 
Tì porgo, e prego che non sieno scarsi; . 30 


Ed io, che per vedere l’ultima salute non ebbi mai una 
brama più ardente di quella che ora ho per lo suo ve- 
dere, perchè possa egli con gli occhi levarsi più alto 
verso Dio, ti porgo tutte le mie preghiere, e ti prego 
ch’esse non sieno inefficaci; 


Perchè tu ogni nube gli disleghi 
Di sua mortalità co’ prieghi tuoi 
Sì chel sommo piacer gli si dispieghi. 
Affinchè tu co’ tuoi prieghi lo disciolga da ogni offusca- 
mento, che accompagna /’incarco, ch'egli porta, della 
carne d’Adamo (Purg. XI, 34.), in guisa che gli si ma- 
nifesti Iddio, ch’è il sommo piacere del Paradiso. 
Ancor ti prego, Regina, che puoi 
Ciò che tu vuoli, che conservi sani 35 
Dopo tanto veder gli affetti suol. 


O Regina del Cielo, che puoi ciò che vuoi, ti supplico 
ancora che, dopo ch’egli avrà partecipato un tratto della 
beatifica visione, tu conservi SPA da ogni peccato i suoi 
affetti. 


Vinca tua guardia i movimenti umani; 
La tua santa custodia sia forza che debelli ’impeto delle 


sue umane passioni; 
e 
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Vedi Beatrice con quanti Beati 
Per li miei prieghi ti chiudon le mani. 
Vedi Beatrice e quanti Beati insieme con lei stendono 


verso te le loro mani giunte, affinchè tu ti compiaccia 
di esaudire le mie preghiere. 


Gli occhi, da Dio diletti e venerati, 40 
Fissi nell’orator ne dimostraro | 
Quanto i devoti prieghi le son grati. 
Gli occhi di Maria, non solo amati, ma graziosamente 
corrisposti da Dio, essendo fissi nell’oratore, nel suo 
fedel Bernardo (Parad., XXXI, 102.), mi addimostrarono 


quanto a lei son gradite le umili preghiere de’ suoi 
devoti. 


Indi all’eterno Lume si drizzaro, 
Nel qual non si de’ creder che s’invii 
Per creatura l’occhio tanto chiaro, 45 


Poscia gli occhi di Maria s’indirizzarono all’eterno Lume, 
alla eterna fontana (Parad., XXXI, 93.) di purissima 
luce, ch’è Iddio, nel quale non si ha da credere che da 
qualunque altra creatura s’indirizzi lo sguardo tanto 
chiaro e penetrante, quanto è quello di Maria. 


Ed io, che al fine di tutti i disii 
M’appropinquava, sì como dovea, ‘ 
L’ardor del desiderio in me finii. 


Ed io, che mi avvicinava al termine di tutti i desiderii, al 
godimento del sommo piacere, dell'ultima salute, in me 
acchetai, siccome io dovea naturalmente fare, l’ardore 
del desiderio, che dianzi era in me, di raggiungere quel 
godimento. 


Bernardo m'accennava, e sorridca, 
Perch'io guardassi in suso; ma io cera 50 
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Già per me.stesso tal qual ci volca; 


Ma io, per grazia di virtute largitami da Dio mosso & 
ciò dagli occhi diletlti e venerati di Maria, già da me 
stesso era tal quale Bernardo voleva che io fossi, &veva 
già spontaneamente alzato lo sguardo mnell’eterno Zume, 
come appunto Bernardo voleva che io avessi fatto; 


Chè la mia vista, venendo sincera, 
A più a più entrava per lo raggio 
Dell’alta Luce, che da sè è vera. 


Imperocchè la mia vista, diventando chiara e sgombra 
da ogni nube di mia mortalità, a poco & poco, ma sem- 
pre con vie maggiore acutezza, insinuavasi per entro il 
raggio dell’alta eterna Luce, che da sè stessa ha la ve- 
rità della propria esistenza. 


Da quinci innanzi il mio veder fu maggio — 55 
Che’ parlar nostro, che a tal vista cede, 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 


D’allora in pui che la mia vista a più a più entrava. 
per lo raggio dell'alta Luce, essa mia vista fu di forza 

maggiore che la forza del parlar nostro, il quale a lei 
cede perchè a quel termine non arriva (Parad., XXXE, 
15.), e perchè quel ch'io vidi si trasmoda di là da noi 
( Parad., XXX, 19 e 20.), e la mia stessa memoria so- 
praffatta dalla immensità dello eterno Lume cede an- 
ch’essa alla forza di tanto peso (Parad., XX, 83., X, 95.), 
alla intensità dello inoltramento della mia vista per Zo 
raggio dell'alta Luce. 


Qual è colui che sonniando vede, 
E dopo il sogno la passione impressa 
Rimane, e l’altro alla mente non riede; 60 
Com'è colui, che in sogno vede cose di sua grandissi- 


ma allegrezza, e, quando le sognate immagini si rom- 
pono (Purg., XXVII, 31.) al frangersi del sonno (Ivi, 40.), 
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rimane la passione impressa, l’allegrezza improntata nel- 
l’animo da esse immagini, ma queste però, che la pro- 
dussero e la impressero nell’animo, non tornano alla 


memoria; 
Cotal son io; chè quasi tutta cessa 
Mia visione, ed ancor mi distilla 
Nel cor lo dolce, che nacque da essa. 


Così appunto son io; mercecchè quasi tutta la ricordanza 
della mia visione dileguasi dalla mia mente, e pur tut- 
tavia essa visione in cotal modo odblila (Parad. XXIII, 


50.) mi distilla nel cuore la dolcezza, che da essa si 
produsse. 


Così la neve al Sol si disigilla, 
Così al vento nelle foglie lievi . 65 
Si perdea la sentenzia di Sibilla. 


Allo stesso modo a’ colpi degli caldi rai rimane nudo 
il subbicito della neve (Parad., II, 106, 107. ), innanzi 
all’azione del Sole la neve si discioglie e liquefatta in 
sè stessa trapela (Purg., XXX, 88.); ed allo stesso modo 
l'oracolo della Sibilla Cumana scritto sulle foglie si di- 
sperdeva al vento, che qua e colà dissipava quelle fo- 


glie leggiere. 
O somma Luce, che tanto ti levi 
Da' concetti mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi; 
| O somma luce di Dio, che ti sollevi tanto al di sopra 
delle umane immaginazioni, deh! riconcedi alla mia me- 
moria un cotal po’ di quella immensa ed ineffabile tua 
pienezza, che allora a me manifestav$ 
E fa la lingua mia tanto possente 70 
Ch'una favilla sol della tua gloria 


che solamente una favilla della tua gloria, la quale è 
umana di faville vive (Parad., XXX, 64.), io 
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Possa lasciare alla futura gente; | 
Chè, per tornare alquanto a mia memoria, 
E per sonare un’poco in questi versi, 
Più si conceperà di tua vittoria. | 75 
| Imperocchè, 0 somma Zuce, tornando tu alquanto alla 
mia memoria, ed io rappresentandoti un poco in questi 


versi, più dalla futura gente si comprenderà quanto la 
magnificenza del tuo splendore vince ogni intelletto. 


lo credo, per l’acume ch'io soffersi 
Del vivo raggio, ch'io sarci smarrito, 
Se gli occhi miei da lui fossero aversi. 


Io credo che mi sarei smarrito, mi sarei reso incapace 
a più riguardare, se, non resistendo al forte acume (Pa- 
rad., XXVIII, 18.) del vivo raggio di Dio, che allora io 
soffersi, gli occhi miei si fossero da esso raggio, eterna 
fonte di vita, distornati. | 


E mi ricorda ch'io fui più ardito 
Per questo a sostencr, tanto ch'io giunsi ——80 
L'aspetto mio col Valore infinito. 


E mi ricorda che per questo motivo di non perdere l’al- 
tissimo bene, il dolce frui (Parad., XIX, 2.) di vedere 
il vivo raggio divino, io divenni più ardito, più intre- 
pido a sostenerlo, tanto che io congiunsi il mio sguardo 
con l’eferno (Purg., XV, '72.), col primo ed ineffabile Va- 
lore (Parad., X, 3.), divina Potestute, somina Supienza, 
e primo Amore (Inf., III, © e 6.). 


Oh abbondante grazia, ond’'io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto che la veduta vi consunsi! 
O super infusa gratia Dei! (Parad., XV, 28 e 29.) oh 


soprabbondante grazia di Dio, per la quale, benignamente 
largitami, io ebbi ardimento di ficcar lo viso (Inf., IV, 
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11.), di penetrare per lo fulgore (Parad., XXXI, 143, e 
144.) della eterna luce in guisa che v’internai COMpiur 
tamente tutte le forze della mia vista! 


Nel suo profondo vidi che s’interna, . 85 
Legato con amore in un volume, 
Ciò che per l'Universo si squaderna; 
Sustanzia ed accidente e lor costume, 
Tutti conflati insieme per tal modo, 
Che ciò ch'io dico è un semplice lume, 90 


Nella profondità della divina Essenza io vidi che, colle- 
gato con vincoli d'amore nel complesso delle immuta- 
bili eterne idee, s’interna ciò che per l’universo creato 
si scomparte altro occulto ed altro marifesto (Parad., XIX, 
42. ), quanto per sè sussiste, con le sue accidentali- 
tà, e vidi le proprietà e i modi di operare sì della su- 
stanzia e sì dell’accidente, e tutte queste cose unite in- 
sieme in un volume per tal modo che quel ch’io dico 
non è che un semplice lume, una superficialissima ma- 
niera di dare ad intendere con parole quel che allora 
io sostenni con gli occhi mici. 


La forma universal di questo nodo 
Credo ch'io vidi, perchè più di largo, 
Dicendo questo, mi sento ch'io godo. 


Credo che io vidi veramente Iddio, il quale per esser quel 
che è per essenza è in un tal qual modo la forma uni- 
versale di questo nodo, di tutto ciò che, Zegato con amo- 
re in un volume, si squaderna per l'Universo, e credo 
così perchè, dicendo questo, sento in me stesso che io 
godo sempre una maggiore espansione di letizia per es- 
ser giunto a vedere cose che ridire nè sa, nè può chi 
di lassù discende (Parad., I, 6.). 


Un punto solo m'è maggior letargo, 
Che venticinque sccoli alla impresa, 
Che fe Nettuno ammirar l'ombra d’Argo. 


a» 
DA | 
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Un punto solo del tempo succeduto a quello della mia 
beata visione mi cagiona una dimenticanza maggiore di 
quella che cagionano venticinque secoli a ricordare le 
circostanze, che accompagnarono la impresa di que’ glo- 
riosi, che passaro a Colco (Parad., II, 16.), quando l’om- 
bra della nave degli Argonauti fece maravigliar Nettuno. 
Così la mente mia tutta sospesa 
Mirava fissa, immobile cd attenta, 
E sempre nel mirar faceasi accesa. 
A quella Luce cotal si diventa 100 
Che volgersi da lei per altro aspetto 
È impossibil che mai si consenta; 
Innanzi a quella eferna luce chi la riguarda ne diventa 


siffattamente invogliato che impossibile è ch’egli accon- 
senta a rivolgersi da lei per guardare altra cosa; 


Però che il ben, ch'è del volere obbictto, 
Tutto s'accoglie in lei, e fuor di quella 
È difettivo ciò ch'è lì perfetto. - 105 
Imperocchè il bene, ch’è l’unico obbietto della volontà, 


tutto si accoglie in essa luce eterna, e fuori di lei è di- 


fettivo ciò che lì, in Dio, è veramente perfetto. 
e 


Omai sarà più corta mia favella, 
Pur a quel ch'io ricordo, che d’un fante, 
Volendo pur anco dire quel pochissimo che torna a mia 
memoria, la mia favella omai sarà più imperfetta e 


manchevole di quella d’un balbuziente fantino (Parad., 
XXX, 82.), o 


Che bagni ancor la lingua alla mammella. 

Non perchè più ch’un semplice sembiante 
Fosse nel vivo Lume ch'io mirava, 110 
Chè tal è sempre quale era’ davante; 


‘ Ma per la vista, che si avvalorava 
I; 
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In me, guardando, una sola parvenza, 
Mutandom'io, a me si travagliava. 


Non già perchè nel vivo lume, che io mirava, fosse più 
che un semplice aspetto, fosse diversità di sembiante, 
mercecchè tale esso lume è sempre, prima e dopo, qua- 
le per lo innanzi è stato, perpetuamente purissimo, sem- 
plicissimo ed invariabile; ma bensì a motivo della mia 
vista, che, guardandolo, si rendeva successivamente più 
gagliarda in me, una sola parvenza, la sembianza di- 
‘vina, che inalterabile rimane, si alterava d’uno in altro 
modo, d’una in altra forma, riguardo a me, in quanto 
che io, mutandomi a sempre maggior perfezione nella - 
mia virtù visiva, m’internava a più a più in essa im- 
mutabile parvenza. 


Nella profonda e chiara sussistenza [TE 
Dell’alto Lume parvermi tre giri 
Di tre colori ed una contenenza; 


Avvaloratasi adunque per tal modo în me la vista, mi 
apparvero nella profonda e chiara essenza dell’alto Lu- 
me tre giri di tre colori, l’uno dall’altro distinti, ed 
in essi urna sustanza (Dante, Conv., II, 6.), una sola 
contenenza, una medesima misura, che li comprende e 
li fa perfettissimamente eguali; 


E l’un dall'altro, come Iri da Iri, 
Parea reflesso, e il terzo parca fuoco, 
Che quinci e quindi egualmente si spiri. 120 
E il secondo giro appariva riflesso, generato dal primo, 
come Iride da Iride, lume da lume; e il terzo giro ap- 


pariva esser fuoco, che proceda, si spiri egualmente 
quinci dal primo, quindi dal secondo. 


Oh quanto è corto il dire, e come è fioco 
Al mio concetto! e questo a quel ch'io vidi 
È tanto che non basta a dicer poco. 
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In ragionando di Dio, ch°è în fre persone eterne e que- 
ste in una cssenzia una e trina (Parad., XXVI, 139 e 
—. 140.), oh quanto è corta mia favella, e come è debole 
e scarso il mio dire a comparazione della grandezza 
del mio concetto! e questo medesimo concetto a com- 
parazione di quel ch’io vidi è tanto meschino che non 
basta a dire ch’esso è debole, scarso e meno che poco. 


O Luce eterna, che sola in te sidi, 
Sola t’intendi, e, da te intelletta 125 
Ed intendente, te ami ed arridi! 


O Luce eterna, che sola sei da te (Somm., I, 1, 16.), che 
sola sei fondamento e ragione del tuo proprio essere, 
da te sei vera ed in te stai, che sola intendi te per te 
stessa, e, da te intelletta ed intendente, ami fe stessa 
(Somm. I, 1, 9.) e di de etessa fruisci (Somm. I, 2, d.)! 


Quella circulazion, che sì concetta 
Pareva in te come lume reflesso, 
Dagli occhì miei alquanto circospetta, 
Dentro da sé del suo colore stesso 130 
Mi parve pinta della nostra effige, 
Per che il mio viso in lei tutto era messo. 


Il secondo de’ tuoi giri, che, o eferna Zuce, in te ap- 
pariva generato così come lume da lume, guardato che 
fu intorno da’ miei occhi alquanto, mi apparve dipinto 
della nostra umana forma dentro da sè stesso, intrinseca- 
mente, e col suo stesso colore, per la qual cosa la mia 
vista era tutta in contemplare essa seconda circolazione. 


Qual è il geométra, che tutto s’affige 
Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
Pensando, quel principio ond’egli indige; 135 
Com’è il geometra, che con tutta la intensità della mente 


si fissa a rinvenire la quadratura del cerchio, a ridurre 
la superficie di esso a grandezza perfettamente cguale a 
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quella di un quadrato, e, mentre pensa a ciò, non tro- 
va l’esatto rapporto fra il diametro del cerchio e la cir- 
conferenza di esso, del quale esatto rapporto egli ha bi- 
sogno per lo suo intendimento; 


Tale era io a quella vista nuova; 


così era io innanzi a quel nuovo obbietto, alla nostra 
efigie pinta nel secondo cerchio della eterna Zuce; 


Veder voleva come si convenne | 

L’immago al cerchio e come vi s’indova; 
lo voleva conoscere in qual modo la x0sfra umana ef- 
Agie sì convenne a quel cerchio e in qual modo vi sta 


intrinsecamente, come în suo dove GRarada XII, 30. ), 
in suo proprio luogo; 


Ma non eran da ciò le proprie penne; 


ma le penne delle mie ali, della mia intelligenza, non 
non erano adatte a così alto volo (Parad., XXV, 50.); 


Se non che la mia mente fu percossa 140 
Da un fulgore, in che sua voglia venne. 


Quando la mia mente fu percossa da un chiarore, per 
lo quale venne l’adempimento della brama della mia 
mente, che veder voleva come si convenne al secondo 
cerchio l’immago, la nostra efigie, la unione della di- 
vina con l’umana natura, e come vi s'indova. 


All'alta fantasia qui mancò possa; 


Pervenuto a questo punto, dopo che la mia mente fu 
percossa da quel fulgore, all’alta mia fantasia mancò 
la ‘forza a più oltre vedere, e cadde abbattuta; 


Ma già volgeva il mio disiro e il velle, 
Sì come ruota che igualmente è mossa, 
L’Amor che muove il Sole e l’altre stelle. 


Ma già Iddio, l’eterno Amore, che dà il moto al Sole e 
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alle altre stelle, svolgeva il mio desiderio e la mia vo- 
lontà così concordemente a lui, come ruota che concor- 
demente muovesi in tutte le sue parti; mi distornava 
dal desiderare e dal voler di più, in guisa che contento 


mi rimasi fuor d'ogni altro comprender come î piacque 
(Parad., XXIX, 17.). 
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AVVERTENZA 


OVE LEGGESI 


Vol. I. pag. 21, verso 76. solo 
per cui 


pag. 420, dopo il verso 70. 
colui, che dimena-. 


si penzolone con 
quel nero ceffo, è 
Bruto; 

Vol. II, pag. 42, verso 123. si 
rivole 


SI SOSTITUISCA 


sola per cui 
colui, che dimenasi penzolone 


dalla nera bocca della faccia si- 
nistra, è Bruto; 


si rivolve 


IMPRIMATUR 
Fr. Raph. Arch. Salini Ord. Praed. Sac. Pal. Ap. Mag. Socius 


IMPRIMATUR 
Petrus Villanova-Castellacci Archiep. Petren. Vicesger. 
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Effemeride Dantesca. 


Sonetto CIi.° 


DANTE NELLA GROTTA DI LAPO 
La notte del 24 al 25 Dicembre. 


Allor che l’emisperio nostro annotta, (1) 
Solingo Dante per solinga via, 
Già stanco del cammin, scorge una grotta, 
D’onde fioco splendor di fiamma uscia. 
L’orma lenta a quell’antro egli ha condotta, 
Ove il mendico Lapo gli apparia, 
Cui con favella da un sospiro rotta 
Disse: Amico, appo te la pace sia. 
Di Dio la pace avrai con me; rispose 
L’onesto veglio; e accanto all’umil foco 
Su scabro sasso lAlighier si pose. 
Santa virtù, ch'al mondo or è sì poco, 
Alla bruma del verno ivi s’ascose. 


Bella, più che in Fiorenza, era in quel loco. 
(1) Inf., XXXIV, 5. 


Sonetto CITI. 


Era la notte, che ricorda il nato 
Riparator della salute umana, 
E Dante al vecchio, che sedeagli a lato, 
Diceà con voce sospirosa e piana: _ 

Per uso avito d'una età lontana : 

—_ Or d’amore irraggiava un disiatg nes 

Domestico gior non pur Toscana, 
Ma Italia tutta anco ‘in sinistro fato. 

Ed in quest'ora a lieta mensa assiso 
Con la madre, co’ figli e con la sposa 
Le primizie 1 godea del Paradiso. 

O sposa, o figli, o madre, ah! sc im quest'ora 
Saper poteste dove Dante posa! 
L’affanno vi trarria de’ sensi fuora. 


| Sonetto ( cave 

| Bello 'anel'egso. il patirt tu rimembranza ESRI ASTA E. SE 

dg: DI questa notte in spirito ci porti pei RAG 

f cal La ve per dare eterna vita ai morti — 5h Ve ORE: RE 2 III 

b E; = I L'Eterno si vestia mortal VAT Re 

Ta amor, la fede e la speranza. A i to “pla 5 AR suina 
. ict Sd Za, CERTA. 

7A Fi Acero. all uman dolor veri onilonli PI Nata 

«Chi più soffrì di Quei, che i cieli ha porti? | Lan. 

Egli umilia così nostra arroganza. bf un» 

‘Oh fortunato chi suo gaudio trova CARE apro DIA si 

G “Immolando al Signor della matura 2/0 

on n pis (Olocausto sublime!) i i guai ‘che prova! VE PI 

— Salendo al Creator la creatura. si asd | Mar SIEt, 

b: Per via siffatta, sente in guisa nuova. 

1 Chel maggior bene in terra è la sventura. 


Sonetto eve SI $3) 


VIVA 


| iNogpiorei: che rude zaino spehe: 
«_—Tracane grigio mendicato pane, I 
ava - Che, quando man patrizia a lui l’offerse, 
iN - Sovrabbondava a già satollo cane. 


Ty Poi, sorridendo, parte ei ne” profferse fin IE "nt Ni 
pn Alighier, ch’attonito rimane; | aa | 
gii e l'Alighier, che tutto di sofferse ——. 
Pr Re . Digiun che inaridì sue forze umane, 


PARI pero il don della pietà verace, 
|’, d’esso ristorandosi, favella: 
Oh quanto è dolce mai di Dio la pace! 


IC. Così del mondo nell’età novella 
- Savor le ghiande avean, ch’'or più non piace. 
Per RIDBOGANZE quell’ età fu bella! © ° 
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Sonetlo CVI. 


AI buon mendico l'Alighier dicea: 
L'acqua mi porgi ancor della tua fiala. (4) 
E il poverel di Dio gli rispondea: 
Più ch’'ogni eletto vin questa dismala. 
E mentre giù dell’arse fauci cala 
Il puro e fresco umor, quasi parea 
Che molle ventilar d’angelic’ala 
Riconfortasse l’affannata idea. 


Non altrimenti un’onda chiara ne le 
Campagne del deserto aita dava 
Alla sete del profugo Ismaele. 


È Dante d’Ismael si ricordava, 
Pensando che gelosa ira crudele 
Dal patrio tetto entrambi allontanava. 
(1) Parad., X, 88. 


Sonetto CVII,° 


Accanto a Lapo sovra ignudo strame 
Dante adagio le stanche membra; e’ pol, 
Per dar lieve tepore a’ sonni suoi, 

Del disteso mantel si fea velame. 


Onde te sazia d’empietade 1° chiame, 
Fiorenza, or di’ che più in tua rabbia vuoi? 
Guarda come il miglior de’ figli tuoi 
Tu condanni a languir di freddo e fame! 
O discesa di Fiesole ab antico, 
Tieni ancor sì del monte e del macigno, (A) 
Che sei malvagia più di quel ch'io dico. 


Esser senza pietà così ti piace 
Al più giusto, al più saggio, al più benigno; 
Solo i tr 2% hanno in te fortuna ce pace! 
(1) Inf. XV, 62 e 
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Efemeride Dantesca. 


Sonetto CVIII.° 


LE DONNE TRASTEVERINE 
al tempo di Dante. 


Sovr’ampia fronte crin lucido e nero, 

Che indietro gira in lunghe trecce avvolto; 
Occhio, che ancor ne’ molli sguardi è fiero; 
Riso, che rende più superbo il volto; 

Sen colmo e largo; pingui braccia; e molto 
Sporgenti fianchi; e per usanza austero 
Portamento, che dice in sè raccolto: 
Ciascun dinanzi a me sgombri il sentiero! 

Oltre il Sublicio ponte, alta e vermiglia 
Che vincea fresche rose al paragone, 

Tal di romana plebe era ogni figlia! 

Messi un tratto in obblio l’Arno e il Mugnone, 
Di Dante un dì gridò la maraviglia: 

Forse Zeusi così pinse Giunone! 


Sonetto CIX.° 


LA CASA DI RENZO E MATALENA 
Genitori di Cola. 

Suo abitaggio fu canto di fiume fra le molinora, nella via 
che va a la Reola, direto di santo Tommaso sotto lo tem- 
pio de li giudei. Vila di Cola di Rienzo, Lib. I, Cap. Ig 
Firenze 1854 per Le Monnier. 

Dalla sinistra sponda tiberina 
Non guari lunge avea povero ostello, 
Ch’ogni settimo giorno udia vicina 
La solenne preghiera d’Israello. 
Gioòivan Renzo e Matalena in quello, 
Contenti entrambo di virtù tapina, 
Che la vetusta al secolo novello 
Tea rivedere austerità Latina. 
Oh com'è ver che, se trovar si voglia 
Dell’antico valor qualch'orma pura, 
La cerchi invan, dov'è patrizia soglia, 
Che a tutte colpe dà stanza sicura; 
Ma è d’'uopo gir dove in negletta spoglia 
Ferve l’onor della plebea sventura. 


Effemeride Bantesca. 


Sonetto CX,° 


MATALENA 
La quale vivea di panni lavare e d’acqua portare. 


Quasi a mezzo il cammin di nostra vita (4) 

Renzo toccava, allor che Matalena, 

Il quarto lustro valicato appena, 

A lui si giunse in sacro patto unita. 
Onestà, ch’'or non sai dove sia gita, 

Alle bellezze sue luce serena 

Dava, siccome a fresca piaggia amena 

Il Sol quando ad Astrea si rimarita. 
Se ad uffici servili ella soffriva, 

Serbò d'orgoglio maestose impronte; 

Sempre saggezza le sue labbra apriva. 
Ed in vederla con severa fronte 

Del Tebro passeggiar lungo la riva, 

Amazone parea sul ‘Termodonte. 

(1) Inf., 1,1. 
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LA FRASCA DI LAURO 
al di fuori della taverna di Renzo. 


Reciso anzi al mattin ramo d'alloro 
Dal sommo d’una porta in sulla sera 
Invito fca ch'ivi entro a cercar era 
Di Veliterno Bromio almo ristoro. 
E sciolta del diurno suo lavoro 
Plebe, che abborre signoria straniera, 
Traeavi ad ammirar gentil maniera, 
Onde vestir si può roman decoro; 
Chè a tutti esempio di virtù leggiadre 
E di forte sentir vera colui, 
Ch’esser dovea del gran Tribuno il padre. 
Al volto, al passo, al gesto, alla parola 
Di Renzo, già si rivelava altrui 
Qual poi venuto un dì sarebbe Cola. 


Effemeride Dantesca. 


| Sonetto CXII.° 


DANTE, GIOTTO E CASELLA 
nella taverna di Renzo. 


Renzo dicea di Furio e Cincinnato, 
Di Curzio, di Fabrizio e di Pompeo, 
E come legge die’ di Roma al fato 
Dal Sacro Monte un dì sdegno plebeo. 
Mentre poi dal suo senno il buono e il reo 
De’ tempi antichi in lance era librato, 
E intente al suo parlar le orecchie feo 
Di gioventù che gli sedea da lato; 
Ferveal meriggio; e nell’umìl taverna, 
Che udia memorie di grandezze tante, 
Allor d’Italia entrò la gloria eterna. 
Casella e Giotto in ilare sembiante 
Primi appariro, e in gravità paterna 
Diretro a lor venìa pensoso Dante. 


Sonetto CXIII.® 
DANTE CHE GUARDA RENZO. 


Mentre in festivo ardor Casella e Giotto, 
Come vuol fresca età sgombra d’affanno, 
Di facil riso e di leggiadro motto 
Lor deschetto frugal più lieto fanno; 
Rado favella Dante, e ricondotto 
Pare al pensier, che in lui sovente stanno, 
D'Itale glorie, che s'ascondon sotto 
Alle vergogne del presente danno. 
Ed ei, di Renzo nel sembiante altero 
Piacendosi a fissar lo sguardo acuto, 
Attonito dicea nel suo pensiero: 
Se a questo secol vil dessero aiuto 
Molti simili spirti, oh allora il vero 
Secolo torneria del primo Bruto! 


(Quest’episodio sarà continuato nella seguente dispensa.) 
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Soneceito CXIV.° 


Continuazione 
dell’episodio incominciato nella precedente covertina. 


Di vino i nappi eran ricolmi, e poi 
Renzo novellamente a dire imprese 
Le gesta e il senno de’ vetusti eroi, 
Onde il nome latin sì alto ascese. 
Narrava pur come l’onor de’ tuoi 
Talami, o Roma, il popol re difese, 
E bando eterno diede a’ regi suol, 
Quando l’oltraggio di Lucrezia intese. 
In volto a chi lo udia fremiti santi 
Renzo vedea, che avrian potuto ancora 
Ricondurre al Tarpeo que’ prischi vanti. 
Ed or senti laudar forza ed inganno, 
Che non concessa Venere disfiora. 
Tanto i costumi peggiorando vanno! 


Sonetto CXV.° 


Fermato il ferro alla gran donna in gola, 
Di Tarquinio dicea l’iniquo figlio: 
T'arrendi, e viva al mio piacer ti piglio, 
O, spenta, al mio piacer nessun t'invola, 
Che far dovea la sventurata e sola 
Sposa di Collatino in tal periglio? (4) 
Che far dovea! Con dispettoso ciglio 
Diè Matalena allor questa parola. 
Alla minaccia dell’ardir profano 
Come non l’arse vindice furore, 
Se in petto le bollia sangue romano? 
Di tutta forza il braccio al traditore 
Stringer dovea Lucrezia, e dalla mano 
Strappargli il ferro e trapassargli il cuore. 


(1) Zappi. 


Effemeride Dantesca. 


Sonetio CXVI.° 


Un batter palma a palma, un gridar forte 
Di tutti plauso rese all’atto fiero, 
Ond’avria Lena vendicato invero 
Collatino e la misera consorte. 

O donna data al secol nostro in sorte, 
(Questa poi voce fu dell’Alighiero) 
T'adoro sì che sempre il mio pensiero 
Fia che di tua virtù memoria porte. 

Plausi novelli fece ogni persona, 

Casella indi cantava in dolci accenti: 
Amor, che nella mente mi ragiona. (4) 

E forza a melodie sempre più liete 
Gl’'infondeste nel cuor, Spirti lucenti, 
Voi, che, intendendo, il terzo ciel movete. (2) 


(1) Canzone di Dante nella Vifa Nuova. (2) Altra Canzone di Danle nel Trat- 
tato II del Convito. 


Soneito CXVII. 


Tutti gli sguardi a sè Giotto traea, 
Che, qual di Dante fu la mente arcana, 
Su levigata tavola pingea 
Con ali aperte l'Aquila romana, 

Che 1 regni e i fati della greggia umana 
Sparsi in un globo sotto i piè tenea 
In sua ragion, che durerà lontana 
Quanto del giusto la immortale idea. 

Giotto poi disse: Questa immago sia 
Memoria, o Renzo, che l’età novella 
Non invidia talor l’età di pria. (4) 

E l’Alighier baciò l'insegna bella, 
Ond’ebbe nome la modesta via 
Ch’oggi tuttor dell'Aquila s'appella. 


(1) Anguillara, Metam. in fine. 


Effemeride Dantesca. 


Sonetto CXVIII.° 


Santa Amistà, che fra i superbi figli 
Deila cieca fortuna e del peccato 
ital culto menzognero, onde somigli 
Mutabil vezzo, che d’usanza è nato, 

Se a star con noi talor diletto pigli, 
T'ascondi ove non è d'invidia il fiato, 
Ove di gaudio, e d’opre e di consigli 
Pronto atuto ha da te lo sventurato. 

Assiderti così spesso ti piace 
Di povero abituro accanto al fuoco 
Nel fido amplesso di fraterna pace. 

E tu, che tanto la virtude onori, 

Fra l’onesto gioir d'oscuro loco 
Di Renzo e Dante un di legasti i cuori. 


Sonetto CXIX.° 


ALL'’AMICO LUIGI GILARDI 
DI GROSIO NELLA VALTELLINA 


annunziandogli un mio prossimo viaggio Dantesco per l’Italia. 


Se fia ch’Atropo il mio doglioso stame, 
Un altro Sole almeno, a franger tardi, 
Oh in quanti luoghi appagherò_ mie brame, 
Ove un dì l’Alighier trasse 1 suoi sguardi! 
Per boschi ancora e per diserte lame 
Cercherò le vestigia, o buon Gilardi, 
Di quell’Eroe divino, alla cui fame 
L’amor soccorse d’ospiti Lombardi. 
E sotto all'ombra delle alpestri piante 
Del tuo natio paese udrò che un'eco 
Al mio pensier dirà: Qui passò Dante! 
Mentre allora io raccolto in qualche speco 
Le sue mediterò sventure sante, 
Le sue sventure adorerai tu meco. 


te. — cen id 
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Effemeride Dantesca. 


Sonetio CXX.° 
Dante parte d’Italia per Parigi. 


Prendendo il cibo di qualunque ostello, (4) 
Alla Senna regal Dante s’avvia, 
Ch’'ivi pingue aver può pasco novello 
Di quel saper, che nostra mente india. 
Nè timore il ritien ch'ogni più. ria 
Colpa cruenta è là forza e sgabello 
Alla rapace coronata Arpia, 
Che l’infamia nomò Filippo il Bello. 
Il grand’esule, che va di chiostro in chiostro 
Mendicando sua vita, a sè davante 
Vede che l'odio sta pur di quel mostro. 
Ma voce pargli udir simile all’eco, 
Che dice: È fermo in ciel che, ovunque è Dante, 
L'Angelo dell’Italia ognor sia seco. 


(1) Parad. xx, 129. 


Sonetto CXXI. 
Dante studia teologia nel vico degli strami. 


Quei che invitta distese ala sicura 
Pe’ regni degli spirti e del mistero, 
E tutta comprendea nel suo pensiero 
Del creato l'immensa architettura, 

Per dare a’ voli suoi luce più pura 
I santi rai cercò del sommo Vero 
Pur colà dove un giorno il gran Stgiero 
Colmò d'alto saver larga misura. 

E la parola, che il suo senno accolse, 
Germe fecondo fu, che poi tesori 
Di sfolgoranti maraviglie svolse. 

Così sulla marina onda vermiglia 
Della prim’alba 1 rugiadosi umori 
Diventan perle in seno alla conchiglia. 


Effemeride Dantesca. 


Sonetto CXXII.° 


Dante nella scuola 
| siede dove sedette san Tommaso. 


Sul seggio istesso, onde Tommaso udia 
Voce, che in tanto ardor di Dio l’accese, 
E d’ogni eterno ver gli discovria 
La luce, ch’ei, più ch’altri mai, comprese; 

Nuovo splendor dell’Italo paese, 
Dante a star su quel seggio indi venia; 
E, come il luogo, così tutta ei prese 
La virtù di chi fuvvi assiso pria; 

Sol che l'un l’empietà vinse e confuse 
Del Peripato co’ più forti strali, 

L'altro co’ raggi di celesti Muse. 

Or sì Fiorenza non invidi Aquino; 
Tommaso e ]’Alighier volano eguali, 
Chè, se angelico è l’un, l’altro è divino. 


Soneitto CXXIII. 


Dante in Parigi sostiene pubbliche quistioni 
de quolibet (Bocc.). 


Parigi udì dell’Alighier l’accento 
Svolgere al fondo le universe cose 
Sì che in dubbio restò se in altri pose 
Di maraviglia più che di sgomento. 
Al valor dell’Italico ardimento 
La suddita Natura e Dio rispose. 
E la Natura e Dio non gli nascose 
Dell'opre sue l'arcano intendimento. 
Dante alla Senna fu così messaggio 
Che la virtù di prime eccelse menti 
All’Italia passò Greco retaggio. 
Anzi quella virtù, che crea portenti, 
S'ornò in Italia di più vivo raggio, 
Onde vie meglio illuminar le genti. 


fn è» 
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Sonetto CXXIV® RR 


Con Dante comincia la nuova civiltà europea. 


Fu Dante il Sol, che Vartico emispero 
Rifecondar dovea, com’a Dio piacque; 
E col suo lume, che apparì primiero, 
L'età comincia, che novella nacque. 

Ma ignoranza tuttor sì ottusa giacque 
Che chiusi tenne in suo ferrigno impero 
Voi che bevete della Senna l’acque, 
Dell’Istro, del Tamigi e dell’Ibero. 

Di più secoli il corso a volger ebbe 
Innanzi che spuntar potesse in vol 
Ciò che in Italia già maturo crebbe. 

E, l’astro immenso del saper, fra noi 
Dante sorgea così che sempre avrebbe 
Vinto ogni altro splendor co’ raggi suoi. 


Soneito CKAXV.° 


Dante nel Foro Romano. 


Di qua, di là movea lo sguardo intento, 
E alteri avanzi di riarse mura 
Scorgea, di cui pur anco espressa in cento 
Spezzati marmi la grandezza dura; 

E sorgere a metà dal pavimento 
Archi e colonne in lor sembianza scura, 
Quai muti spettri, che all'altrui sgomento 
Talor parvero uscir di sepoltura. 

Di pensiero in pensier, di passo in passo, 
Or questo, or quell’'eroe trovar credea, 
Ora in questo mirando, ora in quel sasso. 

E con fierezza, che non fu mai doma, 
Allor di Dante vagheggiò l’idea 
Più bella dell'antica un'altra Roma. 
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Effemeride Dantesca. 


Sonetto CX XVI. 


. Gilia vagheggia la sua figliuola 
Beatrice. 


Tu pure, o Cilia, vagheggiar sovente 
Solevi le dolcezze di Beatrice ; 
Chè la materna innamorata mente 
Non sapea meglio in terra esser felice. 
Dì perla un bel color soavemente, 
Che tanto piace al corè e tanto dice, 
Discovria, come in velo trasparente, 
L’alma in quella sembianza incantatrice. 
Il muover delle labbra e delle ciglia, 
E gli atti adorni di pietoso zelo 
Erano leggiadrie di maraviglia. 
E in un sospiro mollemente anelo, 
Scordando un tratto di veder la figlia , 
Veder credesti un Angelo del Cielo. 


Sonetto CGXXVII.° 


Dante nel 1311 incarcerato nella torre di Porciano dal conte 
Guidi in vendetta di quanto dicesi della sua famiglia di falsi 
,monetieri nel Canto XXX. dell’Inferno. 

È di Porcian questa la torre, in cui 
L’iniqua imprigionò schiatta de’ Guidi 
Il gran Poeta, che su quegl’infidi 
Monetieri tuonò co’ versi sul. 
Vergogna del misfar punisce in lui 
Austero ardir di flagellanti gridi. 
Or chi sarà che assai più non invidi 
L'Eroe, che soffre per le colpe altrui ? 
Forse il tiranno nel suo reo cordoglio 
Co’ ceppi dell’infamia e del delitto 
Spera di Dante impaurir l’orgoglio. 
Speme pari a follia ! L’esule invitto 
Va tra sè ripetendo : Io non mi doglio 
Dell’opra mia, ma quel che ho scritto, ho scritto. 


Rfifemeride Dantesca. 


Soneito CXXVIII. 


il Conte Guidi a Dante carcerato. 


Come iena, che ancora ha qualche traccia 
Di sangue uman nel fetido sembiante. 
Sul liminar del carcere s’affaccia 
Il patrizio carnefice di Dante. 


E con aria di scherno e di minaccia : 
Su, via! che pensi, o reo di colpe tante ? 
Gli dice; e l’Alighier lo guarda in faccia, 
Quasi osceno giullar si vegga innante. 


Mi guardi e taci? A dir colui ripiglia. 
Il disonor, che fare ai Guidi osasti, 
A un muto pentimento or ti consiglia ? 


Risponde l'Alighier: Che mai parlasti? 
Io no, ma tu devi abbassar le ciglia, 
E per tua gloria il mio perdon ti basti. 


LA NUOVA ROMA 


POEMA 


BI BIOBENISBB YENIDBYBL 


QUADRO STORICO -POLITICO- RELIGIOSO 
DI 18 SECOLI 


dal 29 Giugno 67 al 29 Giugno 1867. 
' PAIA ’ 

Ecco in qual maniera parla di questo Poema la Civiltà Cattolica del 17 
Agosto : 

« Arduo concetto fu quello del ch. sig. Venturini di volere in non 
prolisso carme restringere la storia di 18 secoli, sebbene unicamente per 
ciò che risguarda le vicende del Pontificato Romano. Pur tuttavia questa 
difficoltà l’ha felicemente superata , rappresentando con piacevole rapidità 
le lotte e le vittorie dei Papi. Il titolo del Poema dice abbastanza il con- 
cetto unificatore di tanti e così svariati avvenimenti: esso è il gran con- 


cetto di tuttii Padri, di tutti i filosofi cristiani, di tutti gli storici credenti : 
Roma essere il perno provvidenziale della storia del mondo, prima per 
prepararlo e poi per sottometterlo alla rivelazione portata nel mondo da 
Cristo. Il Venturini ha dunque nella Roma nuova collocato il centro della 
storia del Cristianesimo. Egli l’ha svolta in facili ottave, Je quali spesso 
sono anche eleganti e nobili. » 


Il Conciliatore, giornale politico-cattolico-letterario di Napoli , del 6 
settembre, riporta il giudizio dato su questo Pvema dalla Civiltà Cattolica 
del 17 Agosto. 


Il Diritto Cattolico del 29 Agosto ragionando di questo Poema emette 
il seguente giudizio: | 

« LA NUOVA ROMA, Poema di Domenico Venturini. Roma 1867. 

« Il ch. autore di questo poema scorre con limpido verso la storia di 18 
secoli e canta le lotte, i patimenti, le vittorie e le gioie di Roma Cristiana. 
La poesia ci piacque e ci confortò l'animo il ricordo di altri tempi più del 
nostro terribili e burrascosi. Le vittorie di Roma sono tante e tali da ren- 
derci sicuri che saranno seguite da sempre nuove glorie e che la nuova 
Roma di San Pietro, ben a ragione grande ed eterna più di quella di Ro- 
molo, salverà ancora la civiltà e sarà forte scudo contro la barbarie dell’in- 
credulismo che ci minaccia. » | 


Il giornale La Vergine del 14 Settembre aggiunge come appresso: « Que- 
sto Poema è interessantissimo non solo perchè a grandi e rapidi tratti ap- 
presenta la storia ecclesiastica di 18 secoli per ciò che riguarda 1 argo- 
mento, che in esso è proposto, e sotto tutti gli aspetti svolto e dimostra- 
to; ma eziandio perchè qua e colà in vari episodi vi sono con chiarezza 
e concisione pertrattate le più ardue quistioni, che dividono le opinioni 
della moderna società specialmente italiana, ed in peculiar modo nel nono 
Canto filosoficamente vi si ragiona de’ mali politici che travagliano il mon- 
do, e de’ radicali rimedii che bisognano per ottenerne la sicura guarigione. 
Laonde con la piacevole e breve lettura di questo poema può ciascuno, e 

. particolarmente la gioventù, istruirsi di quanto occorre per portare ùn retto 
criterio sulle dolorose anomalie del nostro secolo, e preservarsi dalle sedu- 
zioni di sofistiche teorîe. » 


Vendesi questo Poema al prezzo di una Lira nella Tipografia Guerra, Piaz- 
za dell'Oratorio di S. Marcello Num. 50; — nella Tipografia Monaldi, via 
delle Botteghe oscure Num. 26; — nella Tipografia Fiorini, Via della Stam- 
peria Camerale Num. — nella Tipografia Salviucci, Piazza de' SS. XII 
Apostoli; — nella Libreria Ossani, via di Piè di Marmo Num. 24 A; — nel- 
Ufficio d’Agenzia, Piazza di Montecitorio Num. 116; ed in altri Negozii 
librari dov'è affisso il relativo Manifesto. i 


I signori Associati alla Divina Commedia potranno avere 
il suddetto poema al prezzo di soldi 16, ch’ è quello di un 
fascicolo del Dane, sebbene il volume sia maggiore assai 
di mole. 


DANTE ALIGHIERI 
MONUMENTO LETTERARIO 


NEL MDCCCLXV. 


- DIVINA COMMEDIA 


DANTE ALIGHIERI. 
RECATA ALLA POPOLARE INTELLIGENZA - 


DA 


DOMENICO VENTURINI 


VOLUME TERZO 


DISPENSA XXVIII. (30 Novembre 1865.) 
Prezzo Soldi 16. 


ROMA 
TIPOGRAFIA TIBERINA PIAZZA DI POLI N. 11. 
1865. 


Effemeride Dantesca. 


Sonetto: CAXIX® <. . . 


Beatrice e Dante pregano per l’anima di Aldighiero 
padre di esso Dante. 

Nel tempio istesso si vedea da un canto 
Orar Beatrice mestamente incmna ; | 
Dante dall’ altro; e gia la. peregrina 
Mente d’entrambi accompagnata intanto : 

Chè della prece lor l’affetto santo 
Ponea dinanzi alla pietà divina 
Di Colei, che del Ciel siede regina, 
Un’alma sciolta del corporeo manto. 

E quella, per cui Dante allor pregava, 

Fu l’alma di Aldighier, che, fatta bella, 
Gioiosamente in grembo a Dio volava; 

E assai gradì che le crescea contenti 
Di Beatrice l’angelica favella 
Là dove si risponde agl'innocenti. (1) 

(1) Purg. VIII, 72. 1 

Sonelto CXXX.° 
Dante, carcerato nelle torre di Porciano a capo a tre giorni 
di miri riceve un lurido pane. 
Il terzo dì al meriggio era vicino, 
Da che in atra prigion Dante languia, 
E al suo pensiero intrepido s'offria 
Lo spettro del famelico Ugolino. 

Quand’un, che di Cagnazzo e d’Alichino (4) 
Avea l’irto visaggio, a lui venia, 

E gli recava di “farina ria (2) 
Lurido pane, e ficle anzi che vino. 

Questo, gli disse, poi, cibo a te dassi 
Del mio signor per grazia. Indi ritorse 
Indietro il torvo masnadiero i passi. 

Ed in quel cibo, che il dispetto porse, 
Dell’italico Eroe la vita stassi. 

Ahi quanto amara la sua vita el corse! 

1) Nomi di diavoli nell'Inferno di Dante. (2) Parad., XXII, 28. 
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Effemeride Dantesca. 


Sonetto CXXXI. 
PIO IX al sepolcro di Dante. 


Fra quanti trasser mai d’ogni paese 
La tomba a venerar dell’Alighiero, 

Ov'è chi più, che'l Nono PIO, comprese 
Del Pocta divin tutto il pensiero? 

L’augusto Successor del maggior Piero: (A) — 
Svelami il tuo concetto! a Dante chiese. 
E Dante allor: Dell’Universo intero 
Scrivi l’istoria; dire a Lui s’intese. 

Non èl mondan romore altro che un fiato 
Di vento ch’'or vien quinci, or quindi viene, 
E muta nome perchè muta lato. (2) 

Esempio della gloria e dell’affanno 
PIO così. scrisse le incostanti scene 


De’ secoli che furo e che saranno. 


(1) Inf., IT, 24. (2) Purg. XI, 100 e seg. Questa terzina fu scritta da Pio IX 
allorché il 24 giugno 1857 visitò la tomba di Dante. Ved. la seconda nota a pag. 152 
del Vol. II. della presente Opera. 


Sonetto CXXXII.° 


Continuazione della preghiera di Dante alla Vergine 
, nella Chiesa di S. Alessio. 
( Ved. Son. XCV di questa Effemeride. ) 


Siccome lupa, che sua preda esangue 
Scuoia ed isquatra (4) a divorarla tutta, 
L’una gente così forte di brutta 
Avarizia disfà l’altra che langue. (2) 

Nè già si cela, quale în erba l'anque, (3) 
Chè stupida viltà ‘non le rilutta; 

Ma pur col ghigno di sfacciata putta (4) 
Strazia le carni altrui, ne beve il sangue. 

O Signor mio, quanto sarò i0 lieto 
A veder la vendetta, che nascosa 
Fa dolce l'ira tua nel tuo segreto! (5) 

Però di Dio tu Madre e Figlia e Sposa, (6) 
Dell’ira il giorno affretta; e @/ nostro fleto (7) 
Tosto soccorri, o Vergine pietosa. 


(1) Inf., VI, 18. (2) Inf., VII, 82. (3) Inf., VII, 84. (4) Petr., Son. CVII. (5) Purg., 
XX, 94 e seg. (6) Petrar., Canz. XLÎX. (7) Parad., XVI, 136. 


LA NUOVA ROMA | 
A 
PI BOBENILD FERTIBIBI 
QUADRO STORICO - POLITICO - RELIGIOSO 
DI 18 SECOLI 


dal 29 Giugno 67 al 29 Giusno 1807. 
Lato i i 
sd Ecco in qual maniera parla di questo Poema la Civiltà Cattolica del 17 
gosto : i i 

« Arduo concetto fu quello del ‘ch. sig. Venturini di volere in non 
prolisso carme restringere la storia di 18 secoli, sebbene unicamente per 
ciò che risguarda le vicende del Pontificato Romano. ‘Pur tuttavia questa 
difficoltà l'ha felicemente superata, rappresentando con piacevole rapidità 
le lotte e le vittorie dei Papi. Il titolo del Poema dice abbastanza il con- 
cetto unificatore ‘di tanti e così svariati avvenimenti: esso è il gran con- 
cetto di tuttii Padri, di tutti i filosofi cristianî, di tutti .gli storici credenti : 
Roma essere il perno provvidenziale della storia del mondo, prima per 
prepararlo e poi per sottoretterlo ‘alla rivelazione portata nel inondo da 
Cristo. Il Venturini ha dunque nella Roma nuova collocato il centro della 
storia del Cristianesimo. Egli 1’ ha svolta in facili ottave , le quali spesso 
sono anche eleganti è nobili. » | 

Il Diritto Cattolico del 29 Agosto ragionando di questo Poema emette 
il seguente giudizio: 

‘— « LA NUOVA ROMA, Poema di Domenico Venturini. Roma 1867. 

« ll ch. autore di questo poema scorre con limpido verso la storia di 18 
secoli e canta le lotte, i patimenti, le vittorie e le givie di Koma Cristiana. 
La poesia ci piacque e ci confortò l'animo il ricordo di altri tempi più del 
nostro terribili e burrascosi. Le vittorie di Roma sono tante e tali da ren- 
derci sicuri che saranno seguite da sempre nuove glorie e che la nuova 
Roma di San ‘Pietro, ben a ragione grande ed eterna più di quella di Ro- 
molo, salverà ancora la civiltà e sarà forte scudo contro la barbarie dell’in- 
credulismo che ci minaccia. » 


Il giornale La Vergine del 14 Settembre aggiunge come appresso: « Que- 
sto Poema è interessantissimo non sulo perchè a grandi e rapidi tratti ap- 
presenta Ja storia ecclesiastica di 18 secoli per ciò che. riguarda |’ argo- 
mento, che in esso è proposto, e sotto tutti gli aspetti svolto e dimostra 
to; ma eziandio perchè qua e colà in vari episodii vi sono con chiarezza 
e concisione pertrattate le più ardue quistioni, che dividono lé opinioni 
della moderna società specialmente italiana, ed in peculiar modo nei nono 
Canto lilosoficamente vi si ragiona de’ mali politici che travagliano il mon- 
do, e de’ radicali rimedii che bisognano per ottenerne la sicura guarigione. 
Laonde con la piacevole e ‘breve ‘lettura di questo poema può ciascuno, e 
particolaripente la gioventù, istruirsi di quanto occorre per portare un retto 
criterio sulle dolorose anomalie del nostro secolo, e preservarsi dalle sedu- 
zioni di sofistiche teorie. » 


I signori Associati alla Divina Commedia potranno avere 
il suddetto poema al prezzo di soldi 16, ch’ è quello di un 
fascicolo del Dante, sebbene il volume sia maggiore assai 
di mole. Desiderandolo, ne fararino richiesta ai Distributori 
de’ fascicoli della Divina Commedia. 
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Effemeride Dantesca. 


Sonetto CXXXIII.° 


Brunetto Latini ammira l’alta intelligenza di Dante suo discéfolo. 


Per entro ai larghi Dante i passi volse 
Filosofiti campi; e in ogni parte; 
Che gli additaro le vetuste carte, 
Di fecondo saper frutti ricolse. 
Ma, pur sempre scevrando, il meglio ei tolse, 
E spesso vinse con l'ingegno l’arte; 
Chè con poter, ch'a pochi il Ciel comparte, 
Di servil maraviglia 1 ceppi sciolse. 
Innanzi a tanto sbigottì Brunetto 
Operoso fervor, che in lui vedea, 
Di raggiante fortissimo intelletto. © 
Talor quasi adorollo, e gli dicea: 
Se Dio non è, chi parla al tuo concetto? 
Un nuovo Mondo già da te si crea. 


Sonetto CXXXIV.° 


Dante sulla pianura in cima al monte, ov’è l’antico monistero 
di S. Saba in Roma. 


Sull’eccelsa eremitica pianura, (4) 
Che d’industre sudor lieta rendero 
Già di Saba i compagni, un’aura pura 
Molle scherzava intorno all’ Alighiero; 
Ch’ora in verde, ora in bianco, or pinte in nero 
Le bellezze vedea della Natura; 
E al guardo gli parlavano e al pensiero 
Gli Albani colli e le Romane mura. 
Quanta grandezza d’uomini e di cose 
Visse un tempo colà, che in grembo poi 
D'’ingrate solitudint s’ascose! 
Dante a manca sl volse, e, scorto allora 
Jl Campidoglio, ei disse: Avanza a nol, 
O sacra rupe, che tu resti ancora. 


(1) Ora questa pianura è una vigna del signor Paolo Cardoni, che mi #669#- 
pagnò più volte nel visîtar que' luoghi dell’Averitirio, dove Dante fece al@ivA6n 
meditazioni, 


Effemeride Dantesca. * 
Sonello CXXXV.° 


Dante considera, che, dove ora è il monistero di s. Saba, fu 
l'oratorio di s. Silvia, che di colà mandava ogni giorno una sco- 
della di legumi al suo figlio, che poi fu s. Gregorio Magno Papa, il 
quale allora stava nel convento, che oggi s’intitola dal suo nome: 


Mentre che all'ombra qui di quercia 0 lauro, 
Con le ginocchia al suol, Silvia pregava, 
— Le materne preghiere accompagnava 
Gregorio dal vicin clivo di Scauro; 


Chè l’una e l’altro intese a far tesauro 
Non de’ piacer di questa terra prava, (4) 
Ma de’ beni, che all’uom Cristo additava, 
Più preziosi assai che gemme ed auro. 


E poichè, quando l’alma ha per costume 
Gioie celesti, cose unqua non chiede, 
Che adoran quei, che'l ventre fan lor nume, 


A’ due giusti, che unì Natura e Fede, 
Lautamente bastò parco legume, I 
E la gran madre al suo gran figlio il diede: (2) 


(1) Inf., XVI, 9. 

(2) Al di fuori dé! mohistero léggesi questa iscrizione, da un làtò: ECCLE- 
SIA SS. SABAE ET ANDREAE APUD CELLAM NOVAM VBI PRIVS — ET deinDE 
ORATORIVM S, SILVIAE MATRIS S. GREGORII P.P. — e dall'altro — EX OVA 
DOMO QVOTIDIE PIA MATER MITTEBAT — AD CLIYVM SCAYRI FILO SCVYTEL- 
LAM LEGVMINYM. 


Effemeride Dantesca. 


Soneflo CXXXVI.° 
Un anno e poco più dopo la morte di Beatrice, « in parte, 
nella quale mi ricordava del passato tempo, io stava molto pen- 
soso... levai gli occhi... e vidi una gentil donna giovane e bella 
molto, la quale da una fenestra mi riguardava molfo pietosa- 
mente. » DANTE, Vita Nuova $. XXXVI. 
Che pensi tu, fra se Dante dicea, 
Donna gentil, che sì pietosa miri 
Vér me, che sol mi pasco di sospiri 
Per quella, ch'a virtù mi conducea? 
Essere in te non può vaghezza rea | 
Guardando al mio squallore e a’ miei martiri; 
Nè creder voglio che tu in giuoco giri 
Mia trista vita, chel suo ben perdea. 
Onde per entro al tuo pensiero ascoso - 
Altro scorger non so che un bel disio 
Ch’abbian gli affanni miei qualche riposo. 
Ah! donde questo mai sperar degg'10? 
Se averlo in terra mie speranze poso, 
Troverò sempre il pentimento mio. 
Sonetlto CXXXVILI 


« Avvenne poi che ovunque questa donna mi vedea si faces 
d’una vista pietosa e d’un color PeAbi quasi come d’amore. » 


DANTE, Vita Nuova $. XXXVII. 
Quando per via talor, donna, mi vedi, 
Subitamente languido pallore 
Ne’ tuoi dolci sembianti appar di fuore, 
Che parlami più assai che tu non credi. 
S'io ben l’intendo, egli è che amor mi chiedi 
Con quel silenzio testimon del core; (4) 
E quel silenzio dice pur che amore 
Compagno di pietate a me concedi. 
Falso estima però tua gentilezza 
Avvisando destar lieti desiri 
Dove trovar non puoi ma che tristezza. 
In qual sta parte, in qual sia volto 10 MIri, 
Sempre m'è innanzi l’immortal bellezza, 


Che per sè tutti vuole 1 miei sospiri. 
(1) Purg. XXVIII, 45, 
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Effemeride Dantesca. 


Sonetto CXXXVIII. 


All’Amico Paolo C . 
che fu meco là dove, dietro al monistero di s. Saba, veggonsi 
gli avanzi dell’aggere di Servio Tullio sesto re di Roma. 
Forse in questo più largo avulso sasso 
Di Serviane mura un giorno Dante, 
Che di Roma vedea le glorie sante, 
Riposato ebbe un poco il corpo lasso. (1) 
Solingo meditava, e, nel trapasso 
ID'uno in altro pensier, veniagli innante 
Spesso Beatrice in suo gentil sembiante, 
Dolcemente ver lui movendo il passo. 
E in quella cara illusione udiìa 
Pur la sorrisa angelica favella, 
Di colei, che dal cielo a sè il rapìia. 
Così, 0 Paolo, allor gli parve bella, 
Com’io, qui ancor, mirai che m’apparìa 


Raggiante di virtù la tua sorella. 
(1) Inf. I, 28. 


Sonetto CXXXIX.° 
Alla gentilissima Marietta GG . . . 
nello stesso luogo. A 


O donzella, che i nome hai del bel fiore, 
Che ognor Dante invocava e mane e sera, (4) 
In questo sacro suol parla al tuo core 
Roma ch’'appieno adulta anco non cra. 
E dice a te che in quella età primiera 
Sensi ed opre non sol d’invitto onore 
La imbelle ornaro verginella schiera, 
Ma tutte pur le T'iberine nuore. 
Così di sangue intemerato usciro 
Spirti e gesta fortissime d'’eroi, 
a Al cui valor fu il Mondo angusto giro. 
Chi riproduce or tante glorie a noi? 
D'allor cerco î costumi, e poche ammiro, 


Che agguaglino, o donzella, i merti tuoi. 
(1) Parad., XXIII, 88 e 89. 


Effemeride Dantesca. 


Sonetto CXL.° 


Dante, condannato nel 1302 in Firenze all’esilio, 
parte di Roma. 
“Pensoso più d'altrui che di sè stesso (4) 
Dalla città del Tebro si partia 
Traendo l’Alighiero alla natìa 
Terra, che sì gran vanto ha sol per esso. 
Da Nera iniquità si sente oppresso, (2) 
Ma è suo dolor, che seco oppressa sia 
La dolce patria, che per ogni via 
Da ciechi sdegni insanguinata è spesso. 
Con occhi molli d’angoscioso pianto (3) 
Fra sè parlava: Or quando odio fraterno 
Di atroci colpe si macchiò mai tanto? 
Verrà su i traditori obbrobrio eterno! 
‘ Mentre dicea così, già tutto quanto 
Nella mente e nel cuore avea l’INFERNO. 


e 


(1 Petrarc. nella Canz. a Cola di Rienzo. (2) Dante fu condannato all’esilio, 
indi alla morte per gli odii della parte de’ Neri, capo de' quali Corso Donati, che 
in Firenze provocò e diresse per otto giorni una delle più sanguinose rivoluzioni. 

(3) Inf. XX, 6. i 


Sonetto CXLI° | 


Dante ad Saza rubra (oggi Grotta Rossa ) 


Passato il Milvio ponte, a destra mosse 
Per la Flaminia via tacito Dante; 
Poi fermo là’ve son le Rupi rosse, 
Vedea di nuovo il Tebro a sè davante. 

Oh quella vista ancor quanto il commosse! 
L'acqua, che d’ampio specchio avea sembiante, 
Parea ch’altera in sua lentezza fosse 
D'antichi allori e di memorie sante. 

E dicea l’Alighiero: Augusto fiume, 
L’Eufrate, il Nilo e l’Océàn profondo 
Già t’adoraro con servil costume. 

Ma così vasto è di tue glorie il pondo 
Che'l tuo novello impero e legge e lume 
Sarà pur sempre al trasformato Mondo. 


ILLUSTRAZIONI 


DELLA DIVINA COMMEDIA 


RAGIONATE 


DA DOMENICO VENTURINI 


a Cal 


Nel mio lavoro sulla Divina Commedia di Dante 
Alighieri da me recata alla popolare intelligenza ho. 
avuto precipuamente in vista il senso litterale e la 
ragione filologica della frase Dantesca. Ora poi, sicco- 
me ho più volte promesso, pubblicherò parecchi miei 
Ragionamenti per dilucidare specialmente la parte 
allegorica ed istorica del sacro poema, i quali for- 
meranno un nuovo volume di circa 15 Dispense, 
ciascuna di 48 pagine in 8.° grande, accompagnate 
da covertina colorata; ed essendo questa un’ Ope- 
ra distaccata dall'altra, nelle covertine della mede- 
sima si darà una Effemeride Dantesca in Sonetti, che 
non comparvero nelle covertine della Divina Com- 
media; imperocchè moltissimi tuttavia ne rimango-. 
no, che riuniti agli altri editi ed inediti, e cronolo- 
gicamente ordinati costituiscono il mio poema inti- 
tolato: IL DANTE. 

Fra non molto, i Signori Associati alla . Divina 
Commedia, riceveranno il Programma di questa nuo- 
va Pubblicazione, che io spero vedere onorata delle 
loro firme. 
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ILLUSTRAZIONI 


DALLA DIVINA LORDI 


RAGIONATE 


DA DOMENICO VENTURINI 


es Cecmnei 


Nel mio lavoro sulla Divina Commedia di Dante 
Alighieri da me recata alla popolare intelligenza ho 
avuto precipuamente in vista il senso litterale e la 
ragione filologica della frase Dantesca. Ora poi, sicco- 
me ho più volte promesso, pubblicherò parecchi miei 
Ragionamenti per dilucidare specialmente la parte 
allegorica ed istorica del sacro poema, i quali for- 
meranno un nuovo volume di circa 15 Dispense, 
ciascuna di 48 pagine in 8.° grande, accompagnate 
da covertina colorata; ed essendo questa un’ Ope- 
ra distaccata dall’altra, nelle covertine della mede- 
sima si darà una Effemeride Dantesca in Sonetti, che , 
non comparvero nelle covertine della Divina Com- 
media; imperocchè moltissimi tuttavia ne rimango- 
no, che riuniti agli altri editi ed inediti, e cronolo- 
gicamente ordinati costituiscono il mio poema inti- 
tolato: IL DANTE. 

Fra non molto, i Signori Associati alla Divina 
Commedia, riceveranno il Programma di questa nuo- 
va Pubblicazione, che io spero vedere onorata delle 


loro firme. | i 
D. VENTURINI 


LA NUOVA ROMA 


POEMA 
BI BOBENIBO FIERIDBYBY 


QUADRO STORICO - POLITICO - RELIGIOSO 
DI 18 SECOLI 


dal 29 Giugno 67 al 29 Giugno 1867. 


Prbardkrran 


Ecco in qual maniera parla di questo Poema la Civiltà Cattolica del 17 
Agosto : 

« Arduo concetto fu quello del ch. sig. Venturini di volere in non 
prolisso carme restringere la storia di 18 secoli, sebbene unicamente per 
ciò che risguarda le vicende del Pontificato Romano. Pur tuttavia questa 
difficoltà l’ha felicemente superata , rappresentando con piacevole rapidità 
le lotte e le vittorie dei Papi. Il titolo del Poema dice abbastanza il con- 
cetto unificatore di tanti e così svariati avvenimebti: esso è il gran con- 
cetto di tuttii Padri, di tutti i filosofi cristiani, di tutti gli storici credenti : 
Roma essere il perno provvidenziale della storia del mondo, prima per 
prepararlo e poi per sottometterlo alla rivelazione portata nel mondo da 
Cristo. Il Venturini ha dunque nella Roma nuova collocato il centro della 
storia del Cristianesimo. Egli 1° ha svolta in facili ottave , le quali spesso 
sono anche eleganti e nobili. » 


Il Conciliatore, giornale politico-cattolico-letterario di Napoli , del 6 
settembre, riporta il giudizio dato su questo Poema dalla Civiltà Cattolica 
del 17 Agosto. 


‘ 


Il Diritto Cattolico del 29 Agosto ragionando di questo Poema emette 
il seguente giudizio: 

« LA NUOVA ROMA, Poema di Domenico Venturini. Roma 1867. 

« Il ch. autore di questo poema scorre, con limpido verso la storia di 18 
secoli e canta le lotte, i patimenti, le vittorie e le gioie di Roma Cristiana. 
La poesia ci piacque e ci confortò l'animo il ricordo di altri tempi più del 
nostro terribili e burrascosi. Le vittorie di Roma sono tante e tali da ren- 
derci sicuri che saranno seguite da sempre nuove glorie e che la nuova 

0 


Roma di San Piétro, ben a ragione grande ed eterna più di quella di Ro- 
molo; salverà ancora la civiltà e sarà forte scudo contro la barbarie dell’in- 


 credulismo che ci minaccia. » 


Il giornale La Vergine del 14 Settembre aggiunge come appresso: « Que- 
sto Poema è interessantissimo non solo perchè a grandi e rapidi tratti ap- 
presenta la storia ecclesiastica di 18 secoli per ciò che riguarda l’ argo- 
mento, che in esso è proposto, e sotto tutti gli aspetti svolto e dimostra- 
to; ma eziandio perchè qua e colà in vari episodii vi sono con chiarezza 
e concisione pertrattate le più ardue quistioni, che dividono le opinioni 
della moderna società specialmente italiana, ed in peculiar modo nel nono 
Canto filosoficamente vi si ragiona de’ mali politici che travagliano il mon- 
do, e de’ radicali rimedii che bisognano per ottenerne la sicura guarigione. 
Laonde con la piacevole e breve lettura di questo poema può ciascuno, e 
particolarmente la gioventù, istruirsi di quanto occorre per portare un retto 
criterio sulle dolorose anomalie del nostro secolo, e tiene dalle sedu- 
zioni di sofistiche teorie. » 


Vendesi questo Poema al prezzo di una Lira nella Tipografia Guerra, Piaz- 
za dell'Oratorio di S. Marcello Num. 50; — nella Tipografia Monaldi, via 
delle Botteghe oscure Num. 26; — nella Tipografia Fiorini, Via della Stam- 
peria Camerale Num. — nella Tipografia Salviucci, Piazza de’ SS. XII 
Apostoli; — nella Libreria Ossani, via di Piè di Marmo Num. 24 A; — nel- 
l'Ufficio d’Agenzia, Piazza di Montecitorio Num. 116; ed in altri Negozii 
librari dov'è affisso il relativo Manifesto. | 


I signori Associati alla Divina Commedia potranno avere 


il suddetto poema al prezzo di soldi 16, ch’ è quello di un 


fascicolo del Dante, sebbene il volume sia maggiore assai 
di mole. Desiderandolo, ne faranno richiesta ai Distributori 
de’ fascicoli della Divina Commedia. 
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